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INTRODUZIONE 


Non so quanto sia lecita la mia sorpresa per non aver tro- 
vato nella abbondante letteratura sugli Economisti Toscani del 
700, sulle Riforme Leopoldine e su argomenti inerenti ai pro- 
blemi dell’Agricoltura del tempo (') il benchè minimo accenno 
all'Opera e al Pensiero di Francesco Campana. 

Escludendo che ciò sia dovuto alla dimenticanza da parte 
degli studiosi della particolare e strettissima appartenenza del- 
l'antica Versilia al Dominio Fiorentino, anzichè a quello più 
naturale Lucchese, ritengo che l’Analisi più che essere stata te- 
nuta in poca considerazione, sia rimasta piuttosto sconosciuta 
o se conosciuta ingiustamente ignorata. (°) 

Sicchè ora, senza volergli attribuire più importanza di 
quanto in realtà non meriti, credo vi si debba giustamente in- 
dividuare un particolare valore, non tanto per le chiare teorie 
esposte, quanto per avere, con concreti progetti, posto in essere 
i presupposti del risollevamento economico e morale dell’antico 
Capitanato. 

Più che una fedele testimonianza .e un semplice termine di 
confronto di quella che fu la Versilia fino al secolo XVIII, con 


(1) Vedasi l’utile Bibliografia in appendice al volume di I. IMBERCIAPORI, 
Campagna Toscana del ’700. Firenze, Vallecchi, 1953. 


(2) Vincenzo SANTINI nei suoi Comzmentarii mostra chiaramente di co- 
noscere l’Opera del Campana (vedi nota 3 pag. VIII della Intro- 
duzione al II Volume di quest’Opera) e nel Volume V, pag. 108 de- 
finisce l’Analisi « Memorie allusive più che alla Storia, alle condizioni 
politiche, economiche ed amministrative del Capitanato ». A mio 
giudizio però avrebbe dovuto onestamente tenerla in maggior conto. 
Il BaRBACCIANI FEDELI R. nel suo Saggio Storico Agrario e Com- 
merciale dell'antica e moderna Versilia, (Firenze, 1875) non ha il 
minimo accenno, mentre anche al più sprovveduto lettore appare evi- 
dente la stretta dipendenza del suo Saggio dall’Analisi Campaniana. 
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ciò che attualmente è, vi si devono riconoscere, almeno in parte, 
le cause efficienti di una autentica trasformazione. 

Ma quali furono i motivi di quello che può ritenersi un 
insuccesso del giovane avvocato provinciale funzionario della 
Corte Granducale? Non scrisse egli certo per pura esercitazione 
accademica, nè il suo lavoro si rivela nell'insieme come pura e 
semplice Relazione burocratica. Nutriva forse la speranza di pub- 
blicare la sua Opera, o di vederla pubblicare dal Sovrano? E 
dal momento che non lo fu, si può legittimamente supporre che 
in qualche progetto il fervore riformistico, come accadde ad al- 
tri (*), non incontrasse il favore di Pietro Leopoldo? 

Questi ed altri interrogativi richiedevano da me una ri- 
sposta che, non essendo riuscito a dare, non certo per mancanza 
di volontà, mi auguro altri vorrà trovare, perchè, se non tra le 
| figure di primo piano, Francesco Campana merita di essere in- 
quadrato nel movimento culturale Toscano del "700: quell’Il- 
luminismo Italiano di derivazione oltremontana e dall’atteggia- 
mento eclettico. 

Se gli Economisti Toscani, come afferma il Mori (‘), man- 
carono di originalità non essendo giunti a formulare un com- 
piuto sistema scientifico, non furono però passivi seguaci delle 
dottrine straniere, ma piuttosto si mostrarono inclini a solu- 
zioni eclettiche. 

L’abbondante bibliografia nell’Opera del Campana è un 
indice eloquente di quanto egli fosse sensibile specialmente al- 
l’apporto culturale francese e testimonia d’altro canto la vasta 
diffusione delle opere fisiocratiche, le cui numerose pubblica 
zioni, traduzioni e liberi rifacimenti, tra il 1765 e il ’75 influen- 
zarono fortemente anche gli scrittori più noti come il Neri, il 
Paoletti, il Landeschi, etc. (°), quantunque la qualifica di econo- 


(3) Così avvenne per l’Opera di A. PaoLINI, Della Legittima Libertà 
di Commercio (Vol. I e II, Firenze, 1785) il cui terzo Volume, per 
espresso desiderio di P. Leopoldo, non fu stampato dall’autore con- 
tenendo proposte sociali un po’ troppo avanzate. 

(4) MORI R., Riforme Leopoldine nel pensiero degli Economisti Toscani 
del ’700. Firenze, Sansoni, 1958, pag. 4. 

(5) NERI P., Memoria sopra la Materia Frumentaria, (1766). 

PAOLETTI F., Pensieri sopra l'Agricoltura. Firenze, 1789. 
LanpEScHI G. B., Saggi di Agricoltura di un Parroco Samminiatese. 
Firenze, 1775. 
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misti eclettici spetti piuttosto agli scrittori dell’ultimo scorcio 
del sec. XVIII: quelli che commentarono, in un certo senso, 
le riforme di P. Leopoldo, come F.M. Gianni, Matteo Tolomei 
Biffi, Aldobrando Paolini, etc. 


*o o *%o o * 


Tre sono le caratteristiche emergenti nell’Opera di F. Cam- 
pana. 

Innanzitutto l’assunzione prevalente dei principi fisiocra- 
tici. Ritiene infatti fondamentali le Arti primitive, in special 
modo l’Agricoltura, l’importantissima, la più antica, la più utile, 
la più vantaggiosa alla Repubblica, che deve essere protetta e 
favorita prelativamente ad ogni altra, poichè da essa lo Stato 
trae il danaro con necessità assoluta, mentre dalle Arti Secon- 
darie con necessità ipotetica. 

In secondo luogo il carattere eclettico costituito non solo 
dall’influsso delle opere anglo francesi contemporanee e dal fre- 
quente richiamo agli scrittori classici dell’antichità greco romana, 
ma soprattutto dal corrente pensiero di due dei più noti scrittori 
italiani del tempo: il Genovesi e il Muratori (°) dei quali sem- 
bra accogliere incondizionatamente le teorie, nonchè dalla sim- 
patia con cui guarda alle esperienze del « Filosofo Viaggiatore » 
(*) entusiasta divulgatore dei costumi di popoli lontani fino al- 
lora sconosciuti in Europa. i 

Infine, e mi pare la nota più considerevole, il carattere di 
praticità. Pur non ignorando i grandi temi di fondo oggetto delle 
fervide speculazioni allora ed ancor più in seguito di moda 
quali: la Publica Felicità (*), il problema del Pauperismo (°), 


(6) Muratori L. A., Della Pubblica Felicità. (1749). 
GENOVESI A., Lezioni di Commercio, ossia di Economia Civile. 
Napoli, 1766. Pur essendo di solito fatto rientrare nella Scuola Mer- 
cantilista (un Mercantilismo temperato e corretto) anche sul Geno- 
vesi fu rilevante l’influsso dei Fisiocratici. La sua scuola fu feconda 
di ingegni come i Filangeri, il Beccaria, il Romagnosi ed altri. 
(7) SHaw. Voyage d'un Philosophe, ou, observations sur les Moeurs et 
les Arts des Peuples de l’Afrique, dell’Asie et de l’Amerique. Yuer- 
don, 1768. 
(8) MuraTORI A., Op. cit. 
(9) Granni F. M., Discorso sui Poveri, e Considerazioni sul lavoro per 
i Poveri. (1795). 
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la politica della Proprietà ('), la distribuzione delle Ricchezze 
(") e la Politica del Commercio ('), gli interessi del Campana 
sono di natura pratica più che teorica; appartiene alla categoria 
di quelli che « scrivono più per i Governi che per le Cattedre ». 
Le dottrine fisiocratiche sono accolte solo in superficie, senza 
approfondite elaborazioni, essendo l’interesse rivolto essenzial- 
mente alla soluzione di problemi pratici come le opere di bo- 
nifica intraprese dai Medici, dalle Famiglie più facoltose e cal- 
deggiate dall’Accademia dei Georgofili. Riflesso, tutto questo, 
del profondo risveglio culturale verso i problemi agrari che 
avevano originato una copiosa letteratura di cui il caso più esem- 
plare e perfetto è il Discorso del Bandini sulla Maremma Senese. 

Ed è proprio ai saggi provvedimenti suggeriti dal Bandini 
per la Maremma Senese, e seguiti da felice successo, ai quali 
fa riferimento il Campana nel suo esordivo indirizzo al Sovrano. 


* % * 


Il breve discorso sulla Popolazione investe più d’un aspetto 
e rappresentarne la soluzione con adeguati rimedi è il punto di 
partenza di tutto il trattato da cui muove il Campana. 

A parte le proposte, affioranti qua e là, di riforme tese a 
sollevare il ceto miserabile da una situazione talvolta oppressiva, 
qui si tratta della giusta Popolazione, delle qualità che deve 
possedere, dei mezzi per adeguarne il numero alla sussistenza 
nel Capitanato e della necessità di accrescerla, perchè è accre- 
scendo la Popolazione residenziale che di conseguenza si accre- 
scono le Arti ed il Commercio. Nel frattempo la Popolazione 
« temporaria », ossia i quattromila circa forestieri, per lo più 
Lombardi, che stanziano d’inverno nella pianura e che asportano 


(10) Nel dibattito che si sviluppò nella seconda metà del sec. XVIII, 
sul problema della maggiore utilità della grande o piccola proprietà, 
il Campana accolse come gli Elettici Toscani, il parere dei Fisiocra- 
tici favorevole alla grande proprietà. 


(11) GIANNI F. M.,, Equilibrio tra le classi sociali. Arc. di St. di Fir., 
Carte Gianni, fz. 13. 


(12) PaoLINI A., Op. cit. e BrFFi ToLOMEI M., Esame del Commercio 
attivo toscano. Firenze, 1792. 


PAESE DI VAGERI — Opera di Lorenzo Viani. (1922) 


Il grande artista versiliese ritrasse in questo quadro uno scorcio della Cappella con 
il sottostante paese di Fabbiano e il Monte Carchio sullo sfondo. 


una considerevole somma di danaro, va tollerata come un minor 
male. 

Mentre con malcelato compiacimento evidenzia la riccchezza 
di alcune famiglie nobili, e di nobiltà qualificata, che potrebbero 
mantenersi decorosamente in qualunque città del Granducato 
(") con tono deciso invoca dal Sovrano un « Progetto di Legge 
contro gli Oziosi » e ritiene che un Censimento, tra gli altri 
vantaggi, servirebbe a ritirare dai vizi quelli bastantemente prov- 
visti del necessario dalla fortuna e che si vivono nell'ozio più 
vergognoso, e dai latrocinii coloro che non hanno nè patrimonio 
nè industria il numero dei quali pare fosse divenuto eccessivo. (") 

Questo genere di Popolazione, perlopiù della Piana con- 
trasta con i Montagnardi dalla corporatura sana e robusta, dal 
talento attivo e penetrante, però ancora troppo chiusi e isolati. 
Gente come l’omino settuagenario prospero e rubizzo incontrato 
dal Targioni in uno dei nostri Villaggi: laborioso, semplice e 
pago delle castagne dei propri castagneti acconce in diversa ma- 
niera, che aveva bevuto solo acqua, che non era mai stato a 
Lucca e pochissime volte a Pietrasanta, e che non sapeva nep- 
pure che la Sovranità di Toscana non fosse più nella Reale 
Casa dei Medici. (!) 

Ci aspetteremmo una documentazione particolareggiata dei 
temi collegati alla Popolazione come i problemi dell’abitazione, 
del lavoro, della salute, le doti morali ed i costumi propri, ciò 
che si può solo implicitamente dedurre dal momento che il Di- 
scorso è di natura piuttosto generica e moralistica. La tratta- 
zione dotta e abbondante di citazioni vuole affrontare in ma- 
niera radicale lo stato di assoluta inazione dei poveri e misera- 
bili, occasione di disordini, per porli efficacemente in attività. 


do * * 
Le Arti Primitive o necessarie, che formano dopo la Popo- 


lazione l'altro soggetto fondamentale progressivo del Commer- 
cio e dell'Industria, necessarie per la sussistenza umana e causa 


(13) Vol. II, pag. 72. 
(14) Vol. II, pag. 30. 
(15) Targioni G, T., Relazione dei Viaggi, Vol. VI, 151 (Ed. 1773). 
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della reale potenza di ogni Stato, costituiscono l’ogg:tto del se- 
condo Discorso. 

Dato un cenno sulla Caccia e la Pesca, poco valutabili nel 
Capitanato, e qualche utile indicazione sulla Metallurgia pro- 
spettando una possibile vantaggiosa riapertura di alcune miniere, 
il ragionamento tratta diffusamente della Pastorale e dell’Agri- 
coltura, le quali unicamente lasciano sperare un buon successo. 


*o o * % 


Constatata una situazione suscettibile di miglioramento e ri- 
levata una quantità di Bestiame inferiore alla sussistenza e ai 
bisogni, ritiene che a ciò si debba ovviare col moltiplicare i 
capi di pastorale, con l’introduzione di razze pregiate delle spe- 
cie più adatte, con la diffusione delle praterie artificiali, con la 
imposizione di diritti sul bestiame forestiero, con una migliore 
produzione qualitativa delle lane, un commercio più redditizio 
delle carni, il ricorso alla Veterinaria, l’eliminazione dei danni 
campestri e auspicando una Legge direttrice delle Soccite. (!) 

Particolarmente diffusa e interessante la trattazione sul Baco 
da Seta e sui Mori ancora in auge a quel tempo, e sulla cui col- 
tivazione per secoli, dopo l’olio, si era sostanziata l'economia del 
Capitanato. (’) 

Un cenno sulla propagazione delle Api e dei Volatili con- 
clude il tema Pastorale. 


# 


La teoria fisiocratica del Campana secondo cui l’Agricol- 
tura è un ramo di Filosofia Naturale suscettibile di un sistema 
regolare e riducibile a principi sodi e immutabili, si esprime in 


(16) Lo studio del Campana sulla Pastorale nel Capitanato, (come del 
resto anche altri argomenti), si può certamente ritenere ispirato dal 
Concorso sulla Moltiplicazione del Bestiame, promosso dall’Accade- 
mia dei Georgofili nel 1767. 

Sulle condizioni generali del Bestiame nel Granducato, con i suoi 
corollari, concimi e foraggi, vedasi IMBERCIADORI, op. cit. pag. 210. 


(17) Archivio Storico Comunale di Pietrasanta: Estimi, lett. F, X, 171. 
Targioni T. G., Op. cit. VI, 419. 
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questo semplice e concreto assunto: l'Agricoltura nell’Agro Pie- 
trasantino è capace di miglioramento e i mezzi più semplici per 
accrescere i Prodotti Naturali sono due: coltivare l’incolto e 
migliorare il coltivato. 

Sotto la prima di queste pratiche enunciazioni sta un evento 
grande, a prima vista non facilmente individuabile nè valuta- 
bile, inizio di quella trasformazione della Pianura e del Litorale 
da brughiera desolata e mefitica a contrada ridente e ospitale 
dove la vita si manifesta oggi eccezionalmente attiva e fervida. 

Ed è giusto che a duecento anni esatti dalla formulazione 
di questi geniali progetti da parte di un uomo probo e zelante 
del Pubblico Bene, se ne faccia memoria. 

La Bonifica dell’Agro Pietrasantino era un’urgente neces- 
sità richiesta dai tempi che già segnavano i primi successi di 
opere analoghe altrove intraprese e condotte avanti con successo. 
L’opera, si può dire, aveva avuto inizio con la voltura del fiume 
Versilia. ordinata da Cosimo I. Considerevoli vantaggi ne erano 
certamente scaturiti, ma la grave situazione permaneva. 

Le argomentazioni del Campana sulla ragione della irrego- 
larità delle acque (individuabile essenzialmente nello scorretto 
taglio dei boschi a monte e nell’eccessiva portata dei fluviatili a 
piano), sui criteri di incassamento delle stesse, sulle colmate da 
farsi nella pianura e sui mezzi finanziari per attuare tali impo- 
nenti lavori, reperibili in parte dal taglio parziale della Macchia 
litorale, riflettono l’interesse dei più celebri fisici del tempo. ("*) 

Anche il Targioni aveva a suo tempo reputato di far sor- 
gere fertili colmate e di attivare la coltivazione regolare del ter- 
reno dopo aver eliminato la folta boscaglia. ('°) 

Ma fu Pietro Leopoldo che, convinto della somma utilità 
dei provvedimenti suggeritigli dal giovane addetto alla sua Se- 
greteria di Stato, con motu proprio del 20 ottobre 1785, dette 
inizio ai lavori affidandone la direzione all’Ing. Salvetti. 

Pare tuttavia che le cose non andassero per il giusto verso. 


(18) Nel 1739 la Comunità di Pietrasanta si era rivolta al Granduca per- 
chè si interponesse presso la Repubblica di Lucca ad evitare il de- 
terminato Taglio della Macchia di Viareggio che, a quanto riferisce 
il Campana, fu in effetti di grave pregiudizio all’aria di Pietrasanta. 


(19) Targioni G. T., op. cit. VI, 337. 
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Assai bene commenta il Barbacciani: « Si giunse a mormo- 
rare che il lavoro delle colmate intrapreso non fosse poderoso 
ed atto a conseguire lo scopo propostosi, senza riflettere che, 
per ottenerlo, vi abbisognava un intervallo congruo di tempo. 
Fu allora che inondarono il tavolino del Principe le rimostranze 
e le suppliche in opposto senso concepite che diedero veramente 
lo spettacolo di una male intesa divergenza di opinioni nei pos- 
sidenti, per la quale venne a paralizzarsi la munificenza sovrana 
ed a produrre la risoluzione del 17 luglio 1783, portante la so- 
spensione delle colmate e dei relativi lavori che a carico del re- 
gio erario e con grave dispendio eransi eseguiti ». (°°) 

Nota il Santini che non senza stizza contro questi popoli 
il Granduca esclamasse: « Non conoscono il bene che gli fac- 
cio! ». (*') 

Prosegue però il Barbacciani: « L’errore non tardò a di- 
scoprirsi dappoichè i lavori già fatti produssero un disseccamento 
notabilissimo delle acque stagnanti della pianura dal quale dis- 
seccamento ne risultò il vantaggio di vistosa rendita di grana- 
glie nel terreno riacquistato all’agricoltura, ed è incontrastabile 
cosa, che fino da quell’epoca incominciò ad attivarsi il Com- 
mercio tra quegli abitanti reso libero dalle migliori Leggi fon- 
date sulle regole più sagge di Pubblica Economia ». 

Qui il Barbacciani sembra avere tra le mani il trattato del 
Campana che però, come già detto in principio, mostra di non 
conoscere. 

Ma soggiunge. « I provvedimenti presi dal Principe sulla 
paludosa ed umida pianura meridionale di Pietrasanta, sebbene 
non avessero corso compiuto nell’ideata benefica totalità, cio- 
nonostante portarono ai possidenti un reddito di tre quarti su- 
periore a quello di cui addietro godevano, e così, per via di un 
maggior traffico, ottenne guadagni e più agio la classe del Po- 
polo inferiore, che potendo meglio alimentarsi, venne ad allon- 
tanare il vitto malsano di che prima nutrivasi e che favoreggiava 
lo sviluppo dei morbi preindicati. (‘) Fu allora che divenne più 


(20) BARBACCIANI FEDELI R., op. cit. 
(21) SANTINI V., op. cit. V, pag. 337. 


(22) Sulla salute contadina e relative malattie, vedi IMBERCIADORI op. 
cit. pag. 130. 
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illuminato e coraggioso il proprietario dei terreni e che inco- 
minciò ad occuparsi con impegno e decisa volontà della puli- 
tezza dei fossati, riducendoli arginati, scolati e purgati dalle 
acque impure ». 

E qui mi sembra inutile dilungarmi sulla chiarezza ed effi- 
cacia dei progetti per regolare le acque e sul taglio della Mac- 
chia litorale con i relativi effetti fisici ed economici. Argomenti 
del resto di vivissima attualità anche ai nostri giorni (?) in cui 
ancora permangono, e la stampa ce ne informa quotidianamente, 
trepidazioni ed attenzioni sia per la depurazione delle acque del 
Versilia, che per la ineluttabile moria dei pini e della vegeta- 
zione in genere. 


Resa dunque suscettibile di buona coltivazione la pianura 
con la progettata bonifica si prospettava una fecondità senza 
limiti. Il travaglio e la sollecitazione umana però apparivano 
insufficienti senza un fondo di ricchezze coadiutrici. 

Ed ecco svilupparsi il ragionamento sul come avere da- 
naro; essenzialmente in due modi. Primo: col procurare che 
ne uscisse il meno possibile. Per impedire la fuga di danaro bi- 
sognava ridurre gli Effetti posseduti nel Capitanato da estranei, 
promuovere una Legge esclusiva i Forestieri dalle Successioni, 
una riduzione delle importazioni dei generi di prima necessità 
attuando una migliore coltivazione alpina, collinare e della pia- 
nura. Ciò comportava l’introduzione di metodi nuovi e l’elimi- 
nazione di mali antichi quali: l’eccessivo frazionamento dei ter- 
reni, l’aver trascurato la coltivazione dei monti, il non aver adat- 
tato ai terreni i prodotti più connaturali, l’insufficiente tritura- 
zione delle terre, l’inadeguato uso dei concimi, il pregiudizio 
di ritener nociva la potatura degli ulivi e dei castagni, il tempo 


(23) I più recenti significativi avvenimenti sono: un Congresso di cento- 
cinquanta Botanici riuniti a Viareggio nel mese di Maggio scorso per 
la salvaguardia delle Pinete e della Flora delle Apuane e la determi- 
nazione da parte del Consorzio del Versilia della installazione di De- 
puratori a acque del Fiume. 
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immaturo della raccolta dell'uva ed altri inconvenienti di varia 
natura. (**) 

Il modo poi per introdurre nel Capitanato la maggior quan- 
tità di danaro possibile consisteva nel vendere i prodotti del 
Paese al maggior prezzo possibile. E poichè il maggior prezzo 
proviene dalla concorrenza, questa, quanto ai generi di prima 
necessità andava favorita all’interno con l'aumento della Popo- 
lazione attiva e all’esterno con una più intensa esportazione; 
quanto alle materie prime, all’interno con la introduzione delle 
relative manifatture e all’esterno con un incremento della espor- 
tazione. 

L’unico prodotto fonte di sicura ricchezza era l’olio: con- 
veniva mantenere l’antico privilegio di libera estradizione, mi- 
gliorarne la qualità ed attivarne il Commercio. (©) 

Le premesse per una buona agricoltura ci sono; per creare 
dei buoni agricoltori auspica l’intervento in loco di due esperti 
Georgofili che istruiscano in pratica i contadini, ne incoraggino 
l’opera, magari con l'assegnazione di premi ai migliori; l’esem- 
pio muoverà gli altri: il popolo rustico infatti è Moutonnier, 
cioè: suit le maitre mouton... 

Anche in questo al Campana va il merito di non aver teo- 
rizzato semplicemente ma di aver posto in atto quanto propo- 
neva, come si deduce dai positivi risultati ottenuti nei suoi pos- 
sedimenti. 


Non potevano certo lontanamente immaginare il Campana 
e gli Economisti del suo tempo il più singolare dei cardini sul 


(24) Sull’Istruzione Agraria e sui provvedimenti presi nel Granducato, 
vedi IMBERCIADORI, op. cit. 156, 


(25) L'Accademia dei Georgofili incoraggiava non solo la piantazione degli 
ulivi e la produzione dell'Olio, ma poneva l’attenzione anche sul 
modo di fare l’Olio, sul modo di potare gli ulivi e sul modo di com- 
battere le malattie. Vedi Arch. Accad. Georg.; Letture Accademi- 
che, Filza I anno, 1770: Ragionamento di un Accademico Georgo- 
filo sopra la maniera di far l’olio in Toscana, per averlo di migliore 
qualità ed in maggiore quantità, e della cultura degli Ulivi ». 


Viani è il pittore più autentico della Versilia. Veramente ha colto l'essenza della 
Terra dei Vageri trasfondendo nelle sue opere la suggestione che si sprigiona dalla 
duplice singolare peculiarità: mare e montagna. 


quale avrebbe poggiato l’economia di questa, come di altre zone. 
Proprio lungo quel litorale arido e malarico, soggetto alle in- 
cursioni barbaresche ed in quella pianura sterile e micidiale, ai 
Forestieri che vi stanziavano d’inverno per un duro lavoro, sa- 
rebbe succeduto un brulichio di gente d’ogni dove nel possesso 
felice della natura domata e splendida di attrattive. 

Ma tutto questo aveva da venire. E allora, dopo l’Agricol- 
tura, le fonti di sussistenza non potevano venire che dalla ap- 
plicazione industriosa dei cittadini alle Arti Secondarie, o Mi- 
glioratrici, cioè dall’opera delle mani (Manifatture) e delle mac- 
chine (Fabbriche). 

Molti dei progetti ideati circa l'impianto di Industrie e 
Manifatture trovano tutt'oggi un felice riscontro. 

Le proposte vengono formulate in rapporto alla diversa 
natura delle materie prime. 

Materie prime vegetali. Dall’Olio: fabbriche di saponi; 
dalla Canapa e dal Lino: telerie e cordaggi e concreto piano per 
l’erezione di una cartiera. (**) 

Materie prime minerali. Premessa una descrizione analitica 
e geologica dei marmi delle cave del Capitanato (*), qui ra- 
giona acutamente della loro industria e commercio. Il basso 
prezzo e lo scarso profitto derivatone dipendeva dal vendere il 
marmo allo stato grezzo e da un poco idoneo sistema tenuto 
nell’accordare la privativa delle Cave. (?*) Ma un altro determi- 
nante motivo per cui poco utilmente si era sviluppata in Ver- 
silia l'industria dei marmi derivava dal fatto che i Carraresi fa- 
cevano incetta di tutto il marmo grezzo con un semplice com- 
mercio di commissione, non sempre continuo, ma relativo ad in- 


(26) La Cartiera fu effettivamente eretta qualche anno dopo e fu la prima 
cartiera moderna di Toscana ad aver sostituito i cilindri a pistoni, 
e in cui si fabbricavano carte non dissimili per finezza dalle più 
belle di Francia. Cfr. IMBERCIADORI I., Economia Toscana del primo 
Ottocento, Firenze, Vallecchi, 1958. 


(27) Cfr. nel Volume II di quest'Opera alla voce Prodotti Industriali di 
ogni singola Comunità. 

(28) Sarà proprio il magnanimo P. Leopoldo che modificherà le vecchie 
Leggi delle Industrie Minerarie, vincolanti per mille guise e servitù, 
spogliandosi generosamente di quei privilegi sovrani a favore dei 
privati. 
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stabili corrispondenze, motivo per cui spesso i lavotatori si tro- 
vavano disoccupati e cadevano in miseria. 

La creazione di un Direttore Generale delle Cave e Mi- 
niere di tutto il Granducato, con appropriate mansioni, sarebbe 
risultata di grande utilità. 

Nell’incoraggiare la manifattura dei marmi con l’introdu- 
zione della Statuaria come nella florida vicina Carrara, par di 
vedere adombrata la creazione di un apposito Istituto per qua- 
lificarvi dei giovani: ciò che avrebbe poi realizzato Vincenzo 
Santini con l’attuale Istituto d’Arte di Pietrasanta. 

Raggiungere un buon livello di lavorazione per porsi sul 
piano di concorrenza con Carrara, appare uno degli obiettivi 
fondamentali. Per conseguire inoltre una più intensa e profiqua 
esportazione è necessario eseguire opportune operazioni mec- 
caniche: l’introduzione delle macchine per segare, spianare e 
lustrare i marmi; e operazioni politiche: aggravare di diritti di 
esportazione le marmette grezze, toglierli alle lavorate, aggra- 
vare i marmi esteri lavorati di un diritto di importazione (”), 
procurare un basso prezzo del salario che, essendo relativo al 
basso prezzo dei generi di sussistenza, poteva operarsi dal mo- 
mento che la sussistenza era resa più facile da un maggior in- 
cremento dell’Agricoltura. 

Lo spirito di commercio poi, mancante nel Capitanato, do- 
veva intensificarsi colla ricerca di commissioni previe buone 
corrispondenze a loro volta conseguibili con la speculazione e 
coi viaggi. | 

Il marmo tuttavia non è il solo capo di industria minerale: 
anche le pietre da calcina; il rame, il ferro e l’acciaio, gli eccel- 
lenti lavori artigianali dei quali incontravano successo anche in 
Firenze, come la lavorazione delle terre di cui una fabbrica dal 
Campana stesso era stata impiantata a Valdicastello, potevano 
essere incrementate. 

Infine le materie vegetali. La confezione di panni e cappelli 
avrebbe dovuto riportare in auge l’antica, ma ora decaduta, Arte 


(29) Queste Operazioni riflettono le tendenze mercantiliste del Genovesi 
per il quale la Bilancia Commerciale andava resa attiva con dazi sulle 
importazioni specialmente dei prodotti finiti e con incoraggiamenti 
ai Produttori nazionali. 
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della Lana. Come da restaurare con sicuro profitto pareva l’in- 
dustria dei cuojami: un esempio stimolante era la manifattura 
da lui stesso aperta in Rimagno, la quale, dopo una iniziale 
fase passiva, era giunta a risultati soddisfacenti. 

Anche l’Arte della Seta, languente dopo secoli di for- 
tuna, poteva riprendersi con la prospettiva di una vantaggiosa 
occupazione e di una facile consumazione. 

Il Discorso, che segna anche il termine dell’Opera, chiude 
con la richiesta al Sovrano della istituzione di due Fiere, sicuro 
veicolo di Commercio, una a Pietrasanta (per San Martino), 
l’altra a Seravezza (per San Lorenzo) e con la proposta di sta- 
bilire nel Capitanato al posto del Capitano di Giustizia, un Go- 
vernatore in cui fosse riunito il Governo civile, politico, econo- 
mico e militare, informato più di Economia che d’altro, poichè 
era di quelle vedute di cui più si avvertiva la necessità. 


la LL «L 
CO è» v 


Questo a larghi tratti il pensiero economico di Francesco 
Campana applicato concretamente alle esigenze del Capitanato: 
una diagnosi accurata di progetti, piani, suggerimenti e propo- 
ste, sintesi di pensiero diretto a curare mali secolari; esempio 
originale, ardito e generoso di un’opera di alto contenuto scen- 
tifico e contributo alla evoluzione civile e morale delle nostre 
Popolazioni di allora. 

Se, come per altre zone e per altri studi analoghi, gli ef- 
fetti non furono soddisfacenti tradendo forse le speranze di 
aspettazioni antiche, quest’Opera rimane tuttavia innegabilmente 
il più valido e significativo atto della fervida ed alacre adole- 
scenza economica della nostra Terra. 

E se, come è stato detto, quegli a cui il presente è la sola 
cosa presente, non capisce nulla dell’età in cui vive, poichè 
per comprendere un secolo bisogna comprendere tutti i secoli 
che lo hanno preceduto e che hanno contribuito a formarlo, si 
può affermare che la bella Versilia di oggi, sotto molti aspetti 
ricca e autosufficiente, si spiega soprattutto con il Secolo XVIII, 
di cui a Francesco Campana va il merito di averci lasciato que- 
sto ritratto efficace e prezioso. 
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INTRODUZIONE 
AI DISCORSI 
DI 
ECONOMIA CIVILE E POLITICA 
SOPRA IL 
CAPITANATO DI PIETRASANTA 


Veduto fin qui il Capitanato di Pietrasanta nella sua To- 
pografia e nei suoi Naturali Prodotti, mi permetta la Sua Real 
Clemenza di passare a umiliarLe quei deboli lumi, che mi som- 
ministra il corto mio intendimento, diretti unicamente a ren- 
dere questo Capitanato più dovizioso, e i di lui Abitatori più 
felici per mezzo dell’accrescimento in esso del Commercio, og- 
getto meritamente gradito alle Sue Paterne Cure ('), sempre in- 
tente al maggior bene dei Suoi Sudditi. 


(1) Cecrope, Re di Atene. Il primo pensiero di Cecrope, dopo essere stato posto sul 
trono di Atene in premio di aver liberato l’Attica dalla fame (Diod. lib. I, Pag. 
34), si fu di mettere il suo popolo in grado di non ricorrere più agli Stranieri, 
e giudicando le pianure di Eleusi più acconce del restante dell’Attica alla colti- 
vazione, le fece mettere in produzione. Marin .Oxon Epist. 13 - Diod. L. 5 
pag. 385 - Just. Lib. 2, cap. 6, pag. 87 - Phurnut de Natur. Deor cap. 89, pag. 209. 


Provvedimento preso nel Granducato. Serve rammentarsi i Saggi Provvedimenti 
presi dalla Sua Paterna Clemenza nel tempo appunto del Suo Reale Avveni- 
mento al Trono Toscano, le critiche circostanze dello Stato, e gli ordini succes- 
sivamente dati per la coltivazione della Maremma Senese, per rimanere facilmente 
persuaso che le Sue vigilantissime cure per assicurare la sussistenza a questi feli- 
cissimi Stati, non sono state certamente inferiori a quelle di Cecrope. 


Che l’introduzione o ingrandimento del Commercio (') in 
una Provincia sia il mezzo più forte, e più opportuno per accre- 
scere in essa l’opulenza (?) i comodi, la felicità: egli è troppo 
evidente per non poterne dubitare. 


(1) È verità immutabile, che ciascuna Nazione non può essere veramente ricca, che 
in ragione del Suo Prodotto: che Ella non può avere dei Prodotti senza valore 
venale; ed il valore venale senza Commercio. Infatti è il Commercio che in pre- 
sentando incessantemente all’industria una moltitudine di oggetti interessanti, 
SUA incoraggisce, distende la Popolazione: Egli risveglia l’amore della comodità 


vita, il lusso, l'ambizione, infine tutti quei potenti mezzi che fanno fare 


al genio i più grandi sforzi per inventare, imitare e perfezionare le arti utili e 
dilettevoli che mettono lo Spirito umano nella più grande attività e moltiplicano 
così le cerro del Genio dell’Arte “ sn ndustria. Per rimanerne ; 
serve un'occhiata ai primi tempi, nei quali la maggior parte dei Popoli privi di 
Arti e delle Cognizioni più necessarie, menavano una vita vamifonia è gu be. 
stiale. I Viaggiatori medesimi hanno trovato tuttavia delle Nazioni in questo stato 
infelice. Recueil des Voyages qui ont servi a’ l’etablissement de la Compagnie des 
Indes - Holand t. 4, pag. 586. 
(2) Se l’opulenza sia pregiudiciale allo Stato. L'opinione prevaluta presso quasi tutti 
gli antichi Legislatori, eccettuato Solone, che l’opulenza sia piuttosto che no pre 
giudiciale allo Stato mi richiamerebbe qui all'esame di tali sentimenti, ma comec- 
chè io sono bastantemente persuaso dalla ragione che adduce saviamente il Barone 
di Bielfeld nelle sue giudiciose Institutions Politiques - Chap. X Tom. I, in fa 
vore dell’Opulenza, me ne rimetto al di lui sentimento, tanto più che la subietta 
materia rende frustaneo un tale esame, onde basterà accennare a questo riguardo, 
che una tal questione è stata trattata e risoluta magistralmente dall’Autore della 
Philosophie Rurale, ou Economie Generale et Politique de l’Agricolture. Giova 
qui soltanto osservare che se i Romani promulgarono Leggi che poibivano ogni 
sorta di Commercio coi Barbari, cioè colle Nazioni da loro non peranco zssog- 
gettate, come la L. ad Barbaricum Cod. quae res exportari non debeant e la 
L. 2 Cod. de Commerc. et Merc., ciò accadde non già perchè credessero l’Opu- 
lenza pregiudiciale allo Stato, ma perchè il timore di portare ai Barbari l’Arte di 
vincere, fece trascurare quella di arricchirsi; attalchè il trasporto del Ferro era 
proibito pena la vita. L. 2, Que exportari non debeant; e Procop. Guerra dei 
Persiani, Lib. 2. 


—_ 


Il Genovesi nel suo utilissimo Ragionamento intorno all’uso delle gran Ricchezze 
in rapporto alla umana felicità al par. 77 e segg. vuole che le ricchezze più utili 
siano quelle proporzionate e necessarie ai veri bisogni della vita, non agli imma- 
ginari e fantastici. 


Cosa significhi accrescere il Commercio — Accrescere il 
commercio altro non significa che moltiplicare i Prodotti della 
Natura, il loro valore, e la loro consumazione, non essendo il 
Commercio, che una esportazione (') e importazione dei Generi 
che rispettivamente sovrabbondano, e mancano alla Sussistenza, 
ed ai Comodi di una Popolazione. 


(1) È mediante questa esportazione che il Commercio, come leggesi nel II Tom. de 
l'’Exprit des Loix, pag. 24, rende le cose superflue utili, e le utili necessarie. 


Popolazione e Arti: soggetti sostanziali del Commercio — 
I Prodotti, il Valore, la Consumazione si accrescono coll’indu- 
stria, e questa si esercita dagli uomini sulle Arti. 

Dunque la Popolazione e le Arti sono i due Soggetti So- 
stanziali del Commercio, che conviene accrescere nel Capitanato, 
per giungere al nostro scopo, che è quanto discendiamo a dimo- 
strare. 


— Discorso Primo — 


DELLA POPOLAZIONE 


- Come accrescerla 
- Qualità 

- Provvedimenti 

- Censimento 


- Forestieri 


Discorso I 
Della Popolazione 


Maniera di accrescere la Popolazione — Ovunque trovasi 
un luogo (dice Monteschiù) nel.quale due Persone possono vi- 
vere comodamente, ivi si fa un Matrimonio. Le Arti Primitive 
e Secondarie sono i mezzi coi quali si multiplicano all’infinito 
questi luoghi, e restano tolte le difficoltà che arrestano (') il 
corso della Natura per mancanza di Sussistenza. 


(1) Iddio creò nel medesimo tempo tutti i Germogli e diede loro la facoltà di ri- 
prodursi e di multiplicarsi, ma dipendentemente dai mezzi della sussistenza: la 
dimostrazione di questa verità fisica è sparsa sopra tutta la superficie della Terra. 
Ogni Germoglio si dissecca e muore, se i sughi alimentari che gli son propri non 
gli circondano e riscaldano gli organi della sua vegetazione, e non somministrano 
alla sua sussistenza. Quindi è che la Specie Umana non ha potuto multiplicarsi, 
che in ragione di ciò che Ella ha potuto estendere la sua sussistenza. La sua 
intelligenza ha sorpreso in certo modo il Segreto della Natura, e forzata la Terra 
a moltiplicare i suoi frutti ed i beni propri della nostra vita. Favorire i Matri- 
moni, ricompensare la Paternità disonorare il Celibato, si è acconcimare e annaf- 
fiare il suo Campo senza seminarlo e sperarne la raccolta. Infatti nella China, 
dove l'Agricoltura è tanto favorita, è così numerosa la Popolazione, che la be- 
nedizione data all’Uomo nel momento della Creazione, sembra non avere avuto 
il suo fisico effetto che in questo Popolo multiplicando come le granella di arena 
sulla riva del mare. All’opposto vi è dei paesi in Aftrica, dove gli uomini si la- 
sciano più presto ammazzare che coltivare la terra. I Tartari dei nostri tempi 
anche nel Mezzogiorno verso la Persia e l’India, pensano alla medesima maniera. 
Gran parte della Coltivazione tra i Greci e i latini erano il mestiero degli schiavi, 
siccome è oggigiorno nei Paesi Americani: ma in tutti questi Paesi la Popola- 
zione è scarsa e piccola. 


Accrescere le Arti è accrescere la Popolazione — Dunque 
per accrescere la Popolazione serve estendervi le Arti e le Ma- 
nifatture.M a siccome non è sempre vero che la maggior Popo- 


lazione estenda essenzialmente il Commercio, quando questa 
moltitudine non sia considerata come effetto, ma come causa: 
perchè non essendo l’uomo per sè stesso, che bisognoso, unire 
molti uomini vuol dire unire molti bisogni; mi sia permesso 
prima di ragionare del modo di propagarla, di esaminare quali 
siano e requisiti di una Popolazione favorevole al Commercio 


medesimo. 


QUALITÀ 


Qualità della Popolazione, perché sia progressiva del Com- 
mercio — To dico dunque che due sono le qualità, che si ri- 
cercano nella Popolazione, perchè sia progressiva del Commer- 


cio. 

1°) Che gli uomini siano industriosi ('); 

2°) Che sieno di un numero proporzionato alla Sussi- 
stenza, che può loro somministrare la Provincia; ed in ordine 


al primo. 


(1) Gli uomini costituiscono la vera ricchezza di uno stato. La prima e principale 
Derrata di uno Stato, è l'Uomo, e sono gli Uomini (dice Mons. Bossuet, Polit. 
Sac. Lib. 10, Q. I. P. XI) che costituiscono le sue vere Ricchezze. Tra la mara- 
vigliosa quantità delle ricchezze di Salomone, non vi è cosa più soprendente di 
quanto egli dice: « Giuda e Israele erano innumerabili, come la sabbia del mare » 
- Reg. III, 20. Ma ciò che forma il cumulo di queste ricchezze si è che un Po- 
polo sì innumerabile godeva in pace i frutti delle sue mani, ibidem, 20. Al con- 
trario gli uomini non industriosi, e che vivono nell’ozio, sono di peso a se stessi, 
perturbando la Repubblica, impoveriscono lo Stato, e peccano patentemente con- 
tro le Reverende Leggi della Natura, come osserva il Puffend - Diritto della Na- 
tura e delle Genti, Lib. III, cap. 3, par. « Quelli che adunque E dimostra il 
Genovesi nei suoi Discorsi di Economia Civile, part. I, cap. 12, par. I e II, pag. 177 
e 179; noverando in questo numero coloro che contenti di godere le proprie so- 
stanze, ricusano adattarsi ad alcuna intrapresa a favore della Società e dei Po- 
steri, contro l’insegnamento di S. Paolo ad Ephesios, cap. 4 v. 23 e contro quello 
lasciò scritto Virgilio, Eneid. lib. IV Vers. 535. La mano dei Dappoco, dice il 
più saggio di tutti i Re d'Israele, Prov. Cap. X 4, si tira dietro la povertà; al- 
l’incontro la mano dei Forti produce le ricchezze. Veggasi il libro intitolato 
Philosophie Rurale, ou Economie Generale et Politique. Tom. XI, pag. 328. 


(2) Giusta popolazione quale sia. La Popolazione proporzionata alla sussistenza dello 
Stato, è quella che dal Genovesi, ove sopra cap. V, par. 2 vien chiamata giusta 
Popolazione, ove dice che ella è il principio della robustezza di uno Stato. 


Come gli Uomini si rendano industriosi — È toppo natu- 
rale all'Uomo di preferire il riposo alla fatica, onde è, che re- 


golarmente essi non si determinano al travaglio, che in obbe- 


dienza di una Legge (') che loro il comanda, o della necessità, 
che li opprime. 


(1) Siccome d'’ordinario l'oggetto del travaglio dell'Uomo è la sussistenza propria, 
gli Uomini, che hanno questa dalla Fortuna, hanno bisogno di essere posti in 
azione dalla Legge, poichè dicendo in loro cuore ciò che dello Stato lasciò scritto 
l’Ecclesiastico, Cap. IV, v. 6 — Melior est pugillus cum requie, quam plena 
utraque manus cum labore. 


PROVVEDIMENTI 


Provvedimento per rendere gli uomini industriosi — Per 
determinare adunque i primi all’industria, ardirei proporre alla 
Sua Real Clemenza di ordinare che ogni tre anni qualunque 
Padre di Famiglia dovesse portarsi dai Rappresentanti la pro- 
pria Comunità, e far loro il rapporto delle loro Entrate del nu- 
mero della famiglia e delle occupazioni e indirizzo della medesima. 
I Rappresentanti ne dovessero informare il Giusdicente, e que- 
sti l’A.V.R. perchè col suo superiore discernimento potesse in 
conseguenza stabilire una pena da irrogarsi a quei Padri di Fa- 
miglia, o Rappresentanti, che maliziosamente avessero alterate 
le loro Rappresentanze, ed a fare assegnare agli scioperati un 
termine ad essersi applicati all’esercizio di qualche mestiere, o 
arte liberale, pena l’Esilio (°), contrafacendo. 


(1) Legge di obbligare gli Oziosi al Lavoro. La Legge di obbligare gli oziosi al la- 
voro è fondata sui diritti della Società Civile, non potendo a meno, che tra i 
primi patti di combaciamento, che si formarono dagli Uomini, allorchè si unirono 
in Corpi Civili, non vi fosse ancora quello — Che nel Corpo Civile ciascuno 
devesse servire a qualche cosa, dove fosse abile —, non sembrando verisimile che 


gli uomini liberi e uscenti dallo stato di natura, volessero legarsi volontariamente 
in una Società Leonina. 


(2) Censimento annuale ordinato da re Amasi d'Egitto. Questo Patto o Legge fon- 
damentale dette agli Egizi il metodo di fare ogni anno il Censo delle Famiglie, 
di volere sapere i Mestieri delle persone, è di castigare coloro che non ne pro- 
fessano alcuno ,essendo celebre la Legge di Re Amasi di Egitto, che obbligava 
ciascun Particolare a portarsi ogni anno a dichiarare il proprio nome, entrata e 
professione al Monarca, o sia Governatore della sua Provincia. Chiunque non 
diceva la verità, o esercitava un mestiere illecito ,veniva punito di morte. Goguet, 
Orig. delle LL. e delle Sc., tom. III, pag. mili 13. Non può negarsi, che una 
tal pena non fosse eccessiva, utile però al Provvedimento. 


Governi imitatori di detta Legge. Diodoro di Sicilia, Lib. I, Cap. 77, pag. 88, ed 
Erodo Euterpe, Lib. 2, n. 177, dicono, che Solone prese dall’Egitto questa Legge, 


e diella agli Ateniesi, ed incaricò il Senato di Areopago ad informare della ma- 
niera con cui ciascun Cittadino conduceva la sua vita, per castigare questi ap- 
punto, che non esercitavano mestiere alcuno; e soggiunse Erodoto — E questa è 
la Legge meglio intesa, che tuttavia si osserva in Atene — È falso però che 
questa Legge, colla quale Solone dichiarò delitto pubblico la Poltroneria volon- 
taria, fosse stata presa da Lui in Doo dalle Leggi di Amasi, perchè Ella precedè 
Solone, come può vedersi presso Samuel Petito, ad Leges Attic. Lib. 5, tit. 6. 
Sisto V Principe di grande Animo, se voglia credersi a Gregorio Leti nella di 
Lui vita, aveva fatto per lo Stato Romano una Legge proibitiva dei Matrimoni 
tra coloro, che non avessero fatto costare preventivamente della loro abilità a 
poter nutrire ed educare i loro figli. Innocenzo XII d'immortale memoria per 
tante sue gloriose azioni, nella Bolla dell’Erezione dello Spedale dei poveri inva- 
lidi, parag. XXXVIII, pag. XXI, ordinò che fosse proibito accattare nelle Chiese 
e per la Città agli Accattoni di professione, e posti in prigione fossero puniti con 
pena di carcere ad tempus, di esilio, o altre pene arbitrarie. E nel Codice di Giu- 
stiniano non mancano Leggi assai forti contro questi maliziosi Infingardi. 

In Inghilterra si emanò una Legge sotto Eduardo IV che rendeva schiavi per due 
anni i Mendichi di professione. Hum, History of England, Tom. 4, pag. 439. 
È celebre la Legge di un antico Re della China, che dichiarava simili Accattoni, 
schiavi del primo occupante. Martirius, Lib. 5, Histor. Sm. Essi vi sarebbero 
riguardati come tanti membri paralitici a carico del Corpo di cui son parte. Il 
Governo del Paese non gli soffrirebbe punto, ben differenti in questo dalle altre 
Nazioni Asiatiche, ove non si stima guari, che quelli il di cui stato si è di non 
far nulla; ansi è infame chiunque del Regno, potendo vivere delle sue fatiche, 
si procura la sussistenza dagli altrui sudori, facendo il vagabondo, motivo per 
cui in quel vasto Dominio vi hanno pochissimi Mendichi, tanta è la forza della 
pubblica opinione la quale è stata sempre una gran Legge, e quando è giusta 
è la più efficace, perchè ogniuno ne è l’esecutore. Questo sistema però domanda, 
o presuppone, che già nel Capitanato mediante l’industria introdottavi, si faccia 
luogo a qualunque rango di persone a poter impiegarvi i loro talenti, poichè al- 
trimenti ne seguirebbe una desolazione maggiore del Capitanato, del che avrò 
luogo di parlare altrove. 


Forza direttrice e coattiva. Poichè nei Corpi Civili non basta una forza direttrice, 
vi abbisogna di più una forza Legislativa e Coattrice, per vigore e sapienza della 
quale tutti gli Uomini tendano al medesimo fine. Prima però di divenire all'esilio, 
crederei politico tentare tutte le strade per rendergli utili, non essendo della 
buona economia perder la Gente, d’onde si può trarre il vantaggio. Una pianta, 
che non fa frutto, di tutta prima si pota, si innesta, si concima, si annaffia, e 
quando l’arte è spossata, si recide. 


CENSIMENTO 


Conseguenze dell’ordinazione del censo della Famiglia — 
La conseguenza di questo Provvedimento sarebbe di ritirare dai 
vizi quegli che provvisti bastantemente del necessario sostenta- 
mento dalla fortuna, si vivono nell’ozio ('); e dai Latrocinii co- 
loro, che non hanno nè Patrimonio, nè industria, il numero 
dei quali essendo oggimai divenuto eccessivo nel Capitanato, 
serve di un forte incaglio ai progressi dell'Agricoltura, che non 
sa sussistere senza la sicurezza dei suoi prodotti. Favorirebbe 
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l'industria, perchè è nell’età più tenera (°) che conviene inspi- 
rare agli Uomini il gusto alla fatica, perchè possano occuparsi 
utilmente: e questo Genio fortemente contratto in questa età, 
tien luogo di piacere nel rimanente del corso della vita, il quale 
desta poi nei Manifattori, il Genio (*) progressivo delle Arti 
medesime. E finalmente onorerebbe l’Umanità (‘), arricchirebbe 
il Capitanato, e seconderebbe il principal punto di vista del Suo 
tenerissimo Cuore, intento maggiormente a prevenire (°), che a 
punire i delitti. 


(1) Nel Capitanato non mancano di questi tali, non dissimili dai descritti da Sal- 
lustio, Bell. Catil., cap. II — ivi — «Sed multi mortales dediti ventri, atque 
somno, indocti, incultique vitam sicuti peregrinantes transegere, quibus profecto 
contra naturam corpus voluptati, animo onere fuit ». Dei quali soggiunge: « Eorum 
ergo vita mortemque juxta extimo, quoniam de utraque siletur; verum enim 
ergo is demum mihi vivere, atque frui animo videt, qui aliquo negotio intentus 
praeclari facinoris, aut artis bonae famam quaerit ad aliorumque utilitatem in- 
cumbit ». 


(2) Gli abusi vogliono essere attaccati nella sorgente. L'esperienza di secoli ha oramai 
giustificato abbastanza, che lo Spirito umano, sommamente attivo, non può stare 
nell’inazione, onde, se non è occupato nel Bene diviene una sorgente di disor- 
dini, e si applica al Male. Conviene dunque attaccare gli abusi nella loro sor- 
gente, perchè i rimedi sono poco efficaci allorchè essi non distruggono punto 

la Causa del male. 


(3) Genio, cosa sia. Egli è difficilissimo determinare in che consista l’attitudine al 
Genio. Le contraddizioni e i dubbi dei Filosofi, su questo Articolo, ce ne pro- 
vano bene l’oscurità di cui questa materia è ancora inviluppata. Egli sembra 
nonostante che il Genio dipenda da una organizzazione felice, perfezionata da 
una buona educazione, animata dai gradi della passione, sufficienti per risve- 
gliare gli affetti necessari all’Invenzione. 


(4) La Popolazione attaccata dalla corruttela dei Costumi. Perchè tolto l’ozio 
sarebbe tolta la sorgente a molti vizi, ed in conseguenza si accrescerebbe la Po- 
polazione, la quale vien sempre attaccata dalla corruttela dei costumi, come lo 
dimostra l’autore del libro intitolato: L’ami des Hommes, lib. I, cap. 2. 


(5) Arte di prevenire i delitti, soccorrere ai bisognosi. Siccome la naggior parte dei 
delitti nascono dal bisogno, così l’arte di prevenirli è appunto quella di sovvenire 
ai bisogni delle Famiglie, con incoraggiarvi e proteggervi le Arti e farvi onorar 
la fatica. È difficile (dice il GENOVESI ove sopra, part. I, cap. 8, par. XIII, 
pag. 113) che le Leggi custodi dei diritti degli Uomini, si osservino, dove l'Uomo 
non ha che mangiare. 


Miserabili, come posti in attività — Gli altri per essere 
posti in attività non hanno bisogno di maggiore stimolo di quel- 
lo, che ricevono tutto il giorno dalla propria miseria, e basta solo 
il somministrar loro i soggetti proporzionati sui quali possano 
esercitarsi, ogni volta che riesca ai medesimi di ritrovare la con- 
sumazione dei frutti della loro Industria. 
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Resa la popolazione industriosa, vi sarà tolta la miseria, 
l’uomo non essendo povero perchè non ha, ma perchè non si 
piega al lavoro. 


La Popolazione è la base del Commercio — Venendo al 
secondo punto: è la Popolazione la base del Commercio: dac- 
chè l’industria si multiplica a misura che si multiplicano gli uo 
mini che l’esercitano e ne consumano i Prodotti. 

La maggior Popolazione non è sempre produttiva di ab- 
bondanza — Ma siccome la popolazione è fisicamente limitata 
alle forze della sussistenza, che non è ugualmente estesa, nè 
così facilmente multiplicabile in ogni luogo, non si può non 
convenire, che non è sempre vero, che più un Paese è popolato 
più vi regni l’abbondanza, come lo ha asserito un celebre Po- 
litico (') dei nostri tempi, ma converrà dire piuttosto, che tanto 
maggiormente vi regnerà l'abbondanza, quanto più la Popola- 
zione vi sarà relativa alla sussistenza, per non dovere anzichè 
accrescersi il Commercio, preparare delle vittime alla Miseria e 
raddoppiare i mali dell’indigenza presente, per assicurare loro 
una più forte indigenza avvenire. 


(1) Il danaro è virtualmente ogni cosa. Bielfeld, Instit. Politigues, tom. I, cap. V, 
par. 186. La Proposizione di Bielfeld però si verificherà sempre quando si tratta 
di una Popolazione industriosa, perchè quanto maggiore sarà la Popolazione, tanto 
più crescerà l’industria, ed in conseguenza il denaro, e con questo la sussistenza, 
essendo il danaro, come dice il Card. Pallavicini, Del Bene, Lib. 3, cap. 13, N. 2 
a 2444, virtualmente ogni cosa. 


FORESTIERI 


Popolazione del Capitanato minore alla sussistenza della 
medesima — Lo stato attuale della Popolazione del nostro Ca- 
pitanato però, essendo minore alla sussistenza, che potrebbe fa- 
cilmente ritrovarvi un maggior numero (’) di persone, rende 
inutile il trattenersi di più su questa disputa, ridotta già ad una 
verità dimostrativa dal sottilissimo Autore della Philosophie Ru- 
rale, tom. II, cap. VIII, al quale io mi rimetto di buon grado, 
e domanda piuttosto un’occhiata sopra detta Popolazione, con- 
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SCENE DI VITA FAMILIARE (Inc. sec. XVII) 


siderata in proporzione dei bisogni giornalieri della medesima, 

ed in rapporto al Commercio. 

(1) In quali circostanze la eccessiva Popolazione non possa arrecar pregiudizio. Anche 
per la ragione particolare della sua situazione il Capitanato di Pietrasanta non 
sarebbe in grado di ricever pregiudizio dall’eccessiva Popolazione, poichè i 
luoghi che hanno Mari, come il Capitanato, o colonie distanti, come l'Inghilterra, 


la Francia, dove sia Sapienza, Arti, Commercio Marittimo, sono esenti da tale 
pregiudizio, come osserva il Gemovesi, ove sopra, cap. V, pag. 30. 


Numero dei Forestieri che svernano nel Capitanato — Che 
poi la Popolazione del Capitanato sia minore della sussistenza, 
lo provano i 4.000 forestieri circa, che vengono ogni anno a 
svernare in Esso familiarmente. 


Conseguenze della popolazione temporaria — Questa Po- 
polazione temporaria per altro ella è un ostacolo, anzichè un 
mezzo per accrescere il Commercio poichè, oltre il sostentamento 
delle proprie Famiglie, trasportano ogni anno dal medesimo una 
somma di danaro che non .è un oggetto indifferente, se voglia 
considerarsi in rapporto all’angustia del di lui Territorio. 


Proibizione dello stanziamento jemale dei forestieri nel Ca- 
pitanato pregiudiziale al medesimo — Dunque se il Commercio 
presente del Capitanato, sebbene languente, domanda un ac- 
crescimento di Popolazione, ravvivato che egli sia, non solo l’au- 
mento di Popolazione si renderà utile al medesimo, ma di più 
necessario. 

E sebbene il nostro scopo richiegga una Popolazione per- 
manente, non temporaria, non ardirei peraltro di proporLe giam- 
mai la proibizione (') assoluta dello stanziamento Jemale dei Fo- 
restieri nel Capitanato, siccome alcune volte, sebbene inutil- 
mente, è stato addimandato, poichè ciò sarebbe lo stesso che 
il privarlo, con suo grave pregiudizio di quegli aiuti, che essi 
prestano alle bisogne rurali, fino a che Egli non siasi bastante- 
mente ripieno di Popolazione stabilita, nelle quali circostanze, 
senza altro provvedimento positivo, accaderà naturalmente, che 
non trovandovi i forestieri il loro sostentamento, saranno nella 
necessità di cercare altrove il loro soggiorno. 


(1) Riscontro effettivo di tale verità. Il proibire ai Forestieri l’indicato stanziamento 
jemale nel Capitanato nello stato presente, sarebbe un andare incontro ad un di- 
sordine non differente dall’accaduto nel 1588, per una simile proibizione; nel 
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quale convenne richiamarli perchè le ulive, per mancanza dei Paesani che le ra. 
cogliessero, marcivano sul terreno, come dal Lib. di Letter, di detto anno al 1597 
a 29; e dal Lib. di Lett. e Bandi, a 69, csistenti nella Cancelleria del suddetto 
Capitanato. Di qui è che nel 1579 ,essendo stata rinnovata l’istanza di una simile 
roibizione dagli Uomini della Vicaria, per essere annata penuriosa, non vi fu 
atta attenzione, come dal Lib. di detti Partiti di detto anno, a 3, custodito nella 
Cancelleria. 


Provvedimento per evitare i danni che si arrecano dai Fo- 
restieri — Il Regolamento però poco misurato che questi Fore- 
stieri tengono nel procacciare la sussistenza, non meno alle pro- 
prie Famiglie, che ai loro bestiami, esige un qualche freno. 

Crederei adunque conveniente di obbligare i Particolari (') 
che fanno comodo ai Forestieri dell’abitazione, a rispondere di 
tutti i danni, che si provassero cagionati dai medesimi o dai loro 
Bestiami o che fosse tenuta la mano all’osservanza del Cap. 16 
dello Statuto di Seravezza del 1484, su questo proposito, e che 
di più venissero estese le di lui vedute al rimanente del Capi- 
tanato. 


(1) Statuto che ordina che il padrone sia tenuto ai danni procurati dal garzone. Un 
tal Provvedimento non sarebbe in sostanza che un’estensione della Rub. 10 del 
Lib. 2 dello Statuto di Pietrasanta sopra i danni dati, la quale, al par.: «Ed a 
tutte le sopradette pene ». ordina che il padrone sia tenuto ai danni dati del suo 
Garzone, o sia uomo di campagna: onde per la medesima identità di ragione 
sembra giusto che chicchessia risponda dei danni dati da quei Forestieri, che egli 
alloggia nella sua Casa o Capanna, per prestargli l’opera necessaria alla coltiva 
zione dei suoi terreni, o per preparargli i sughi per la letaminatura dei medesimi. 


(2) Proibizione di alloggiar forestieri senza licenza dei Sindaci. Il suddetto Statuto, 
ove sopra proibisce a ciascuna persona della Comunità di alloggiare o allogar 
casa ai Forestieri, quale fu successivamente modificato nel 26 giugno 1489, vie 
tando, che nessuno possa ricettare nè ritenere in sua Casa o Capanna, alcun Fo- 
restiero, senza espressa licenzia dei Sindaci della Comunità insieme col Capitano 
di Giustizia del Capitanato di Pietrasanta, alla pena di Fiorini due larghi per 
ciascheduno e ciascheduna contravvenzione: ma detto Statuto poco a poco andò 
in desuetudine, talchè in oggi più non si osserva. 


Conseguenze provenienti dal provvedimento progettato — 
Ne crescerebbe in conseguenza che non si accorderebbe il sog- 
giorno nei propri Abituri, che a Persone di probità conosciuta, 
avvezze a vivere dei propri sudori, non degli altrui, e ad un nu- 
mero di braccia proporzionate alle proprie particolari indigenze 
campestri, 


Danni soliti cagionarsi dai forestieri — Imperocchè è un 
oggetto meritevole di qualche attenzione il danno, che si arreca 
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da non pochi di costoro colla desolazione (') dei Boschi, col de- 
rubamento dei naturali prodotti e coll’usurpazione degli altri 
Pascoli, nei quali fanno clandestinamente pasture per i propri 
Bestiami, specialmente di notte, fino a resistere con violenza ai 
Proprietarii di essi, che volessero tentare di scacciarli. 


(1) Statuto di Seravezza proibitivo di far legna nei Boschi. E ciò segue contro lo 
Statuto di Seravezza del 26 giugno 1489 col quale, atteso i danni eccessivi che i 
Forestieri facevano nei boschi della Comunità di detta Terra, fu loro proibito 
espressamente di tagliare nei Boschi di detto Comune senza la previa licenzia 


dei Sindaci della suddetta Comunità, pena Fiorini due Larghi per ciascuna con- 
travvenzione. 


Persuasi adunque non tanto della utilità, che della neces- 
sità di accrescere una Popolazione stabilita nel Capitanato, di- 
scendo a ragionare dei mezzi più convenienti per giungere 
a tale scopo, cioè delle Arti Primitive, e Secondarie del mede- 
simo. 
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— Discorso Secondo — 
DELLE ARTI PRIMITIVE 


- Definizione 
- Della caccia 
- Della pesca 


- Della metallurgia 


DELLA PASTORALE, IN GENERE 
- Provvedimenti 
- Vaccine 
- Animali da lana 
- Animali da crine 
- Bachi da seta 
- Api 
- Volatili 


DELL’ AGRICOLTURA, IN GENERE 
- Stato antico ed attuale delle acque 
- Effetti della voltura del fiume 
- Incassamento delle acque 
- Sopra la pertinenza della macchia 
- Effetti del taglio della macchia 
- Ritratto del taglio della macchia 
- Come possa aversi danaro 
- Coltivazione del suolo 


- Inconvenienti e rimedi 


Discorso II 
Delle Arti Primitive 


DEFINIZIONE 


Arti Primitive, quali sieno — Venendo ora al secondo sog- 
getto progressivo del Commercio, cioè all’Industria, ossia alle 
Arti su cui ella si esercita, queste, altre sono Primitive, altre 
Secondarie. 

Le primitive, o primarie sono quelle, che producono della 
sussistenza per gli uomini, e delle materie prime per le Arti, e 
comecchè producitrici di sostanze, non di semplici modificazioni, 
diconsi ancora Arti necessarie, e fondamentali di ogni Stato, per- 
chè da Esse dipende la potenza loro reale intrinseca, ed asso- 
luta, dovecchè dalle altre non risentono gli Stati che una utilità 
accidentale precaria, e relativa, perchè le primitive traggono il 
denaro nello Stato con necessità assoluta, le secondarie con ne- 
cessità ipotetica, e però prelativamente ad ogni altra debbono es- 
sere favorite e protette; e sono: Caccia, Pesca, Metallurgia, Pa- 
storale, Agricoltura. 


Arti secondarie e miglioratrici — Le Secondarie, o Miglio- 
ratrici sono 0 di comodo, come l’Arte della Lana, delle Tele, 
etc., e servono per procurarci una vita più agiata; o di lusso, 
come Ricamo, Indoratura, Pittura, Scultura, e non servono che 
al piacere di distinguerci, essendo il Lusso perciò passione di 
riflessione più che d'istinto; e queste pure hanno il merito (') 
d’essere animate, e sempre promosse, ma subordinatamente però 
alle prime. 


(1) Sostegno reciproco delle Arti Primarie e Secondarie. Serve considerare attenta- 
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mente lo stato di reciproca dipendenza in cui sono le differenti occupazioni degli 
Uomini, e che ricevono la loro attività dai medesimi principii, per avere una prova 
dimostrativa della stretta connessione che vi è tra la prosperità di ciascheduna 
classe di Popolo e quella delle altre Classi, ed in conseguenza quanto le Arti 
Primitive e Saiano si sostengano scambievolmente, e quanto meritino di di. 
venire sì le une che le altre un oggetto meritevole della attenzione del Governo, 


Scopo dell'Opera — Lo scopo del mio lavoro non esige che 
io parli in individuo di ciascun’Arte, ansi circoscrive le mie ve. 
dute alle Arti già esistenti nel Capitanato, ed a quelle, che vi si 
potrebbero introdurre utilmente. 

Incominciando adunque dalle Arti Primitive, come le più 
interessanti, la sola Pastorale e l'Agricoltura sono quelle, che 
possono promuoversi nel Capitanato con grande successo. 


DELLA CACCIA 


Caccia, poco valutabile nel Capitanato — Imperocchè man- 
ca Egli di vaste Campagne e Foreste per nudrirvi esclusivamente, 
e con disprezzo dell’umanità del Selvaggiume, e delle Fiere, e 
ridur la Caccia Fondo (') di ricchezza, ed un oggetto degno di 
attenzione per il Commercio: merita ella adunque di esservi 
riguardata, come un Mestiere di Private Famiglie, tanto più 
vantaggioso, quanto più tenuto in qualche freno perchè non 
serva di Sviamento (°) dai Mestieri più utili. 


(1) Animali selvaggi, diverse qualità e uso. La diversa qualità degli Animali Selva 
tici, che formano il soggetto della Caccia, e l’uso diverso che può farsi dei me- 
desimi, si potrà vedere dettagliato nell’Introduction Generale è l’Etude de la 
Politique des Finances et du Commerce de Beausobre, tom. I, par. 24 e 26. 


(2) Infatti questa è una delle ragioni per cui i Sovrani in vari Paesi hanno riservato 
a Sè l’uso e il diritto della Caccia. Vedasi Consuetudines Feudor., Lib. II, 
tit. 27, par. V 


Provvedimento per stirpare i corvi nel Capitanato — Ciò 
che potrebbe esservi di interessante però a questo rapporto, sa- 
rebbe nel procurare nel Capitanato la stirpazione di certi Ani- 
mali, detti volgarmente Corvi, che da pochi anni in qua, cioè 
da che i Lucchesi incominciarono il Taglio della Macchia Litto- 
rale di Viareggio, vi si sono stanziati, e vi si vanno vieppiù 
moltiplicando con grandissimo pregiudizio dei Prodotti Rurali, 
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specialmente della Sementa dei Grani: e basterebbe mettere so- 
pra ciascuno di essi la taglia di tre o quattro Paoli, pagabili 
all’uccisore dalla Cassa del Pubblico: nella maniera appunto, 
che dai Reali Suoi Predecessori si pagava dalla Cassa Regia una 
Piastra a chiunque avesse ucciso una Lontra, animale anfibo, e 
campante di Pesci per preservare nel Capitanato la pesca delle 
Trote nel fiume Versiglia. 


DELLA PESCA 


Pesca: cosa possa sperarsene nel Capitanato — Se si tol- 
gano le Acque di Privativa (') nel Capitanato non vi resta presso 
che (°) il Mare da occuparsi nella Pesca (°’), che per non avere 
in vicinanza nè fondo, nè scogli, non esibisce altra Pesca, che di 
Gamberi. 

Ella viene favorita dallo Statuto di Pietrasanta del 29 Apri- 
le 1590, il quale al par. « Item che i Pescatori etc. » permette a 
chiunque di tagliar nella Macchia Littorale di detta Terra rami 
di Querce e Lecci senza pagare veruna stima, per uso di pescare 
o uccellare, dacchè si fa detta Pesca con distendere semplice- 
mente sull’imbrunire della sera, quantità di fascine, o frasche 
in poca distanza dal Littorale, nelle quali, sul far del giorno, si 
trovano i Gamberi nascosti. 


(1) Privative di Pesca. Cioè Fiume Versiglia, Lago di Porta Beltrame, Tonfalo e Pe- 
schiera di Motrone, delle quali ebbi l’onore di ragionare davanti, nella descrizione 
delle Acque del Capitanato. 


(2) Pesci, qualità diverse. Dacchè è permesso di pescare, però a piè fermo coll’amo 
nella Fossa dell’Uncino, Fiumale e Foce del Lago. 


(3) Beausob. ove sopra al par. XXV, descrive diverse qualità di Pesci ed i luoghi 
ove essi somministrano un oggetto importantissimo di Commercio. 


Pesca dei Gamberi in oggi si fa dagli estranei: come rime- 
diarvi — In altri tempi per far detta Pesca niente più vi occor- 
reva, che a dimandarne la permissione al Provveditore delle 
Fortezze in oggi soppresso, e successivamente in di lui man- 
canza alla Comunità di Pietrasanta, col pagamento di un Paolo 
al Cancelliere della medesima, come dal Lib. Partiti del 1757, 
a 46. In oggi però negano la facoltà accordata dallo Statuto, 
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come sopra, onde la detta Pesca, che serviva anticamente di un 
sussidio a coloro che frequentavano la Marina, per dar mano a 
caricare, e scaricare le Mercanzie che si introducono, e si estrag- 
gono dal Capitanato per via di Mare, si fa in oggi dai Massesi, 
e Viareggini, che tagliano nella suddetta Macchia clandestina 
mente le legna per l’uso indicato. E sebbene io creda di qual. 
che vantaggio il restituire al predetto Statuto la sospesa atti- 
vità, non è sperabile però di rilevare un gran profitto da questo 


punto. 


La Caccia e Pesca di quali Nazioni sia propria — Rila- 
sciando adunque la Caccia e la Pesca ai Popoli selvaggi e dei 
climi freddi, siccome i Siberi, i Lapponi, i Groelandi, i Cana- 
desi settentrionali, ed altri, unico sostegno della loro vita; ri- 
volgerò le mie speculazioni ad oggetti più interessanti e più me- 
ritevoli della Sua Reale Provvidenza. 


DELLA METALLURGIA 


Il Principio di Civile Economia di tirare il massimo gua- 
dagno possibile da tutte le Produzioni della Natura, non solo 
fa godere la Società Umana dei frutti, che crescono sulla faccia 
del nostro Globo, e degli Animali che popolano l’Aria, le Fo- 
reste, le Riviere; ma Egli ha di più ispirato agli uomini la Me- 
tallurgia (!), l'Arte cioè di estrarre le miniere dalle viscere della 
Terra, dove seppellisconsi inumanamente gli uomini vivi, pet cui 
si spoglia la superficie, e separare le parti Metalliche dalle Ma- 


terie eterogenee. 


(1) Doppio significato della parola Metallurgia. Il termine Metallurgia, sebbene veg: 
gasi usato indistintamente per significare l'Arte di scavare i Metalli, come presso 
il Genovesi nei suoi Discorsi di Politica, e da altri, che per denotar l’arte di dar 
loro delle forme, cioè di lavorargli, come dal Goguet, Origine delle Leggi e delle 
Arti, tom. II, pag. 117, dove ragiona dell’origine di quest'arte; a me sembra 
però che l’arte di scavare i Metalli dovesse chiamarsi più precisamente Minera- 


logia. 
Escavazione dei Metalli da non trascurarsi — Non può ne- 


garsi che i metalli non sieno stati ascosi nel seno della Terra, 
perchè ivi rimangano inutilmente sepolti, ma perchè l’Uomo 
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se ne vaglia per comodo, ed ornamento della vita, e che per- 
ciò non sia impresa da trascurarsi, ogni qualvolta si possano 
estrarre utilmente. 


Utilità delle miniere: assoluta e relativa — L'utilità delle 
miniere per mio avviso può essere assoluta o relativa, ossia 
estrinseca e intrinseca. 

Io non sono bastantamente mineralogo per giudicare con 
fondamento delle qualità intrinseche del Capitanato, cioè per ri- 
durle a calcolo delle spese relative alla dovizia delle medesime; 
che perciò me ne rimetto ai Maestri dell’Arte. 


Escavazione dei Metalli pregiudiciale nelle presenti circo- 
stanze — Non so vedere parimente quali estrinseche circostanze 
possano persuaderne l’utile escavazione in un Capitanato scarso 
di Popolazione, e che non manca di Gregge, d’Arti, d’Agricol- 
tura. 

Il Genovesi negli indicati discorsi rileva, che un Popolo, 
che potesse avere Agricoltura, Pastorale, Commercio, non vi do- 
vrebbe impiegare più Persone ('), che quante bastassero a som- 
ministrare degli strumenti alle Arti e una mediocre copia di se- 
gni di convenzione per dipendere dagli altri il meno che sia 
possibile, affinchè l’abbondanza di questo Metallo, di per sè 
inerte, non indebolisca il vigore delle Arti sostentatrici. 


(1) I Popoli abbondanti di miniere non sono i più ricchi. Infatti i Popoli abbondanti 
di ricche miniere, sono i più Pezzenti di tutta la Terra, se non hanno Gregge, 
Agricoltura e Arti, come ne fanno testimonianza molti degli Americani e Afri- 
cani: e l'Inghilterra che non ha Miniere, salvo che di Stagno e Piombo, è più 
de e più ricca che non sono gli Spagnuoli con tante Miniere di Oro e di 

gento. i 


Necessità di moltiplicare la Popolazione, prima di metter 
mano alle Miniere — Quando però, previo l’esame di un esperto 
e valente Metallurgo, costasse della dovizia delle Miniere in 
questione, che sarà sempre senza eccesso, crederei, che, prima 
di metter mano al Lavoro, dovesse estendersi maggiormente la 
Popolazione della Pianura coi provvedimenti da indicarsi, per 
non dover essere costretti, come lo siamo presentemente, di ser- 
virsi dei montagnardi e dei forestieri per coltivarla, per i quali 
in tal caso potrebbe essere vantaggioso il riaprimento delle Mi- 
niere, le quali essendo di loro natura spopolatrici, il lavorarvi 
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nelle presenti circostanze, sarebbe un voltar disdegnosi le spalle 
alla Natura, mentre offre a piene mani le sue ricchezze sole vere, 
sole durevoli, per seguire delle bizzarre Fantasie, che non hanno 
Corpo. 

A quali poi delle Miniere il Capitanato, nel caso della muova 
apertura dovesse accordarsi la preferenza, dovrà fissarsi da co- 
loro, i quali dalla Sua Real Provvidenza verranno incaricati di 
esaminarle. 


Miniera del vetriolo ricchissima ed un guadagno sicuro — 
To per me ardirò soltanto avanzare che di tutte le Miniere del 
Capitanato indicate nella Seconda Parte dell’Opera, la più ricca 
di ottima vena, è quella del Vetriolo esistente alle Mulina, in 
luogo detto Calcaferro, la quale promette sicuramente un non 


mediocre guadagno. 


Miniera di Ferro, quando meritevole di essere aperta — Se 
fosse vera la tradizione uniforme del Paese, che il Ferro delle 
Miniere Territoriali, che faceva fondersi dalla descritta Compa- 
gnia del Padre Paci, fosse assai più dolce di quello delle Mi- 
niere dell’Elba, il riaprirne una delle migliori, potrebbe som- 
ministrare alle Arti Fabbrili del Capitanato un ottimo Acciaro 
artificiale ('), tanto necessario per i Lavori più sopraffini, che vi 
si fanno, e che tanto penuriano di questo Fossile. 


(1) Acciaro, di due sorte: nativo e fattizio. L’Acciaro, altro è naturale, altro fattizio. 
Il primo si ha dalle Miniere di Salisburgo; della Carinzia, del Piemonte, del 
Tirolo, della Stiria. Il secondo può aversi dapertutto, dov'è del Ferro, non es- 
sendo che Ferro raffinato a forza di fuoco e di martello. In generale l’Acciaro di 
Alemagna è il migliore. Gli Inglesi adoperano principalmente dell’Acciaro della 
Stiria nelle belle opere di Acciaro che vengono ricercate da per tutto. 


Il Colonnello Mil e il Formigiani — E finalmente in rap- 
porto alle Miniere di Argento, Rame e Cinabro, mi contenterò 
di avvertire, che il giudizio delle medesime dovrà formarsi in- 
dipendentemente dall’impressione che potrebbero fare gli esempi 
del Formigiani e Suardi e del Colonnello Mil, i quali moder- 
namente tennero aperte per qualche anno, il primi le Miniere 
di Rame e d’Argento di Pontado e l’altro quelle del Bottino, 
dell’Argento vivo, e del Cinabro. 


Motivo dell’inefficacia di detto esempio — Perchè se il 
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Formigiani morì allo Spedale, e il Suardi dovette trattenersi per 
più anni sulle montagne del Capitanato per ragioni di Economia, 
ciò accadde perchè questi due Impresari avevano più Cuore che 
Danari, ed il terzo più Danari che Economia e che abili Sparti- 
tori: poichè la somma ragguardevole di danaro da lui spesa nel 
Capitanato, è stata gettata e non impiegata utilmente nella esca- 
vazione delle Miniere ed i di lui Mineraloghi mancavano delle 
prime idee dei Principi dell’arte. 


DELLA PASTORALE 


La Pastorale meritevole di essere promossa dopo l’Agricol- 
tura — La Pastorale, sebbene considerata in generale, ed asso- 
lutamente non sia l’Arte che si confaccia ad una gran Popola- 
zione ('), perchè il Bestiame richiede delle gran Pasture, e delle 
Terre incolte, pure riguardata relativamente alla Agricoltura, ed 
alle diverse Manifatture, per le quali ella produce le materie 
prime, merita di essere avuta in considerazione, e di essere po- 
sta nella possibile attività, dopo l’Agricoltura. 


(1) I Popoli Pastori non sono infatti i più numerosi. I Ciclopi di Omero, occupati 
nella Pastorale, erano pochi, e lasciavano deserta l’Isoletta loro, come dal libro 
dell’Odissea, IX, ver. 135. 


Scopo di questo ragionamento — Io non ho qui altro im- 
pegno a tale scopo, che di rilevare lo Stato attuale di questa 
Arte nel Capitanato, ed i mezzi per migliorarla. 

La Pastorale adunque ha diversi Capi, siccome vi sono di- 
verse Specie di Animali (') domestici, e di questi, altri favori- 
scono specialmente l'Agricoltura, mediante i loro ingrassamenti, 
dei quali avrò l’onore di parlare in primo luogo, ed altri le Ma- 
nifatture, e di questi in secondo. 


(1) Divisione degli Animali in sei Classi. Il celebre Linneo divise in sei Classi ge- 
nerali tutti gli Animali di questo Globo, cioè Quadrupedi, Uccelli, Anfibi, Pesci, 
Insetti, Vermi. Non vi è questione che la Classe dei Quadrupedi sia la più 
utile, la quale si divide in domestici e selvatici: questi sono di più specie e 
formano l'oggetto della Caccia, della quale già abbiamo parlato; gli altri possono 
dividersi in Bestiame grosso, o Bestie da Corna, in Bestiame piccolo o Bestie da 
Lana, e in Bestie da Crine. 


Divisione del Ragionamento — Gli Animali della prima 
Specie sono da Lana, da Corna, da Crine, e possono considerarsi: 
1) In ordine al loro stato presente 
2) In rapporto al futuro. 
Nel primo aspetto può dettagliarsi il numero, ed il sistema; 
nel secondo i Provvedimenti da prendersi. 
Il numero adunque degli oggetti della Pastorale nel Ca- 
pitanato può guardarsi in tre punti di vista, cioè in ordine alla 
Sussistenza, all'Agricoltura, e ad altri Bisogni Territoriali. 


Bestiame del Capitanato inferiore alla Sussistenza del me- 
desimo — Considerato nella prima veduta, il di lui quantitativo, 
è inferiore alle forze della Sussistenza del Capitanato, essendosi 
veduto nella prima Parte che ogni anno sverna nel medesimo 
una quantità insigne di Bestiame forestiero. 


Inferiore ai Bisogni dell’ Agricoltura — Preso nella seconda, 
cioè in rapporto all'Agricoltura, considerato ancora tutto insieme, 
è minore dei Bisogni della medesima, che richiede grandissimi 
ingrassamenti, a motivo della coltivazione degli Ulivi; ed infatti 
la mancanza della giusta proporzione, tra l'Agricoltura e la Pa- 
storale, è la cagione, che i prodotti dell'Agricoltura del Capita- 
nato non sono corrispondenti al quantitativo, che naturalmente 
se ne potrebbe sperare. 


Inferiore ai bisogni del Capitanato — E finalmente nel ter- 
zo punto di vista, ci comparisce inferiore ai Bisogni del Capita- 
nato, non essendo indifferente la somma di danaro, che conti- 
nuamente esce dal medesimo, non tanto per provvedere Vaccine, 
e Vitelle da Macello, ma molto più per comprar Bovi da La- 
voro, non essendosi mai pensato fin qui a fornire il Capitanato 
di una buona Razza di Vaccine, e di altro Bestiame, e quando an- 
cora vi si fosse introdotta, non vi si sarebbe lungo tempo con- 
servata, a motivo dei cattivi Pascoli della Pianura, e in conse 
guenza non si sarebbe potuto avere dei Bovi sani e vigorosi per 
l’Agricoltura. 


PROVVEDIMENTI 


Provvedimenti per favorire la Pastorale nel Capitanato — 
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I Provvedimenti per favorire la Pastorale nel Capitanato, se- 
condo il mio corto intendimento potrebbero consistere: 

1) Nel multiplicare i Capi della Pastorale; 

2) Nell’ovviare ai danni campestri che si arrecano dai 
Bestiami; 

3) Nel provvedere alle Liti che nascono per mancanza 
di una Legge direttrice delle Soccite. 


Necessità di accrescere la Pastorale per multiplicare i pro- 
dotti dell’Agricoltura — Ed in ordine al primo, essendo il nu- 
mero del bestiame del Capitanato sproporzionato alle indigenze 
rurali, è del Pubblico interesse di impegnare gli Abitanti della 
Comunità ad accrescerlo, nientemeno di quello interessa la So- 
cietà di multiplicare i prodotti dell’Agricoltura, dacchè i Bestia- 
mi, dice il Barone di Bielfeld nelle sue più volte citate Instit., 
tom. III, cap. I, par. 25, sono l’Anima della Economia rurale, 
meno ancora pel profitto che si ricava dal loro Latte, che per- 
chè somministrano gli ingrassamenti per fertilizzare i nostri 
Campi. 


(1) Bestiame vantaggioso per la fertilità del Terreno. Culumella dopo avere impugnato 
la falsa massima di quegli antichi Agricoltori che, credendo opposta e contraria 
alla buona cultura della Campagna la Cura, e la custodia delle Gregge e degli 
Armenti, la ripudiarono e rigettarono costantemente dai loro Effetti, come ne- 
mica della loro Professione, conclude, che niente vi è più vantaggioso per la 
fertilità dei Terreni che il Bestiame. 

Questo era pure il sentimento di Varrone, che giudicò necessario il trattare colla 
maggior precisione di tutti gli Animali che possono render qualche servizio alla 
Campagna, sia pel lavoro, pei trasporti o pel comodo delle Persone. 
Interrogato Marco Catone qual potesse essere Ja più breve, e più sicura maniera 
per arricchirsi in Campagna coll’esercizio dell’Agricoltura, rispose col nutrirci 
molto Bestiame, lo che coincide con quanto dice Le Roi, nell’artic. Ferme dell’En- 
ciclopedia. 


Politica Chinese per accrescere il Bestiame in favore della 
Agricoltura — E finalmente nella China, dove il promuovere la 
Agricoltura forma una delle principali cure dell’attenzione del 
Governo, e dove mancano in genere le Pasture, i Cavalli vi sono 
rari, i Bovi ed i Bufali vi moltiplicano difficilmente, l’antica Po- 
litica, riconoscendo quanto fosse l’influsso della Pastorale sulla 
Agricoltura, si servi della autorità della Religione per assicurare 
l'abbondanza ad un regolamento prescritto dalla Fisica del Cli- 
ma, e fece un delitto all’Indiano contro la medesima l’uccidere, 
o mangiar carne di uno di quegli animali, e giunse fino a vene- 
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rarne uno come un Dio, sotto il nome di Api; anzi era questa 
la loro grande e principale Divinità, la cui Festa era la più so- 
lenne e pomposa che venisse celebrata nel Regno. 


Qualità di Clima e di Pascoli voluti dai Bestiami da Lana 
e da Corna — Per accrescere il Bestiame conviene accrescere la 
sussistenza ed i mezzi per preservarlo, e garantirlo al possibile 
dagli incomodi della vita. 

Convien premettere a questo riguardo, parlando dei Be- 
stiami da Lana e da Corna, che amano questi Animali i Paesi 
elevati, magri, sabbionosi, secchi, ove l’erba è corta, o tutte que- 
ste qualità le vegghiamo riunite nelle Montagne del Capitanato, 
dove per tutto il corso dell’Estate pascola il nostro Gregge, 
nelle quali le Pasture sono molto superiori al numero del Be- 
stiame: l’Inverno poi, a motivo del Clima troppo rigido, e delle 
Nevi che abbruciano le Erbe, scende alla Pianura, i di cui Pa- 
scoli sono in gran parte grassi, limacciosi e palustri per le ri- 
dondanze e spagliamenti del fiume Versiglia, e di altri Rivi senza 
scolo. 

Per accrescere adunque la Sussistenza Pastorale, io non ar- 
disco proporre di convertire in Erbaggi, o Praterie, una propor- 
zionata quantità di Terreno lavorato, come per altro sarebbe 
utile il fare, secondo il sentimento del lodato Politico, ove so- 
pra, quando non potesse giungersi per altra strada al nostro 


Scopo. 


Utilità delle Praterie Artificiali — Crederei bensì conve- 
niente supplire alla scarsezza delle Praterie Naturali colle Ar- 
tificiali (') siccome fanno così felicemente, ad imitazione degli 
Inglesi, i Francesi e gli Svizzeri, con introdurre e coltivare nel 
Capitanato certe qualità di Erbe particolari (*), e tra queste l’Erba 
medica (*) tanto commendata dal Columella, la quale oltre al- 
l’essere molto sana e lattificante non poco il Bestiame suol se- 
garsi quattro volte l'Anno, e cinque e sei volte ancora, se vi sia 
comodo d’annaffiarla (‘). 


(1) Praterie Artificiali. Diconsi artificiali perchè queste non nascono da sè natural- 
mente in abbondanza, come le altre comuni, ma hanno bisogno lel soccorso del- 
l’Arte, cioè di essere seminate e coltivate, onde sarebbe utile procurare dai Paesi 
ove la Pastorale fiorisce e forma un oggetto considerabile di Commercio, e 
seme dei Migliori Pascoli dei quali si servono, e propagargli nel Capitanato, e 
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nel rimanente della Toscana, come il Fien Greco etc. costando oramai per espe- 
rienza, che rende più foraggio uno stioro di Fieno seminato, che più stiora di 
Praterie ordinarie. L'America Settentrionale produce quantità di Fieni che noi 
non conosciamo abbastanza, e che promettono una nutritura più facile e più 
abbondante al nostro Bestiame. 


(2) Dalla natura e quantità dei Pascoli dipende la qualità del Latte. Non può dubi- 
tarsi che dalla natura e quantità dei Pascoli dipenda la quantità e qualità del 
loro Latte: le gran Vacche dei Paesi che circondano il Mare del Nord rendono 
10 e 12 vasi di latte al giorno per ciascheduna, i prat nei Paesi sabbionosi, 
non ne rendono che due. In Fiandra si dà alle Vacche la Feccia della Birra, 
si fa scaldare loro l’Acqua dove si abbeverano, e si usano altre diligenze, me- 
diante le quali tirano dalle Vacche molto Latte. Beausobre, ove sopra, par. 22, 
fa una minuta descrizione intorno alle Bestie da Corna ed all’uso dei loro Pro- 
dotti. 


(3) Elogio di Columella intorno all’Erba Medica. Ecco l’elogio, che fa Columella di 
questa Erba: «Ex iis quae placent, eximia est berba medica, quod cum semel 
seritur decem annis durat, quod per annum deinde recte quater, interdum etiam 
sexies, demetitur, quod agrum stercorat, quod omne emaciatum armentum ex 
ea pinguescit, quod aegrotanti pecori remedius est ». 

Questa Erba serve principalmente per ripurgare il Bestiame e mantenerlo sano: 
e siccome Ella non è di gran sostanza, costumano di mescolarla colla Saggina, 
Cerfoglio, e altri Pascoli sostanziosi. 


(4) Modo di piantarla e farne uso. Quali diligenze debbano usarsi per piantare e 
coltivare questa Erba con successo, potranno vedersi nel Cap. 17, pag. 157 del 
libro ultimamente stampato in questa Città, col titolo: « Pensieri sopra l’Agrt- 
coltura », generalmente parlando però Ella prova meglio nei Paesi umidi, che 
negli asciutti, e nel terreno fondo e grasso, che nel magro e leggiero, e non 
mancano luoghi in Toscana, dov’è stata introdotta utilmente. 


Irregolarità delle Acque pregiudiciale ai Pascoli — Farei 
secondariamente nettar la Macchia Littorale, almeno in parte 
dagli sterpi, perchè potesse meglio approdarsi, e singolarmente 
farei incanalare le Acque, il Corso irregolare delle quali, oltre 
il rendere palustri molti Luoghi, che potrebbero darci abbon- 
danti Pasture, ne rendono molte inutili, e pregiudiciali al Be- 
stiame pet la belletta che vi depositano. 


Proposta di accordare lo Stanziamento nel Capitanato alle 
Capre Paesane — Accorderei inoltre che le Capre dei Comunisti 
della Cappella, potessero pascolare in detta Comunità, escluse 
le forestiere, a forma del loro Statuto, dacchè mediante il Prov- 
vedimento del 29 Dicembre 1766, di quei Comunisti, restano 
proibite anche le Capre territoriali, e questo per le vedute pri- 
vate di alcuni dei più facoltosi del Paese, in gravissimo danno 
di molte povere Famiglie, che ricevevano da questo Capo di 
Pastorale, che vi sono rimaste vi stanno a loro rischio e con- 
vien loro far mangiare gran parte del loro guadagno ai Famigli, 


29 


ed il rimanente vi stanno Capre Forestiere che se la intendano 
coi medesimi Esecutori. 


Vantaggio del proposto Progetto dell’Unione delle Comu- 
nità del Capitanato in un sol Corpo Politico — Il proposto 
progetto dell’Unione toglierebbe i raggiri privati, che si fanno 
nei Provvedimenti Comunitativi per l’assistenza del Commissa- 
rio e dei Rappresentanti gli altri due Corpi Politici, naturalmente 
imparziali negli affari di altre Comunità, che non gli riguardano 
punto. 

Non può negarsi che la Capra non sia un animale dannoso, 
ma in detto Comune gran parte incolto, ed il restante coltivato 
quasi tutto a Castagni, non possono recare altro danno, che 
scorzare qualche piccolo Castagno, danno sempre subordinato 
all’utile, che vien prodotto da questo capo di Pastorale, e che 
tanto sono costretti soffrire dalle Capre Forestiere, senza aver 
luogo di restare indennizzati. 


Provvedimento perchè rimanesse indennizzato il danno delle 
Capre — Ordinerei inoltre, che ai danni delle Capre fosse te- 
nuto tutto il Corpo dei Pastori, che avesse di tali animali, quan- 
do dal medesimo non venissero denunziati i dannatori. 


VACCINE 


Necessità di introdurre nel Capitanato una buona razza di 
Vaccine — Crederei ancora apportuno di prendere le misure più 
proprie, perchè si introducesse nel Capitanato in primo luogo 
una buona razza di Vaccine (!), che potrebbe aversi dalle Monta- 
gne di Reggio, ed anche da diversi luoghi del Granducato, tanto 
delle grosse chiamate volgarmente Cordesche, dalle quali si 
hanno i Manzi grossi da lavoro, e le Mucche dalle quali si hanno 
i Burri, le quali sarebbero specialmente adattate per le nostre 
Montagne, abbondanti di acque limpide e fresche, che molto 
conferiscono per trarre dal loro Latte ottimi Burri; e che fosse 
poi tenuta la mano sulla conservazione delle buone Razze con 
degli Ordini proibitivi di dare in Soccio Vaccine affette di qual- 
che vizio, che le rendesse poco fruttifere. 
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RASPORTO DEI MARMI CON LE « CARRETTE ». (Foro TARABELLA) 


O mite bove torna al lavoro 

nel verde campo cui con disdoro 
già via ti trasse per grave errore 
l’agricoltore. 

(Da un sonetto di F. BERTELLOTTI) 


(1) Conviene confessare, che si attende più alla perfezione delle Razze degli Animali 
domestici voluttuosi, che utili, tanto siam portati a preferire i nostri piaceri a 
degli avvantaggi reali. 


Bestiame forestiero aggravabile di diritti — Inoltre cari- 
cherei di Diritti di introduzione i Bovi, Vaccine, e Vitelle fore- 
stiere, per il che crescendo il prezzo dei Bestiami, non solo si 
renderebbero i Pastori più industriosi nel custodire e multipli- 
care il Bestiame, ma ancora nel procurare di ingrassare i Bovi, 
e le Vaccine per la loro vecchiezza, per quindi venderli con re- 
putazione ai Macellari, e non ai Massesi per un vil prezzo, come 
fanno presentemente. 


Modo di multiplicare le carni nel Capitanato — Ordinerei 
di più che per ogni Corpo di Vaccina si dovesse fare ogni anno 
due allievi, da doversi tenere almeno un anno, e che le Vitelle 
non potessero macellarsi prima che avessero compito due mesi 
da giustificarsi colla fede giurata da due dei più prossimi Vicini, 
poichè oltre all’accrescersi per tal guisa il quantitativo delle 
Carni, si riseccherebbero le Liti, e ingiustizie, che si commettono 
in pregiudizio dei patti stabiliti nelle Soccite. 


ANIMALI DA LANA 


Secondariamente, siccome la Pastorale non ha unicamente 
per scopo il favorire l'Agricoltura, ma di proporre ancora delle 
Materie Prime alle Arti: e siccome è del Publico Interesse che 
i prodotti delle Arti sieno della maggior perfezione possibile e 
la loro eccellenza, dice il celebre Diderot, dipende sostanzial- 
mente dalla perfezione delle Materie Prime, che vi si impiegano, 
così crederei che non fosse da trascurarsi di introdurre nel Ca- 
pitanato anche una buona razza di Pecore ('), che metterebbe il 
conto di procacciare da lontani Paesi, con qualche dispendio, 
colla mira di propagarla nel rimanente del Granducato. 


(1) Luoghi d'onde trarre detta Razza. Dalla Spagna, dalla Inghilterra e da Brande- 
burgo potrebbero aversi delle ottime qualità di Pecore. Pietro IV, Re di Casti- 
glia fu il primo, che pensò a perfezionare gli ovili del suo Paese. Egli fece com- 
prare in Africa una mandria di Pecore 
Il Card. Ximenes fece l’istesso circa dugent'anni dopo. Le Pecore di Spagna sono 
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piccole, ma la loro lana è la più fine che sia in Europa. 


Come importate in Inghilterra. Edoardo IV fece comprare 3.000 Pecore in Spagna 
utilmente. Le Pecore sono più grandi in Inghilterra, che altrove: si conta che 
rendano dalle cinque alle sette o otto libbre di Lana l’anno, lo che monta cinque 
volte di più di quello ne producano in Alemagna, La Lana di Inghilterra non 
è così fine come quella di Spagna, ma se le assomiglia molto. Quelle delle Contee 
di Clocester, di Lincoln, e di Licester, sono le migliori. La Svezia, sull'esempio 
dell'Inghilterra, a forza di premure continue, è giunta ad avere una razza di 
pecore superiore a quelle del rimanente d'Europa. 


Come procurare che le Pecore forestiere condotte in Toscana non degenerassero. 
Io non so se nel Granducato sia mai stato tentato questo acquisto, nè se i nostri 
Pascoli potessero farle degenerare, nel qual caso altro non rimarrebbe a tentarsi, 
che a procurare da detti luoghi i Semi delle Erbe dei respettivi Paesi, siccome 
fecero con successo gli abitanti dell'Isola di Borbone, che vi fecero trasportare 
le mandre di Bufali e Montoni dall'Isola di Madagascar, e tanto meglio vi riu 
scirono, quanto che vi fecero trasportare ancora la Gramigna, nominata nell’Isola 
Fabak, eccellente Pastura per tali Bestiami, come leggesi in un libro intitolato: 
«Voyages d'un Philosophe, ou, Observations sur les Moeurs et les Arts des 
Peuples de l’Afrique, de l’Asie, et de l’Amerique », stampato a Yuerdon nel 
1768, alla pag. 25. Non potendosi negare l’influenza dei Climi e dei Pascoli, in 
rapporto al Bestiame non tanto in ordine alla qualità del Latte, come delle Lane, 
toccando noi con mano nel Capitanato, che i Formaggi di alcune Montagne sono 
sostanzialmente migliori di quelli di alcune altre: e la Lana delle Pecore della 
tenuta La Marsiliana nella Maremma Senese, allivellata alla Casa Corsini ,di Do- 
minio diretto dell’A.R.V., è assai migliore della Lana dell’altra tenuta detta del- 
l’ Alberese, Commenda del Venerato Priorato di Pisa della Religione Gerosolimi- 
tana, sebbene quasi confinante alla Marsiliana medesima: quantunque sieno state 
portate le Pecore dalla prima tenuta nella seconda; ma se il già Senatore Carlo 
Ginori avesse appreso tali contingenti non si vedrebbe propagata in Toscana la 
Razza delle Capre da lui procurata d’Angola, Regno di Africa, tra Dande e 
Coanza nel Congo, che somministrano la materia prima per far bellissimi Cam- 
mellotti. E la più bella Razza di Capre, che vedesi in Inghilterra ed in Olanda, 
la procurarono dalla Barberia, e dalle Indie. 


Diligenze utili per avere le Lane migliori — Potrà inoltre 
conferire molto alla perfezione delle Lane il tener le Pecore in 
grandissima pulizia, del che erano talmente persuasi alcuni Po- 
poli della Grecia, dei quali pazla Eliano Var. Hist. Lib. 12, cap. 
5 - Dion. Laert., lib. 6, segm. 41, pag. 335, che per aver la Lana 
più fine e migliore giungevano fino a cuoprire con pellicine le 
loro Pecore, affinchè le ingiurie dell’aria non ne alterassero il 
vello, e non vi si attaccassero lordure. Ed in Spagna costumano 
di tingere le Pecore di Lana corta, e ricciuta, che è la più fine, 
di un color rosso, per il suddetto effetto. 


Per multiplicare una Specie, giova garantirla dai Mali: 
come ottenerlo — Non può negarsi, che per multiplicare una 
Specie giovi molto il preservarla (') e garantirla dai mali, che le 
sono naturali e tendono a distruggerla: a questo scopo conver- 
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rebbe prendere delle misure perchè venissero prescritte ai Cam- 
pagnardi delle regole sicure ben pensate, e ben fondate sulla 
esperienza, ben convenienti al clima, e al Territorio sulla maniera 
con cui debbano essi condurre la loro Economia, e obbligare i 
Paesani a fabbricare di buoni e solidi Ovili (°) per tenere caldo 
il Bestiame, e di ben condurlo, di non allevarlo troppo delicato, 
e di dargli una buona e sana nutritura, tenendolo specialmente 
riguardato dai Pascoli bagnati dalle Guazze matutine (’) e ve- 
spertine, tanto contrarie specialmente alle Pecore come osserva 
Lodovico Gotofredo Klein Sez. I, pag. 72, 55, 41, siccome dal 
mangiare dei Funghi, e dal bere Acque sommamente fredde, 
allorchè è riscaldato. E specialmente di avere delle buone e fre- 
sche Latterie (‘) dalle quali dipende in gran parte la bontà delle 
loro produzioni sostenitrici: siccome di fare un dettaglio dei mali 
naturali ai Bestiami, o dei rimedi relativi, spargendo le indicate 
osservazioni, le quali potrebbero formare una delle più utili 
occupazioni della Reale Accademia dei Georgofili, ad effetto che 
l’altrui esempio facesse superare al Volgo dei Campagnardi i pre- 
giudizi e le superstizioni delle quali sono ripieni a questo rap- 
porto, e gli ritirasse dagli abusi, verso dei quali sono portati 
macchinalmente, ed attaccati con una naturale ostinazione. 


(1) Medici non curanti la Veterinaria, ripresi dal Lancisi. La Medicina (Journal des 
Scav. 1744. Feur. pag. 104) non solo comprende la Cura delle Infermità, che at- 
taccano l’interno ed esterno del Corpo umano, ma anche le malattie degli Ani- 
mali. Per questa ragione il celebre Lancisi è sorpreso che alcuni medici si cre- 
dano disonorati, applicandosi a quella parte della Medicina che dicesi Veteri- 
naria, e il di cui soggetto è la conservazione o il ristabilimento della Sanità 
degli Animali, come può vedersi nella Lettera che detto Lancisi scrisse sul sog- 
getto della Malattia contagiosa, che nel 1711 si sparse in Italia, dove impugna 
solidamente il loro controgenio. Ed in quanta reputazione siano stati coloro, che 
esercitarono anticamente quest’Arte, e quali fossero gli Autori Greci e Romani 
che illustrarono colle loro Opere, potrà vedersi nel Cap. 2 del Libro di Antonio 
Zanon sopra la Medicina Veterinaria, dove al Cap. 3° rende conto degli Autori 
che ne scrissero nei Secoli XV, XVI e XVII. Stabilisce l’Epoca del Risorgimento 
di essa circa i primi anni del presente secolo, e somministra altre utilissime 
notizie sul presente argomento. Agli Autori poi, che hanno trattato utilmente di 
quest’Arte, potrà aggiungersi il Libro intitolato: «Les Secrets de la Nature et 
de l'Art developpèe pour les Aliments la Medecine l’Art. Veterinaire, et les 
Arts et Metiers », Tom. troisiem, à Paris, 1769. 


Scuola veterinaria di Lione. A Lione, sono pochi anni, è stata stabilita una Scuola 
destinata ad istruire alcuni Giovani della Natura delle Malattie che regnano nel 
Bestiame, e dei mezzi propri a guarirle. Dopo una sufficiente istruzione questi 
Giovani sono mandati nelle Provincie dove regnano queste Malattie, e incaricati 
di insegnare a qualche Contadino o Artigiano del Luogo la maniera di preservare 
il Bestiame che è ancor sano e a guarir quello che è attaccato dalla Epidemia. 
Quanto poi di utilità sia derivata a quest’Arte dall'istruzione di queste Scuole, 
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potrà vedersi presso il suddetto Zanon, ove sopra, Cap. IV. E lo Stato di Berna, 
siccome riferisce Bertrando in una sua memoria registrata nelle « Mersoires et 
Observations recueillies par la Societè Economique de Berne», An. 1765 - Sec. 
Part., pag. 47, ha già inviati Giovani per istruirsi nella suddetta Scuola, 


Sale: mezzo efficace per conservare il Bestiame. Il Sale è uno dei mezzi più 
valevoli per conservare il Bestiame, e dovunque è a buon Mercato, se ne fa uso 
pel medesimo, e parimente in più luoghi della Francia, ove egli è caro: motivo 
per cui d’avanti mi feci lecito di progettare di render libero l’uso del Sal grosso 
nel Capitanato. Potrà vedersi il Libro intitolato: «Les Interets des Nations de 
l'Europe develloppès relativement au Commerce, Tom. I, cap. VII, pag. 194, 
E intorno a diverse Malattie dei bestiami, leggansi i « Principi dell'Agricoltura e 
della Vegetazione » di Francesco Home, inglese. 


(2) La regola per la costruzione delle Stalle in genere potrà vedersi nel « Trattato 
Architettonico » di Ferdinando Morozzi stampato in Firenze nel 1770, Cap. X, 
levato dal Libro IV della Coltivazione dell’Alemanni. Quello per gli Ovili e 
Caprili, ossia per la Stalla delle Pecore e delle Capre, l'abbiamo da Vitruvio, 
Lib. VI, Cap. IX, dall’Alemanni, ove sopra, e dal citato Morozzi, nel luogo iîn- 
dicato pag. 56. E quella per le Vaccine potrà pure vedersi nei passi i indicati 
Autori riportati da detto Morozzi, al Cap. XI del suddetto Trattato. Er al Ca. XIpI 
e XIII descrive quelli per gli Animali da Crine, 


(3) Pascoli pregiudiziali alle Pecore. L’Esperienza ha dimostrato che conviene av- 
vertire di non far pascolar mai le Pecore nei Piani frigidi, nè cavarle dalla stalla, 
quando le Erbe sono rugiadose, perchè sono assai sottoposte alle Malattie pro- 
venienti da umidità, e son facilmente attaccate nella Milza, e però gli avveduti Pa- 
stori fanno mangiar loro tratto tratto dell’Erba chiamata dai Greci Applenion, da 
noi Cetracca. 


(4) Le qualità caratteristiche di una buona Latteria si troveranno dettagliate dal 
Morozzi, ove sopra al Cap. XVII. 


Qual Commercio di Bestiame sia sperabile nel Capitanato. 
— Con tutti gli indicati Provvedimenti però io non sono nella 
lusinga, che il Capitanato di Pietrasanta sia per divenire la Sede 
di un gran Commercio di Bestiame, sebbene non dispero che 
possa tornare in grado, come lo era non ha molto, di vendere 
altrui di questo Genere, non di comprarne. 


ANIMALI DA CRINE 


Animali da Crine — In ordine agli Animali da Crine, con- 
sistenti in Bestie da Soma e Animali Neri, non credo possa con- 
tarsi nel Capitanato, che sulla moltiplicazione dei secondi, che 
potrebbe attenersi, a mio credere, con aggravare gli Animali fo- 
restieri di questa Specie di una Fida maggiore di quella che pa- 
gano attualmente, perchè astenendosi questi dal venire a pasco- 
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lare nelle Macchie del Capitanato, l'abbondanza della Pasciona 
servisse d’incentivo ai Paesani di moltiplicarvi essi questo capo 
di Pastorale; siccome il progettato uso del Sal grosso, potrebbe 
questo pure conferire al medesimo scopo, perchè si renderebbe 
meno dispendioso il salarne le Carni, ed in conseguenza ne cre- 
scerebbe la Consumazione. 


Sistema attuale della Pastorale — Il Sistema, ossia il re- 
golamento della Pastorale si riduce ad alcune Leggi Patrie (1) 
che prescrivono i Tempi ed i Luoghi nei quali viene accordato o 
negato (°) il Pascolo ai Bestiami territoriali e forestieri, e queste 
in gran parte non sono osservate con notabilissimo pregiudizio 
della Rurale Economia. 


(1) Statuti Patrii in ordine ai Pascoli. Lo Statuto della Comunità di Pietrasanta, 
Lib. IV, Rub. 12, prescrive, che il Bestiame Minuto da Lana, da Corna e da 
Crine, non possa pascolare nel di lui Territorio, descritto in detto Statuto. Ed 
alla Rub. 65 di detto Libro 4, fissa il tempo, in cui il Bestiame può tenersi a 
pasturare nella Macchia Littorale del Capitanato. 


(2) Statuti proibitivi di pascolare ai Bestiami Forestieri. Nell’Addizione degli 11 
maggio 1587, alla Rub. I del detto Lib. IV, si proibisce ai Forestieri di tenere 
nel Capitanato più di una Cavalla per loro uso — ivi — «Eo quia proxime prae- 
teritis annis Bestiae Equinae forenses tentae et ut dicitur ” svernate” in Piano 
di Pietrasanta, multa gravia damna et excessiva fecerunt ». Pena L. 15 per cia- 
scheduna Bestia, e ciascheduna volta. 

Nel Cap. V del Giuspatrio di Seravezza del 26 giugno 1489, proibisce agli Uo- 
mini della Comunità di tenere nel Comune qualunque sorta di Bestiame che 
non fosse proprio o in soccio, pena Fiorini due Larghi per ciascuna volta, e 
sciascuna contravvenzione. 
Nel Provvedimento di detta Terra del 1584, sotto dì 20 dicembre, al Par. 15 
si prescrive, che le Pecore non stiano nel Comune dal 1° marzo a passato set- 
tembre, accordato loro soltanto di pascolare nei Beni non suscettibili di danno, 
E al Par. 17, e lo stesso dispone in ordine alle Bestie Grosse, come dal 
ar. 18. 
Nel successivo Provvedimento del 1595 al Par. 2 resta vietato agli Animali 
Neri di andare in qualunque luogo della Pianura di Seravezza, da Monte a 
Mare, e dalla Fortezza di Porta, ossia Salto alla Cervia, alle Cinque Vie ,di 
tempo alcuno, e di non poter pascolare neppure nei Terreni dei propri Padroni, 
se non legati. 
E finalmente nel detto Statuto del 1584 al Par. 16, si proibisce alle Bestie fo- 
restiere di pascolare nel prefato Comune. 


Per impedire i danni dei Bestiami si tengano in attività gli 
Ordini veglianti — Per ovviare ai danni, che i Bestiami arrecano 
ai Prodotti Rurali, basterebbe vegliare sull’osservanza delle Leg- 
gi Municipali su questo Articolo, andate tutte quasi in desuetu- 
dine, e singolarmente meritano di essere poste nella loro Natu- 
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rale Attività le Leggi che proibiscono lo stanziamento delle Ca- 
valle Forestiere nel Capitanato, ed il Pascolo degli Animali Neri 
nella Pianura. Poichè è singolare il danno che arrecano le prime 
alle piccole Piante degli Alberi da Cima, dei quali sono circon- 
date le Prata, delle quali in una notte sola sono capaci farne 
seccare delle centinaja, con rader loro la scorza, tantopiù che 
non arrecano al Capitanato che il tenuo guadagno del pagamen- 
to della Fida al Paschiere, ossia Proventuario dei Pascoli della 
Macchia Littorale, a ragione di circa sette Crazie per Bestia, e 
restano poi in abbandono per detta Macchia, senza che alcuno 
ne prenda special cura; abuso che ha ritirato molti dall’attendere 
più alla Piantazione di tali Alberi, disperando di poterli preser- 
vare dai danni indicati. 

I secondi poi non sono meno pregiudiciali ad ogni sorta 
di Prodotti Campestri. 


Provvedimenti per rimediare ai danni indicati — Stimerei 
dunque molto utile, che, sentito il Corpo dei Pastori del Capi- 
tanato, e di quelli che vi potessero avere interesse, e comunicata 
loro l’Idea del nuovo Sistema, per averne il loro sentimento, si 
formasse di tutte le Leggi Pastorali veglianti nel Capitanato, 
una sola Legge, con aggiungere e scemare quanto venisse cre- 
duto più opportuno, e promulgata poi detta Legge, se ne pro- 
curasse la dovuta osservanza. 


Soccite: come si regolino — E finalmente per ovviare alle 
Liti, che nascono bene spesso nel Capitanato per mancanza di 
una Legge regolatrice delle Soccite, le quali presentemente si 
formano sopra una certa consuetudine, specialmente le Soccite 
di Vaccine, la quale non essendo uniforme nel Capitanato, pro- 
duce bene spesso degli equivoci, che vengono poi risoluti per 
le vie ordinarie sull’incostante opinione di quei Pastori, regolata 
più dall’Arbitrio, che dalla Ragione; ordinerei che nella Legge 
suddetta fossero espressi alcuni Articoli che fissassero il Rego- 
lamento di questa Società Pastorale. 

Venendo ora agli animali della seconda specie, che prepa- 
rano cioè specialmente delle materie prime per le arti, o mani- 
fatture, che hanno il merito di essere animate nel Capitanato, 
si riducono ai Bachi da Seta ed alle Api. 
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ANIMALI DA LANA E DA CARNE (Inc. sec. XVII) 


BACHI DA SETA 


Bachi da Seta — I Bachi da Seta (') fruttificano assai bene 
nel Capitanato, essendosi già accennato, che il loro prodotto an- 
nuale nel medesimo, ascende a Bozzoli Libbre 19.000, sebbene 
il loro successo non sia in tutti i luoghi il medesimo. Poichè 
l’esperienza ha dimostrato che, in Retignano, o Stazzema, nove 
o dieci libbre di Bozzoli danno una libbra di Seta, quando dei 
Bozzoli di Pomezzana ve ne vogliono 15 libbre, e anche 16 e 
più ancora, se sieno quelli di Farnocchia; ciò a motivo che il 
Clima di questi due ultimi Paesi è più freddo, i Mori mettono 
più tardi e i Bozzoli nascono più inferiori di quelli di Retignano 
e Stazzema, ma migliori di quelli di Pruno e Volegno, educati 
nei luoghi più freddi di questi due paesi, poichè quelli dei luo- 
ghi più caldi di Essi sono migliori di quelli della Pianura me- 
desma. Quelli poi di Pomezzana e Farnocchia sono i peggiori 
di tutti. 


Influenza del Clima — La conclusione adunque che po- 
trebbe trarsi da quanto sopra, si è, che sulla fruttificazione del 
Baco da Seta influiscono moltissimo il Clima (°) e la qualità 
del loro nutrimento. Il Clima perchè si vede che nei luoghi più 
esposti al sole, come Retignano e Stazzema, fruttificano più 
che in Pomazzana e Farnocchia, posti in un clima più rigido. 
Il nutrimento, perchè nonostante la Pianura sia Clima più 
caldo della Montagna, fruttificano meno di quelli di Retignano 
e Stazzema, perchè i primi sono nutriti colla Foglia dè Mori 
posti in un luogo più grasso e umido (?). 


(1) Aristotile fu il primo a scrivere e a parlarci di questo Animaletto che produce 
la Seta nel Lib. V. Histor. Animal, cap. 19, ove dice che principio è Bruco, 
indi diviene Bombice, e finalmente Necidalo, cioè rinato da morte. 


(2) In quali Paesi possa naturalizzarsi il Baco da Seta. È tanto vera l’influenza del 
Clima sulla riuscita dei Bachi da Seta, che l’esperienza ha insegnato, contro la 
opinione di Giovanni Lyman, come dalla di lui Dissertazione inserita nel Tomo 
IV delle Amenità Accademiche di Topsal, confutata da Zanon nelle sue Let- 
tere di Agricoltura, delle Arti e del Commercio, Lett. XIV, che i Paesi Oltre 
montani, cioè quelli al di là dai Gradi 46 di Elevazione di Polo, non producono 
Seta a segno di poter divenire un Prodotto Naturale di Commercio, com'è tra 
noi; siccome può vedersi grasso presso Zanon, ove sopra, Lett. XIII. 


(3) Foglia del Moro piantata in luogo grasso e umido, peggiore. Che il Suolo grasso 
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e umido produca una qualità di Foglia peggiore, può dedursi d 

quanto più ci allontaniamo dai Paesi Meridionali Ci anita ai See 
tanto più è perfetta la Seta, tanto nelle qualità intrinseche che estrinseche, ma 
i Paesi di suolo umido e grasso, come il Polesine ed il Padovano, fanno ecce- 
zione della regola. Zanon, detto: Lett. XIV, pag. 231. 


Ova dei Bachi da Seta — Rimane ora da osservarsi, che 
prese l’Uova, ossia il Seme dei Bachi da Seta prodotto in Po- 
mezzana, e nato quindi in Volegno e quivi allevati i Bachi colla 
foglia di Volegno, fino a che ebbero dormito la Grossa, e dipoi 
portati in Pomezzana, fecero 12 Libbre di Bozzoli (') per Staia, 
dovecchè i Bachi nati, ed allevati in Pomezzana, fruttificano po- 
chissimo, e non sogliono farne più di dieci Libbre per Staia. 


(1) Ragione di tale effetto. La ragione per la quale i Bachi da Seta nati e nutriti 
fino ad una certa età in Volegno, e portati successivamente in Pomezzana, frut- 
tificano meglio, mi sembra la medesima per cui, i Semi di grande parte dei Ve- 
getali nati in Suolo più freddo, fruttificano meglio nei Luoghi più caldi, del Seme 
nato in questi luoghi medesimi, e per cui costumasi seminare l’Impostime e fare 
i Semensai nei terreni più magri di quelli nei quali poi debbono essere tra 
piantati, sebbene per meglio ragionare su questi fatti, farebbe d’uopo replicare 
questa Sperienza, accompagnata da osservazioni più dettagliate. 


Propagazione dei Mori da non trascurarsi — Questo Capo 
di Pastorale si va accrescendo naturalmente, osservandosi, che 
da un certo corso di anni si veggono multiplicarsi nel Capita- 
nato le Piantate dei Mori ('), ed in conseguenza il loro Prodot- 
to; sebbene non intendo però di escludere per questo le mag- 
giori premure, che potrebbero aversi per la di lui maggior pro- 
pagazione per la quale non veggo altra strada che della Legge 
(*) o del premio, con lo scopo, non solo di moltiplicarvi le 
Piante dei Mori, ma ancorchè la foglia dei medesimi fosse del- 
la qualità migliore, e più tenera (’). 


(1) Mori: loro diversità e uso. I Chinesi furono i primi a conoscere il Moro come 
nutrimento più adatto per i Bachi da Seta. Zanon, ove sopra, Lett. 3, pag. 37, 
Tom. 3. E questo è di due sorte, cioè di frutto nero e di frutto bianco. I primi 
erano conosciuti in Italia fino dagli antichi tempi, sebbene non si faceva uso 
che dei lor frutti, come testimonia Palladio De Institut. Lib. 14, V. 127 e Plin. 
Nat. Hist. 24, portati forse la prima volta dall'Asia, dalla quale sola venivano i 
drappi di Seta in Europa, una libbra della quale non valeva meno di una libbra 
d'oro, come afferma Vopisco nella Vita di Aureliano. I secondi che non fossero 
del tutto ignoti agli Antichi, può rilevarsi da Ovidio, cantante gli amori di Pi- 
ramo e Tisbe e da Berizio in Geopon, Lib. 10, Cap. 3 ,ma ignoravano bensì l’uso 
migliore delle loro Foglie. 


Introduzione in Italia. Questi Alberi, per l’avanti poco appiezzati, incominciarono 
ad aversi in grande stima, allorchè, ai tempi di Giustiniano, due Monaci porta- 
rono dalla Serinda, Paese delle Indie, in Costantinopoli, tra l’Indo e il Cose 
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l’ova dei Bachi da Seta, ed a propagarsi con gran diligenza, specialmente nella 
Grecia Meridionale, dalla quale circa nell'anno di C. 1148, testimoni Ottone 
Trinsnigense De Gestis Federici Lib. I, Cap. 33, Rogerio Re della Sicilia, espu- 

ati Corinto, Tebe e Atene, condusse schiavi a Panormo i Lavoranti di Seta e 
li obbligò ad insegnare quell’Arte ai suoi Sudditi. Dai Siciliani la impararono gli 
Italiani, e tra questi specialmente i Lucchesi, i quali dopo la fatta direpzione della 
Città di Lucca da Uguccione Fageolano nell’anno 1315, sparsi per tutta l’Italia, 
la propagarono da pertutto se crediamo a Niccolao Tegrimi in Vita Castruccii, 
pag. 1321, presso il Muratori, Tom. II, Script. Rer. Îtal III, Paganini però nel 
suo Libro della Decima, Par. 3, Sez. V; Cap. I, prova sicuramente che quest’Arte 
era in Firenze nel 1225, lasciando in dubbio se vi pervenisse dalla Grecia; ovvero 
di Spagna, o dalla Sicilia, dove ebbero sempre i nostri Fiorentini corrispondenza, 
i di cui progressi, se non furono tanto rapidi, quanto quelli della Lana, sono 
Deo andati sempre aumentandosi e tuttora conservansi in uno stato assai flo- 
rido. 


Introduzione nel Capitanato, dei Mori. Quando poi precisamente incominciassero 
a coltivarsi i Mori nel Territorio Pietrasantino, non è a mia notizia, solo è in- 
contrastabile che già vi erano avanti il 31 luglio 1406, trovandosi descritte tali 
Piante in un Istrumento di vendita di Terreni del detto Territorio, fatta dalla 
Famiglia Del Poggio allo Spedale di Lucca, sotto detto giorno e anno. 


(2) Esempi di Leggi sopra la Piantazione dei Mori. Questo fu il sistema della Re- 
pubblica d’Italia, quando introdottavi l'Arte della Seta, le Foglie dei Mori in- 
cominciarono ad essere soggetto di Gabella, poichè crederono opportuno di 
comandare con Leggi la propogezione di questi Alberi, tra le quali, tralasciate 
quelle della Repubblica Modenese riportate dal detto Muratori nel Tomo IV Ant. 
Ital. A. 1237, e di altre molte nelle Costituzioni di Pescia promulgate l’anno 
1340, secondo assicura Gio Baldassaroni Giureconsulta, fu comandato, che chiun- 
que Agricoltore piantasse nei suoi Terreni otto Gelsi, o Mori, e otto Fichi ogni 
colta di Terra. È nella Legge del 1435 si ordinò che ciescheduno piantasse nel 
suo almeno cinque Mori e li coltivasse. 

La Repubblica di Firenze parimente, con Legge dell’anno 1440 con un Sena- 
tusconsulto provvide che ciascuno Agricoltore piantasse ogni anno cinque Mori 
fino a che potesse dimostrare di averne piantati cinquanta; alle quali possono 
aggiungersi le Leggi promulgate da Cosimo I e Ferdinando di Lui Figlio, Du- 
chi di Toscana, per la cultura e propagazione dei Mori. 

Vittorio Amedeo Re di Sardegna, per accrescere nel Piemontese la coltivazione 
dei Mori, aggravò con doppia imposizione quei campi che non erano piantati 
di Mori e dichiarò liberi quelli, che n’erano piantati. 


(3) Qualità diverse. Poichè la Foglia si distingue in due sommi generi dal volgo 
degli Agricoltori, cioè Foglia Arancina e Foglia Morajola, e gli altri si indivi- 
duavano con i seguenti nomi. 

Moro Bianco di Foglia Arancina 
Moro Bianco di Foglia Morajola 
Moro Nero di Foglia Arancina 
Moro Nero di Foglia Morajola 
Moro di Spagna, o di Granata. 


Quale specie sia migliore. Le quattro prime Specie sono le più delicate, e l’Aran- 
cina si preferisce a tutte, aa andare quasi tutta in nutrimento dei Bachi. La 
Spagnola, che si chiama Selvatica, è più dura e meno dolce, e non si usa che 
per compenso, e ai Bachi già fatti grossi. 


Cosa influisca per la Conservazione dei Mori. — Pro- 
mossa la Piantazione di questi Alberi utilissimi (') si rende egual- 
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mente necessario per la loro propagazione, il procurare la loro 
conservazione, nella quale due cose, a mio credere, influiscono 
principalmente: 


1) Usare le opportune diligenze nella loro Piantazione. 


2) Potarle nei tempi e modi opportuni, poichè dal tra- 
scurare questi due punti, credo vengano originate la maggior 
parte delle Malattie, dalle quali sogliono essere facilmente at- 
taccate queste Piante, intorno alle quali materie potrà vedersi 
il Dettaglio fattone dall’Abate Souvages nel suo celebre Livre de 
la Culture des Moires; ed in rapporto alla Cura di esse, il Trinci 
ristampato in Venezia, ed i Rimedi proposti dal Thieriat per 
le Malattie degli Alberi di Alto Fusto, molti dei quali saranno 
adattabili anche alle Piante dei Mori. 


(1) Vantaggio. Il Vantaggio che può ricavarsi dai Mori non è ristretto alla Nutritura 
dei Bachi da Seta, Mr. Seres. Theat, d’Agricult. Lib. 5, pag. 448 e segg. Edit. 
de Paris 1609, parla di molte altre utilità che possono ricavarsi da queste piante, 
cioè che della scorza del Moro Bianco possono farsene Tele grosse, Corde etc. 
ed insegna il modo di prepararla. Le Foglie che cadono sul finire dell’Estate, 
conservate, possono servire per ingrassare mirabilmente gli Animali Neri, ed i 
frutti sono utilissimi al Pollame. 


Per quello riguarda la loro Piantazione, essendo il Moro 
di sua natura amante del Terreno sano (') e asciutto, piuttosto 
che a Formelle o a Buche, come costumasi nel Capitanato, cre- 
derei più sicuro il piantarlo a Fosse ben fognate, perchè pos- 
sano avere più facilmente il loro scolo le Acque sottorranee e 
piovane, specialmente se il Terreno sia argilloso e cretoso. 


(1) Tutte le Piante generalmente, difficilmente possono bene educarsi dove invec- 
chiano altre di qualunque specie, per due ragioni: 


1) Perchè la Pianta Vecchia nel decorso di tanti anni ha assorbito qualunque 
sostanza nutritiva dalla Terra, per quanto si estendono, e diramano le sue Ra- 
dici. 


2) Perchè la Pianta Vecchia morta da sè, o recisa viva, per quanta diligenza 
si usi, anco per economia di svellere le Radici, ne resta sempre qualche grosso 
Tronco e tutte o la maggior parte delle più sottili. Queste Radici adunque, e 
specialmente delle Piante morte da sè per vecchiezza, o per infermità cui tutte 
le piante vanno soggette, venendo a poco a poco a putrefarsi, acquistano una 
certa qualità cancerosa e contagiosa e che contamina le Radici delle giovani Piante 
vicine più vegete e vigorose. Se vi ha Pianta che vada singolarmente soggetta 
ad un simili contagio, è il Gelso, o Moro; siccome avvertì il celebre Marchese 
Maffei nella sua Verona lIlustrata e l’espresse elegantemente il di lui chiaris- 
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simo compatriotto Zaccaria Betti nel suo erudito Poema intitolato « I/ Baco da 
Seta», sec. ediz. cap. 26 e 27. 


Io vidi già, con mio stupor l’interi 

Perire ordin di Mori, o perchè il fiato 
Pestifero o crudel, che l’uno accoglie 

per le Radici, all’altro porga, o sia 
perchè d’Insetti invidiosa turba 

s'asconda, e tragga dalle vene il sangue. 
E giova allor della più infetta Pianta 
toglier presto i vicini, ancorchè sani, 
aprendo il Fosso, onde il velen non serpa. 


Sistema da tenersi nel piantare. Nel caso adunque di non poter sfuggire di pian- 
tare la giovine Pianta dei Mori nel luogo dove fu recisa la vecchia, converrà 
asportare altrove la Terra dissugata e corrotta e rinnovarla con altra levata da 
Fondo sano. E perchè la Terra ammorbata non contamini la sana, sopra la 
quale vorrassi asportare, il Rimedio più sicuro sarà di abbruciarla, e così si 
verrà nel tempo stesso a distruggere anco quegli Insetti che l’indicato Betti 
crede essere una delle ragioni del deperimento dei Mori e però soggiunge: 


Poi nel viziato Suolo arda gran fiamma 
perchè lo purghi il fuoco; e perchè i Vermi 
s'odano crepitar, e al Sole e al Gelo 

così posto il Terren la State e il Verno 
d’un novello Arboscel s’adorni ancora. 


Maniera di difendere i Mori dalle Epidemie. Dopo essersi fatto conoscere for- 
temente penetrato da questa Malattia Epidemica, resa comune nel Veronese, 
addita pel miglior rimedio il levarne due per parte a quello che credesi infetto, 
ed aprire inoltre il Terreno e fissarne a forza le radici. C. 156, Anmot. 21. 
Perchè il Moro fruttifichi al possibile anche in quelle Terre che ad una certa 
profondità hanno uno strato di Terra Argillosa o Cretosa, che impedendo al- 
l'Acqua di filtrarsi, tiene umide le Piante, fa marcire le loro Radici, e quindi 
periscono, è stato modernamente osservato nel Friuli, che giova assai il pian- 
tare nella Fossa ben bagnata un Tronco di circa 4,06 Soldi di diametro, avuta 
attenzione che la di lui parte superiore rimanga alquanto più alta dello strato 
crestoso e quindi si faccia posare in mezzo a detto Tronco la giovane Pianta, 
alla quale venendo per tal guisa impedito di profondare le sue Radici nel Ter- 
reno umido e cattivo, si troverà costretta a spargerle orizzontalmente dove il 
Terreno è migliore. 


Potatura dei Mori — In rapporto poi alla Potatura potrà 


vedersi la descrizione della nuova maniera di piantare e potare 
i Gelsi, ritrovata da Ferdiando II, stampata nel 1690 in folio, 
con figure in rame, che dal Principe fu ordinato si spargesse nel 
Volgo, per renderne comune la pratica. Siccome il Trinci nel 
Cap. VI della sua Agricoltura, e Cap. XII del libro intitolato 
« Pensieri sopra l'Agricoltura » stampato ultimamente in que- 
sta Dominante; per applicarsi poi a quel Partito, che per mezzo 
di replicate Sperienze, sarà trovato il migliore. 
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LE API 


Situazione del Capitanato adatta per le Api — Le Api 
tanto esaltate nelle antiche Carte pel loro pregio amano i luo- 
ghi abbondanti di Acque e di Fiori. E sebbene la situazione del 
Capitanato riunisca in sè questi oggetti, pure pochi attendono 
in esso alla propagazione di questi Animali, forse per la man- 
canza di abilità di preservarli da certi Insetti che togliono loro 


la vita. 


Provvedimento per moltiplicare — Per moltiplicarle adun- 
que questo utilissimo Capo di Pastorale basterebbe far fissare 
il Sistema da tenersi per nutrire nell’Inverno e preservare le 
Api, farlo spargere nel Volgo, e accordare un premio a coloro 
che tenessero in essere un numero determinato di Alveari, ed 
inoltre andrebbe proibito il barbaro costume delle nostre Mon- 
tagne di soffocar le Api nei loro Alveari medesimi, per vendere 
con esse insieme impastate, il Miele e la Cera, invece di con- 
tentarsi di una piccola porzione annua dei loro Prodotti; poi- 
chè un costume sì inumano, attenta alla total distruzione di 


questa specie. 


VOLATILI 


Il Capitanato non è adatto a propagare i Volatili — Tra- 
lasciando qui di ragionare dei Volatili, ramo esso pure utilissi- 
mo di Pastorali per quei Paesi che abbondano di Biada pel Ca- 
pitanato che molto scarseggia di questo Genere, sarebbe ansi 
utilissimo il proibire di tener Pollami per la Campagna nel tem- 
po della Sementa, e quando le Biade e le Ulive sono mature e 
pendenti, se non nei luoghi circondati per ogni dove da una de- 
terminata estensione non interrotta di Terre di propria atte- 
nenza; essendo troppo eccessivi i danni che provengono dagli 
Abusi che regnano in esso in questo genere. Dacchè il Provve- 
dimento Generale dello Statuto del Danno Dato di accusare il 
Dannatore, si rende in questo Genere inoperoso e produttivo 
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di Vessazioni, e non serve che a defatigar le Parti. 


Della Agricoltura 


Agricoltura: descrizione in genere — È l’Agricoltura l’im- 
portantissima di tutte le Arti, la più antica ('),, la più utile (°), la 
più vantaggiosa alla Repubblica, e però dai Sovrani più illumi- 
nati stata sempre favorita (°), e protetta. 


(1) Origine. L’Agricoltura, che secondo il Calmet, Tom. 4°, par. 2, pag. 339, ha 
avuto principio in Levante, è antichissima, come può rilevarsi da molti Libri 
della Scrittura, e specialmente dal Lib. dei Giudici XIX, 16, dove si fa menzione 
del Vecchio di Gabaa che ritornava dalla Campagna e dal Lavoro, quando in- 
vitò alla sua casa il Levita di cui fu violata la Moglie. Gedeone batteva nell’aja 
da per sè il suo frumento, alchè un Angelo lo assicurò che avrebbe liberato 
il Popolo. Jud. VI, II. Ruttè entrò in grazia di Booz spigolando dietro i di 
lui mietitori. Rwt, II, 3. Allorche Saul ricevè l’avviso del pericolo in cui era la 
Città di Gabes in Galaad, guidava, tuttochè fosse Re, un pajo di Buoi. I Reg. II, 
5. Eliseo fu chiamato alla Profezia mentre reggeva uno dei dodici Aratri del suo 
Genitore. 21 Reg. 13, 28, per ometterne altri molti. 


(2) Utilità della medesima. La di lei utilità prelativamente a tutte le altre vien di- 
mostrata fino all’evidenza dall’Autore dell'Opera Intitolata: « Philosophie Rw- 
rale, où Economie Generale et Politique de l’Agricolture ». E in quanto pre- 
gio Ella fosse presso gli Antichi, lo hanno scritto Varrone, Senofonte, Erodoto, 
Cicerone ed altri moltissimi. 


(3) Premura dei Sovrani della medesima. Ed un Testimone delle premure, colle 
quali è stata riguardata dai Sovrani ne sono le Accademie da loro instituite, 
dove non meno che di tutte le altre Scienze si fanno sperimenti di Agricoltura, 
quali sono in Francia, in Scozia, in Svezia etc. e per opera della Sua Reale Mu- 
nificienza, in questa Capitale, quella dei Georgofili. 


Leggi Agrarie. Le Leggi Agrarie delle quali fanno menzione Senofonte, Erodoto 
ed altri Scrittori Greci, quelle sparse in molti luoghi del Corpo Civile, e le 
moltissime che leggonsi registrate qua e la nei Volumi, e Filze di Leggi e Bandi 
diversi di questi Suoi Tribunali e_ Librerie pubbliche e private, oltre le altre 
molte che esistono nei respettivi Statuti Municipali del Granducato, dirette a 
proteggere i Contadini, i loro Bestiami, gli Arnesi rusticali, conforme vedesi pure 
espresso nei due paragg. 39 e 40 della Legge Frumentaria del 18 Settembre 1767, 
fatta promulgare dalla Sua Real Clemenza. 


Magistrati sopra l'Agricoltura. I Magistrati per invigilare ai di lei progressi, tra 
i quali quello eretto da Francesco I Duca di Modena. E qui pure può nove- 
rarsi l'elezione che soleva fare Numa Pompilio, Secondo Re dei Romani, come 
riferisce Plutarco, di alcuni Ispettori che attentamente vegliassero e soprinten- 
dessero alla Cultura delle Terre. 


Cattedre. Le Cattedre per insegnare la maniera di perfettamente esercitarla, come 
quella eretta nella celebre Università di Padova, col titolo De Re Agraria: che 
è quanto desiderava si facesse anche ai suoi tempi Columella, lagnandosi col 
suo Publio Silvio della noncuranza di quest’Arte. 
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Premi proposti per favorirla — E finalmente i premi pro- 
posti, e pagati, tra i quali quegli dati dall'Inghilterra, mediante 
l’atto di Bounty, ossia di Gratificazione, passato nel Parlamen- 
to nel 1689 sotto il Re Guglielmo, e confermato fino ai dì no- 
stri nei successivi Regni per favorire la Cultura dei Grani; e 
gli altri provvedimenti presi dalla Francia, dalla Sicilia, e da 
tante altre Nazioni. 


Cerimonia annuale del Re della China — Tra questi giova 
qui riportare una Cerimonia che praticasi ogni anno nella China 
per onorare ed incoraggiare l'Agricoltura, descritta da un Viag- 
giatore Filosofo nel suo Libro intitolato: « Voyage d’un Pbilo- 
sophe, où Observations sur les Moeurs et les Arts des Peuples 
de l’Afrique, de l’Asie et de l’Amerique », stampato a Yuerdon 
nel 1768, il quale, al Capitolo intitolato Cerimonia dell’Aper- 
tura delle Terre, racconta che ogni anno il quintodecimo giorno 
della prima Luna che corrisponde ordinariamente ai primi giorni 
di Marzo, l'Imperatore della China fa in Persona la Cerimonia 
dell’Apertura delle Terre. Il Principe si trasferisce con gran pom- 
pa al Campo destinato per la Cerimonia. I Principi della Fami- 
glia Imperiale, i Presidenti dei 5 Gran Tribunali, e un numero 
infinito di Mandarini l’accompagnano, due lati del Campo sono 
circondati dagli Uffiziali e dalle Guardie dell’Imperatore, il ter- 
zo è riservato a tutti gli Agricoltori della Provincia che accor- 
rono per vedere la loro Arte onorata, e praticata dal Capo del- 
l'Impero; e i Mandarini occupano il quarto. 


L’Imperatore entra solo nel Campo, si prostra e percuote 
nove volte il Capo sulla Terra per adorare le Sien, cioè a dire 
il Dio del Cielo; egli proferisce ad alta voce una preghiera com- 
posta dal Tribunale dei Riti, per invocare la Benedizione del 
Gran Padrone sopra il suo Lavoro e sopra quello di tutto il suo 
Popolo, che è la sua Famiglia, poi in qualità di primo Pontefice 
dell’Impero, egli sacrifica un Bove che offerisce al Cielo come 
al Padrone di tutti i Beni, mentre che si spezza la Vittima e che 
si colloca sopra un Altare, si porta all'Imperatore un Aratro at- 
taccato ad un pajo di Manzi superbamente armati. Il Principe 
lascia i Vestiti Imperiali impugnando il Manico dell’Aratro e 
apre più Solchi in tutta l’estensione del Campo, poi con bella 
maniera consegna l’Aratro ai principali Mandarini che arano suc- 
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cessivamente, piccandosi gli uni e gli altri di far questa onore- 
vole opera con maggior destrezza. La Cerimonia finisce con di- 
stribuire danaro e Pezze di Stoffe agli Agricoltori astanti, e di 
cui i più agili eseguiscono il rimanente del Lavoro con destrezza 
e prontezza, in presenza dell’Imperatore. 

Poco tempo dopo, che si sono dati alla Terra gli Accon- 
cimi necessari, l'Imperatore torna di bel nuovo a cominciare le 
Semente del suo Campo sempre con Cerimonia e in presenza 
degli Agricoltori. 

La medesima Cerimonia si pratica l’istesso giorno in tutte 
le Provincie dell'Impero dai Vicerè, assistiti da tutti i Magistrati 
del loro respettivo dipartimento, e sempre in presenza di un 
gran numero di Aratori della Provincia. 


Il suddetto Filosofo Viaggiatore dice, aver Egli veduta questa apertura di Terre a 
Cantone, ed asserire di non essere mai stato spettatore di alcuna Cerimonia 
inventata dagli Uomini con altrettanto piacere. 

Per verità non può negarsi la giudiziosa invenzione di questo utilissimo Spet- 
tacolo, il quale oltre alla circolazione del danaro, che si produce dal concorso 
del popolo, oltre ad incoraggiare in genere l'Agricoltura, desta l'emulazione negli 
Agricotori di quei Campi dai quali deve passare l’Imperatore ed i Vicerè per 
portarsi all’Apertura delle Terre, e molto più serve di stimolo agli Agricoltori 
dei propri Terreni, che non sanno sopra i quali l’Imperatore voglia esercitare 
in quell’anno l’indicata Cerimonia. 


Agricoltura, capace di miglioramento — È altresì l’Agri- 
coltura ella pure un ramo di Filosofia Naturale, suscettibile di 
un Sistema regolare, e capace di ridursi a principi sodi, e immu- 
tabili siccome gli altri rami della medesima, e mediante le os- 
servazioni, e le cognizioni di fatto, capace di avanzare i suoi 
progressi. 

Ma siccome il mio Assunto non ha per oggetto di trattare 
in generale quest’Arte, ma soltanto di proporre umilmente i 
mezzi più adatti per favorire individualmente l’Agricoltura nel 
Capitanato di Pietrasanta, mi restringerò unicamente ad inda- 
gare i Provvedimenti più opportuni per giungere a questo Scopo. 

Due sono pertanto i mezzi più semplici per accrescere i 
Prodotti Naturali di Suolo nell’Agro Pietrasantino, cioè: 

Coltivare l’Incolto, e 
Migliorare il Coltivato. 


Coltivare l’incolto: cosa significhi — Coltivare l’Incolto 
significa propriamente mettere la Terra Sterile di sua natura in 
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stato di produzione, ed è un affare puramente meccanico, che 
per la sua effettuazione domanda essenzialmente due cose: 1) Di- 
sposizione nel Terreno coltivabile, 2) Danaro nel Proprietario 
Coltivatore ('). 


(1) A misura che cresce il Danaro, cresce la Fatica. Non solo nelle cose Fisiche 
l’Attrazione reciproca dei Corpi è in ragione proporzionevole alla quantità di 
materia, ma anche nelle cose economiche. Imperocchè a proporzione che cresce 
il danaro, purchè la soverchia massa non produca una stupida inazione, ne 
cresce la forza attrattiva delle derrate, destando il danaro una certa inesplica- 
bile energia nel Cuore Umano che dà della velocità e speditezza alle fatiche e 
permuta delle cose: questa speditezza ne aumenta la quantità e lo smercio, il 
quale aumento, per una quasi reazione, accresce l’Industria, cioè l'attrazione 
del danaro, ed in conseguenza l’Agricoltura, la quale non essendo un Atto di 
Creazione che tira gli esseri dal nulla, ma di rigenerazione, non sa sussistere 
senza essere fornita del fondo della riproduzione, ed ella opera annualmente 
per la sussistenza degli Uomini, il qual perito, si annientisce la riproduzione: 
essendo la forza dell’industria proporzionevole alla quantità del danaro e delle 
cose rappresentate dal medesimo. 


La maggior parte del Terreno della Pianura del Capitanato 
manca della prima qualità, e domanda un publico provvedimen- 
to per acquistarla, cioè il Regolamento delle Acque del mede- 
simo, l’irregolare espansione delle quali, è l’unica ragione per 
cui rimane alterata la natural qualità del medesimo, lo che mi 
pone nella necessità di rompere il filo del ragionamento e di 
umiliare a questo oggetto alla Sua Reale Clemenza la descri- 
zione 1) Dello Stato antico ed attuale delle Acque del Capita- 
nato, 2) Dei loro Effetti passati e presenti, 3) Dei Mezzi per 
riconoscere se Elle sieno suscettibili di regolamento, et quatenus, 
4) Degli Assegnamenti per eseguire il progetto, 5) Del Modo 
da tenersi in detta esecuzione, 6) Finalmente delle Conseguenze 
che possono sperarsi da un tal provvedimento. 


STATO ANTICO ED ATTUALE DELLE ACQUE 
DEL CAPITANATO DI PIETRASANTA 


Le Acque del Territorio del Capitanato, prescindendo da 
poche, che di là dai monti influiscono nel Serchio e nel Fri- 
gido ('), fiume del Ducato di Massa, scolano nel Mar Tirreno. 


Frigido, antica menzione. Alla Bocca del Fiume Frigido era in antico una Posta 
della famosa Via Consolare Aurelia, o Emilia Scauri, detta ad Tabernam frigidam. 


Il cippo di Ruosina porta la seguente iscrizione: La Ser. Christina Lothorga Gran- 
duchessa prese sotto questo masso una trota di libbre XIII, l’anno 1603. 


Descrizione delle Acque del Capitanato — La maggior 
parte di queste Acque scendono raccolte da due Fiumi, che uno 
trae la sua origine dalle falde del Monte della Pietra Pania, e 
l’altra dal Monte Altissimo, ed unendosi in un sol Letto nella 
Terra di Seravezza, costituiscono il principal Fiume del Capita- 
nato, denominato Versilia o Versiglia ("). 


(1) Pesci del Fiume Versilia. Questo Fiume abbonda di vari Pesci, e specialmente 
di trote, ma di quelle spruzzate tutte di macchioline, rosse come cinabro, non 
già delle altre, che crescono più delle prime, con macchie rosse e nere, ma più 
grosse, simili a ditate di sangue. Vedasi Rondel: De Piscibus Fluv. Cap. 4; 
Salvian.: De Piscibus, pag. 174. Joston. De Piscibus, lib. 3, Tom. I, Cap. I. 


Pesca del medesimo ceduta a Madama Cristina. La Pesca di questo Fiume era 
di Privativa di quel Publico, la quale fu ceduta a M. Cristina di Lorena, che 
fu Governatrice del Capitanato dal 1608 fino al 1636, e vi è una Guardia con 
provvisione di scudi 5 il mese che ritira dal Cacciator Maggiore, per invigilare 
che non seguano trasgressioni in ordine della Legge che proibisce pescare nel 
medesimo. Che poi la detta Pesca fosse di Privativa del Publico di Seravezza, 
risulta dal Cap. 44 della Dedizione in cui si proibiscono i veleni, e la Pesca 
nel mese di dicembre, a pena di 50 L. Fiorentine per ciascheduna trasgressione, 
siccome dal Cap. 4 dello Statuto di Seravezza del 26 Giugno 1489, dove si 
vieta di pescare in detto Fiume ai Forestieri in qualunque tempo e modo, pena 
L. 3 per ciascheduna contravvenzione da applicarsi a prò del detto Comune. 


Corso del Fiume Versiglia e Stato antico del medesimo — 
Questo Fiume, composto di vari Influenti, il di cui tortuoso 
cammino dalla Sorgente al Mare è di undici miglia circa, pas- 
sava anticamente vicino alla Terra di Pietrasanta da mezzo mi- 
glio, scorrendo per l’Alveo antico da Ponte Strada, unendo le 
sue Acque con quelle del Torrente Traversagna, che unito al- 
l’altro Torrente Baccatoio, mette foce in Mare. 


Voltura di detto Fiume, e cagioni della medesima — Ma 
siccome colle sue espansioni in Piena danneggiava non poco le 
adiacenti Campagne del Territorio di Pietrasanta, e colle putride 
Esalazioni e Miasmi, provenienti dalle nuove lame d’acqua, che 
si formava, rendeva l’Aria malsana e gli Abitatori soggetti a Ma- 
lattie Endemie e contumaci, i Deputati dei Fiumi di detta Terra, 
ottennero dal Duca Cosimo nel 1559 (') di far formare in detto 
Fiume un Emissario, o Sfogo, detto volgarmente il Fosso di 
Querceta, e successivamente, il Fiumetto. 


(1) Vedasi al Libro di Lettere dell'anno 1545 al 1601, a 236 e 237, ed il Civile 
di Ugolino Marzinghi del 1559, a 521, esistenti nell'Archivio della Cancelleria 
di Pietrasanta. 
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Nel 1572 (*) fu terminato il suddetto Emissario, e fatti in 
seguito in diversi tempi vari Lavori al detto Fiume tendenti a 
vieppiù diminuire il volume delle Acque dall’Antico suo Letto, 


Provvedimenti e spese per l’indicata Voltura — A fare il 
Fosso indicato fu spedito il Maestro Baldassarre Lanci d’Urbino, 
Ingegniere del Duca, e con qual dispendio e fatica, vedasi in 
detto Civile, a 526 e a 574, 257, 261, 262. Siccome d’onde 
si traessero gli Assegnamenti per tali Spese, incominciate il dì 
primo Maggio 1559 tenuto da Orazio Boghini, a 18 dal detto 
Libro di dette Lettere dal 1560 al 1578, a 24, 33. 

E qui è da notarsi che mediante questa Voltura di Acque, 
seguirono vari acquisti di terreno, ascendenti a stiora 140 circa, 
valutati scudi 2200, dei quali scudi 1200 servirono per inden- 
nizzare quelli che erano stati dannificati in detto Scavo, ed il 
rimanente furono rilasciati alla Comunità di Pietrasanta, come 
da detto Libro di Lettere del 1578, al 99, a 2, 3, 4,5, 6,7, 
quando pare dovessero incassarsi dall’Uffizio dei Fiumi e Sciali. 

Altre notizie di questo Fiume, fino a tutto l’anno 1599, 
possono vedersi nel Libro di dette Lettere dell’anno 1588 al 
1597, a 106, 158, 159, 170. Siccome nelle relazioni dell’Inge- 
gnere Andrea Tavola del 1667, di Francesco Nave del 1677, 
di Giuseppe Santini del 1677, e di Giuliano Ciaccheri del 1689. 


Provvedimento ordinato dall’Ingegnere Franchi — Nel 
1763, a forma del Progetto dell’Ingegnere Giovanni Franchi, 
fu chiuso il Letto Vecchio del Fiume Versiglia con un argine, 
e voltate tutte le Acque nel Fosso di Querceta, detto il Fiu- 
metto, per colmare colle sue Torbe le Paludi esistenti verso il 
Lago di Porta Beltrame, con danno incredibile della Pianura 
di Seravezza, per riparare il quale, almeno in parte, nel 1707 
e nel 1713, a relazione dell’Ingegnere Buone Nuove, fu rotto 
il detto Argine perchè nell’Escrescenze l’Alveo antico servisse 
di Regolatoio, o Fosso di Sfogo al Fiumetto. 


Rinterro dell’Alveo antico del Fiume Versiglia — Ma sic- 
come divise erano le Acque, e pochissime quelle che scorrevano 
nel Fiume vecchio, collo scemarne (') l'antico Volume, ne scemò 
nelle parti inferiori l’Altezza ed in conseguenza la forza, con 
ritardamento di moto, per cui precipitando a basso i fluviatili, 
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questi a poco a poco rinterrarono l’Alveo antico del Fiume 
Versiglia, e tanto fu l’Impostime che vi portarono le Acque, che 
chiuso affatto l’ingresso a queste nel medesimo, scorrono tutte 
già da gran tempo pel Fiumetto, incassate naturalmente fino al 
Ponte di Tavole. 


Ragioni fisiche di detto Rinterro. Per rimanere persuasi, che il Successivo alza- 
mento del Letto del Fiume vecchio, fu cagionata dalla indicata divisione delle 
Acque, serve rammentarsi che i Corpi Solidi, attesa la pendenza del loro Centro 
di Gravità al Centro comune dei Gravi, non si muovono per un piano orizzon- 
tale, o di poca inclinazione, se non per la continuazione di un moto già acqui- 
stato, o per la comunicazione del moto loro impresso da altroMobile, a cui però 
sempre resistono e cessano di muoversi calando a basso, se la loro resistenza non 
è superata dalla forza impellente, che li trasporta. 

Ma se questa forza cali, e si alteri l’equilibrio tra essa e la resistenza dei So- 
lidi al Moto Orizzontale, questi la vincono, vanno al basso, ed ivi si fermano, 
finchè non vengono smossi da una forza, che sia molto maggiore di quella, di 
cui prima di essere in quiete, trionfarono. Per impedire adunque le deposizioni, 
non vi è cosa, che più debba premere, quanto il conservare la forza delle Ac- 
que correnti, con fuggire ogni diminuzione. 

La forza dell'Acqua in un Canale, coeteris paribus, cresce, o scema a misura, 
che l’acqua corrente è più bassa o più alta dal fondo uniforme alla sua Su- 
perficie; ansi in un piano poco inclinato, ove appunto più valutasi il vantaggio 
di detta Altezza, l’acqua stessa non ha la medesima forza in tutti i punti della 
sua Sezione, e se in latum ha minor forza dalle parti, atteso il sostegno, o Sfre- 
gamento degli Argini; in profundum, prescindendo da quella porzione, che re- 
sta ritardata dallo Sfregamento del Fondo, è sempre maggiore la forza nelle 
parti inferiori, che hanno sopra di sè una Altezza maggiore, che nelle Parti 
medie, o sublimi, che non sono superiormente premute da tanta altezza; in 
quella guisa appunto, che se in un vaso pieno d’acqua si facciano due fori uguali, 
ma non egualmente alti, l’acqua escirà con più impeto dal foro più basso, che 
dal più alto. 

Conviene adunque confessare, che le Rotte, o Diverticali d’Acque, collo sce- 
mare la mole, ne scemano nelle parti inferiori l’altezza e in conseguenza la 
rà con ritardamento di moto, per cui precipitano al basso i Sassi, la Ghiaia 
e l’Arena. 


Stato attuale del Fiume Versiglia — Nel Sito al Ponte 
Rosso ('), la ripa del Fiume è alta dal pelo dell’acqua in corso 
ordinario, circa a due Pertiche, ed al Ponte di Tavole, smuore 
la sua Ripa, e si riduce a meno di un terzo di braccio. 

(1) Ponte Rosso anticamente di Legno. Il Ponte Rosso, ossia delle Cinque Vie, era 
anticamente di Legno, e fu fatto di Mattoni e di Sasso a proporzione dell’In- 


gegnere Pugliani nel 16 Marzo 1616, colla spesa di scudi 300, come al Libro 
dei Negozi dei Fiumi e Sciali della detta Cancelleria, a 131, 132, 133, 134. 


Tra detti due Ponti il Piano della Campagna è al pari di 
dette Ripe ed in più Luoghi, l'Acqua del Fiumetto è quasi oriz- 


zontale. 
La larghezza di detto Tronco diritto è presso a 4 Pertiche 


in tutti i luoghi e varia la profondità. 


49 


Al Ponte di Tavole si slarga l’Alveo, e si assottiglia la]. 
tezza, talchè l’acqua lambisce il Fondo, e parte, prendendo il 
Corso a destra, in breve tratto perde le sue ripe, ed il pelo del. 
l'Acqua ordinaria è quasi che a livello del Piano della Campa. 
gna, e si spande in più luoghi in lame e rami, e nelle piene 
allaga le campagne e vi deposita le materie fluviatili coi Sassi 
ancora di Soldi due di diametro, ed anco fuori di Piena man- 
tiene palustri i Luoghi sottoposti e contigui, e scola finalmente 
nella Fossa detta dell’Uncino. 

L’altra parte delle Acque del Fiumetto, sotto, il Ponte di 
Tavole, benchè la minore in acqua ordinaria, prende per linea 
retta il suo corso verso il luogo detto i! Ponte di Sasso, quasi 
seguendo in più Luoghi le Vestigia dell’Alveo antico. 


(1) Ponte di Sasso, cosa sia. Il Ponte di Sasso è un Ponte sotterraneo, sotto cui 
nei tempi già passavano le Acque, e i piccoli Barchetti, ed ora dalle Deposizioni 
e Impostime del Fiumetto è sotterrato del tutto, talchè l’Acqua passa sopra il 
Ponte. Questo fatto serve per smentire ciò che asserisce il Targioni nel Tom. IV 
dei suoi Viaggi, pagg. 54, che le Acque del Fiume di Seravezza non radon terra, 
non fanno inondazioni perniciose e non portano fluviatili, tirandore poi la con- 
seguenza alla pagina 178, che i Fiumi del Capitanato portano Torbe tanto de- 
boli, che non sembrano atte a far Colmate. 


Palude di Caranna — Sotto il Ponte di Sasso parte dell’ac- 
qua va traverso a scolare per luoghi quasi paludosi, e forma la 
Palude di Caranna, e per Fossi va a trovare le altre Acque del 
Torrente Tonfalo. 


Il Fiumetto al Magazzino dei Marmi si torce, e spiaggia 
spiaggia naturalmente incassato, con poco moto e quasi sta- 
gnante, colla ripa di braccia uno e un quarto, va a mettere foce 
verso Motroni in mare. 


Fossa dell’Uncino — Al ponte di Sasso principia lo Scavo 
della Fossa dell’Uncino (') la quale attraversando con diversi giri 
raccoglie gli Scoli delle Paludi superiori, causati dalle espansioni 
e traversamenti del Fiumetto, siccome dalli due Torrenti, detti, 
l’uno La Buonazzera, e l’altro il Rio di Strettoia, e sbocca final- 
mente nella Foce del Lago di Porta Beltrame. 


(1) Stato antico e moderno di detto Fosso. La Fossa dell'Uncino anticamente era na- 
vigabile da piccole Barchette per tutto il suo Tratto, ed ora gran parte di detta 
Fossa verso il Ponte di Sasso, è ripiena. In piena non potendo contenere tutte 
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le acque che vi influiscono, forza è che ridondi, onde si allagano tutte le Cam- 
pagne superiori e inferiori, per lo che tutti quasi i Terreni sotto detta fossa 
fino alla Macchia Littorale sono palustri. 
Alcuni Ordini e Provvisioni riguardanti questa Fossa potranno vedersi nel Libro 
di Leggi e Bandi, a 120 F. 2, a 121, F. 2, nel Lib. di Lettere del 1639, 1661, 
a 186 e del 1601 agli II, a 69 F. 2 a 73, F. 2 a 74 dovrebbe essere rilevata da 
Pietrasanta, non da Seravezza, ma ora però non si rileva. E da Lettera del 21 
Luglio 1667 di Pier Francesco Medici, al Capitano di Giustizia di Pietrasanta, 
apparisce che resta permesso di pescare, coll’Amo però solamente nel Fiumale 
ed Uncino, da chiunque. Siccome da altra lettera del Duca Salviati del 9 giu- 
o 1709 al Commissario di Pietrasanta Alessandro Bardi che gli partecipa lo 
bandimento. 


Buonazzera, torrente — È la Buonazzera un Torrente che 
raduna le acque delle Pendici e Pianura contigue verso Ripa e 
Strettoja. 

È il Rio pure un Torrente che raccoglie le Acque della 
Pianura, Colli e Monti superiori, specialmente verso Strettoja, 
di larghezza circa una pertica e di altezza circa due braccia, che 
incassata e sopra il pelo dell’acqua ordinaria, ha eminente il ci- 
glio, circa a mezzo braccio: il moto quasi orizzontale e stagnante 
ed il Letto composto di Limo e materie fragili e sciolte. 


Acque che entrano nel Lago — Il Lago, di cui già ho par- 
lato, in parte raccoglie, oltre le Acque dell’Uncino, le altre an- 
cora contenute in Fosso, che viene dal Forte del Salto della Cer- 
via, ed altri Scoli di Polle che nascono alle falde delle pendici 
di Montignoso Stato Lucchese, contiguo a detto Forte, le quali 
vanno vagando per diversi Paglieti, che si rendono paludosi, 
come fanno il Rio e la Buonazzera, prima di entrare nella Fossa 
dell’Uncino, talchè, intorno a detto Lago specialmente, da ogni 
lato veggonsi acque stagnanti, che rendono quei luoghi nell’Esta- 
te, quasi del tutto impraticabili. 


Foce del Lago — Ha il Lago il suo Emissario, o Foce del 
Mare (') per mezzo del quale vi scolano le sopravenienti acque, 
che la sua capacità rifiuta. 

(1) Permissione di pescare in detta Foce. È permesso agli Uomini di Seravezza pe- 
scare nella Foce del Lago, come dalla Sentenza del Senatore Carlo Spini del 
18 Gennaio 1613. Siccome nel Fiume detto Fiumale, e nell’Uncino, come da 


Lettera del 21 Luglio 1667 di Pier Francesco Medici al Capitano di Giustizia 
di Pietrasanta. 


Tonfalo, torrente — È il Tonfalo un Torrente di circa due 
Pertiche di larghezza, e di due braccia di altezza, nell’Acqua or- 
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dinaria quasi orizzontale e stagnante, incassato e con un braccio 
di Ripa sopra il pelo dell'Acqua, il quale nasce nella Pianura, 
originato dall’influenza di certi Scavi, che raccolgono gli Scoli 
delle Acque della medesima, provenienti in gran parte dagli at- 
traversamenti del Fiumetto e dalle Polle di Vajana (*), il quale 
vagando per detta Pianura, e facendosi strada per la Macchia 
Littorale, mette foce in Mare. 


(1) Pesca in detto Torrente, delle Monache di S. Niccolò di Lucca. La Pesca di 
questo torrente e degli altri Fluenti, è proprietà del Monistero e Monache di 
S. Niccolò Novello di Lucca, le quali sogliono affittarlo unitamente con alcuni 
Terreni adiacenti, di circa 49 coltre e pertiche 210 circa, per scudi 14 l’anno. 


(2) Polle di Vajana. Le Polle di Vajana sono alcune Sorgenti di Acqua, perenni, 
che nascono nella Pianura, in luogo di tal nome, le quali vagando qua e là 
a benefizio di Natura, rendono acquetrini e palustri i luoghi adiacenti. 


Acque che scorrono da Pietrasanta e Valdicastello, quali 
Torrenti formino — Le Acque, che scorrono dalla Terra di Pie- 
trasanta e dalle Pendici di Valdicastello ai Confini di Lucca, e 
parte dal Lucchese si scaricano nel Mare al dirimpetto del Forte 
di Motroni, raccolte nei Fossi Quadrellara (*), Traversagna (°), 
Baccatoio (°), Foce Morta (°), e in un Fosso di Confine tra Pie- 
trasanta e Camajore che riceve molti scoli dalle due Comunità 
e dal Padule di Nicchietto nel Lucchese, unite tutte in un solo 
Scavo detto la Foce di Motrone. 


(3) La Quadrellara. La Quadrellara è uno Scavo, che raccoglie gli Scoli del Ton- 
fano a Motroni, di larghezza una Canna, o sia Pertica, e più d’un braccio d’al- 
tezza d’acqua, che incassata corre quasi orizzontale con poco moto, e nelle acque 
ordinarie ha meno di un braccio di ripa dal pelo d’acqua. 


(4) Traversagna. La Traversagna è un Torrente, che raccoglie parte degli Scoli della 
Pianura di Pietrasanta. 


(5) IL Baccatojo. Il Baccatoio è esso pure un Torrente che porta gran Jaia da una 
Montagna franata, che vi scola sopra Valdicastello, ha in più luoghi elevato il 
fondo sopra il Piano della Campagna, e minaccia rendere inondanti gli molti 
edifizi di Fattoi e Mulini che vi son sopra; traversa molte acque, che rendono 
palustri i luoghi sottoposti, e sovente colle rotte e ribocchi allaga la Campagna 
coltivata, e la ricupre di Jaia, e minaccia in più luoghi, rotte e rovine. 


(6) Foce Morta. La Foce Morta è uno Scavo di acqua quasi stagnante che viene 

parallelo quasi alla Spiaggia verso il Lucchese, ed ha verso Pietrasanta un Ar- 
gine, che rattiene le di lui acque, che non si spandano nel Padule sopraposto, 
che continua nel Lucchese, e arriva fino alla Via Pisana, nè mai si asciuga. 
Il Provento della Pesca delle Peschiere di Motrone è ascendente al presente 
anno 1770 a L. 410.1; attiene alla Comunità di Pietrasanta, e secondo dice il 
Beverini, Lib. 10, pag. 260 della sua Istoria di Camajore, fu donata da Paolo 
Guinigi all'Opera della Chiesa di S. Martino di detta Terra, ma credo che l’Isto- 
ria abbia preso sbaglio dall’Opera, alla Comunità. 
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N.B. - Lo Stato delle Acque della Pianura del Capitanato di 
Pietrasanta potrà meglio restar servito di osservarlo nell’ingiunto 
Cartone che si dà annesso per maggiore intelligenza della ma- 
teria che abbiam fra mano, mentre per non tediarla maggior- 
mente su tal proposito, passo a ragionare del secondo punto. 


EFFETTI DELLA VOLTURA DEL FIUME 


Effetti della Voltura dell’Acqua del Fiume Versiglia, favo- 
revoli — Sono troppo evidenti per poterne dubitare i diversi 
effetti, che ha cagionato in passato, e che cagiona tuttora la Vol- 
tura del Fiume Versiglia nel Fiumetto, ed il corso irregolare 
del rimanente delle Acque già descritte. 


Ha migliorata l’aria — Imperocchè la Voltura del Fiu- 
metto ha arrecato alla Terra di Pietrasanta ed al di Lei Circon- 
dario un notabilissimo miglioramento d’Aria, avendo scemato 
non poco le Lame d’Acqua Stagnante, che si formavano in quei 


dintorni. 


Assodati i paduli — Ha assodato in benefizio di quella Co- 
munità diversi terreni palustri anticamente del tutto infrutti- 
feri. 


Ha prodotto la Pesca della Foce — Ha prodotto alla Cassa 
dell’Ufficio dei Fiumi l’annuo Canone, che rilevasi dalla Pesca 
della Foce del Fiumetto, formatasi mediante la voltura del detto 
Fiume. 


Ha liberato i Terreni adiacenti dalle inondazioni. E final- 
mente ha arrecato un notabilissimo vantaggio ai Proprietari 
dei Terreni adiacenti al Fiume vecchio, avendoli liberati dalle 
frequenti di lui inondazioni, e dalle spese occorrenti per garan- 
tirsene al possibile, ed avendo dato loro luogo di usurparsi l’Al- 
veo del Fiume vecchio confinante ai loro effetti, sebbene ingiu- 
stamente, e senza titolo. 


Effetti pregiudiziali alla Campagna di Seravezza dalla Vol- 
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tura delle Acque — Nella Pianura di Seravezza parimente ha 
colle sue Torbe ed espansioni irregolari, assodato diversi luoghi 
palustri, sebbene incomparabilmente maggiore è il danno atre- 
cato alla medesima, avendo reso meno fruttiferi non pochi ef- 
fetti di Essa, ed altri affatto sterili. 


Il rimanente delle Acque poi colle loro ridondanze e Sta- 
gni, corrompendo l’Atmosfera di quella Pianura, rendono il di 
Lei soggiorno estivo assai pericoloso, i Contadini più inetti al 
lavoro, e non pochi terreni incapaci di Coltivazione. 


Necessità di regolare le Acque — Ed ecco, che l’A.V. col 
Suo Superiore Discernimento già comprende, come il regola- 
mento di dette Acque non è un oggetto indifferente in rapporto 
all'Agricoltura del Capitanato, e però degno delle Sue premure. 


Eseguibilità del Progettato Incassamento — Persuasi per- 
tanto di tal verità incontrastabile, rimane a vedersi se sia ese- 
guibile il progettato regolamento, ed in caso, quali siano i mezzi 
più adatti per eseguirlo. 

Io non sono abbastanza Idraulico per darne una decisione 
accertata: un intendente ed esperto Ingegniere, cui si commetta 
sulla faccia del luogo l’esame della materia, potrà supplire alla 
mia insufficienza. 


Cagione delle Irregolarità di dette Acque — Dirò solo, 
per quanto comporta il debol mio intendimento, che il Taglio 
dei Boschi delle Montagne del Capitanato, e la mal regolata 
Coltivazione di Esse, rendono le Acque nelle gran Piogge, col 
loro rovinoso corso, più attive a seco condurre gran copia di 
fluviatili ('): e la quantità eccessiva delle materie ben grosse, che 
dalle acque contenute dai loro scavi, forza è che ridondino pet 
le Campagne, ed i Torrenti snervati (°) di velocità, e di momento, 
non potendo più seco portare le Materie, conviene che le depo- 
sitino e rialzino (°) gli Alvei: onde è, che giunte le Acque alla 
loro foce con moto languido, e quasi stagnante, snervate 
forza, e per le loro espansioni e per i rialzamenti degli Alvei, 
onde perdono di pendenza e di altezza, non hanno attività ca- 
pace a superare le Maree e però rigurgitando allagano, e formano 
Lame e Paduli in pregiudizio gravissimo della nostra Pianura. 
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(1) Viviani, Autori, tom. I, pag. 36, avverte, essere seguito lo stesso nel riempi- 
mento dell’Arno. 


(2) P. Castelli negli Autori, tom. I, pag. 25. 


(3) Montan., Autori, Tom. I, pag. 328 - Guglielm, pag. 149, Tom. 2 - Vivian. Tom. I, 
pag. 30. 


Mezzi per regolare le dette Acque — Dunque l’eccessiva 
copia delle materie, che i Fiumi del Capitanato conducono nella 
Pianura, si è il motivo del corso irregolare delle nostre Acque. 

Dunque scemati questi, e incanalate quelle, potrà sperarsi 
di renderle di Alveo stabilito, e di Corpo regolare, e però non 
soggette così facilmente alle ridondanze; e la nostra Pianura 
di un Piano Stabilito, e non così facilmente soggetto ai perni- 
ciosissimi effetti delle medesime. 

Scoperta la cagione del Male conviene vedere come cu- 
rarlo. 


Modo di diminuire i Huviatili — Potranno adunque dimi- 
nuirsi i fluviatili: 

1°) Col prescriversi il modo da tenersi negli Smacchia- 
menti, e coltivazioni delle Montagne, mediante il quale resti 
impedito alle Acque, il portare seco le terre smosse, e che pri- 
ma di entrare nei Fiumi sottoposti depositino (') le Scappiole 
delle Cave, e le altre materie pesanti. 


(1) Cautela per snervare il Corso delle Acque. Una delle cautele da usarsi per sner- 
vare il Corso delle Acque potrebbe essere (attraversarle con grotte, o simili ri- 
pari che in sostanza producono l’effetto delle serre del Viviani negli Autori, 
tom. I, pag. 632. 


2°) Col procurare che gli Scavi destinati a ricevere dette 
Acque, sieno capaci di contenerle col mantenerli rasi e scavati. 

3°) Finalmente col mettere in uso quelle regole, che da 
un abile Ingegniere da destinarsi, verranno additate. 


Mezzi per riconoscere se le Acque siano suscettibili di iîn- 
cassamento — Prima di procedere all’incassamento delle Acque, 
credo opportuno di far formare, ad un Perito Agrimensore una 
Mappa di tutta la Pianura dimostrativa delle Acque che in Essa 
scorrono, per allivellare quella esattamente, e scegliere a que- 
ste le linee più natuarli, fissare i punti per gli Argini, e le Col- 
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mate, dimostrare l’utile, il danno, le spese, il giovamento, l’ese- 
guibilità, o ineseguibilità dei lavori, che venissero progettati, 
per calcolare finalmente in qual ragione compariscano le Spese 
che occorrerebbero per tali lavori, agli acquisti, e vantaggi, che 
se ne potrebbero sperare, per non dover rinnuovare l’inconve- 
niente accaduto già nei Lavori fatti per regolare le Acque del 
Valdarno, che le Spese superarono il Prodotto. 


Utilità della progettata Mappa della Pianura — Questa 
Mappa potrebbe servire nel tempo stesso per formare un esatto 
Catasto dei Beni della Pianura, per regolare i Dazzi publici, 
tanto pel Chiesto che per le spese occorrenti nel riattamento dei 
Fiumi, o fossi di scolo, dacchè le Comunità tutte del Capita 
nato, hanno un Estimo talmente intrigato, e confuso, che molti 
pagano per Effetti posseduti da altri, ed alcuni pagano meno, 
ed altri più della giusta tangente a loro dovuta, perchè nella 
formazione dell’Estimo non fu osservata la Giustizia distribui- 
tiva. 

E servirebbe altresì per formare il Territorio in forma au- 
tentica, sì dei Beni publici che privati, e verrebbero così tolte 
di mezzo tante usurpazioni, litigi, e differenze, che nascono bene 
spesso sulla identità degli Effetti. 


INCASSAMENTO DEL FIUME 


Esecuzione dell’incassamento di dette acque — Colla scorta 
di detta Mappa e livellazione riconosciute le nostre Acque su- 
scettibili d’incassamento, e fissata per il loro corso una linea 
di ordinata, e graduata pendenza, converrebbe procedere a mu- 
nirle di ripe, per escavazione nei luoghi eminenti, e col mezzo 
di Argini nei luoghi depressi formando loro uno scavo tale da 
contenere il volume delle Acque nelle Piene, ristrette però ad 
una altezza capace di un momento, e conato da superare i rial- 
zamenti e gonfiamenti del mare per non rigurgitare, lo che sa- 
rebbe più facilmente sperabile, quando potessero unirsi più tor- 
renti in uno Scavo. 


Colmate da farsi colle Torbe — Colle Torbe delle Acque 
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così incassate, potrebbe sperarsi di colmare i luoghi bassi, per 
mezzo delle Calle da formarsi nelle Ripe e Argini dei Fiumi, 
per mezzo delle Torbe siccome presentemente costumano, non 
con poco loro vantaggio i Lucchesi sul Fiume Camajore a noi 
vicino, e rendere così di Piano Stabilito, e prosciugati quei luoghi, 
che asciugar non si possono per escavazione di Scoli. 


Uso delle Acque per annaffiare la Pianura nelle siccità 
estive — Si potrebbe altresì nell’Estate far uso di dette Acque 
per innaffiare una parte della nostra Pianura, con incredibile 
vantaggio, come appunto gli Abitanti della Terra di Montignoso, 
Stato Lucchese, confinante al nostro Capitanato. 

Nel caso adunque, che per mezzo degli indicati lavori po- 
tesse conseguirsi lo scopo di rendere prosciugati i Paduli, ed as- 
sicurati i Terreni dalle inondazioni, come li hanno costantemente 
creduto tutti gli Ingegnieri, che, oltre gli enunciati, sono stati 
in vari tempi colà spediti dal Governo, per regolare il corso delle 
Acque suddette, resta ora a vedersi con quali assegnamenti pos- 
sano effettuarsi i divisati provvedimenti, che potrebbero essere 
quegli stessi dei quali si sono serviti in passato i suddetti Inge- 
gnieri, per le spese occorse nei lavori e riattamenti fatti a detto 
fiume, e che hanno proposto per i Lavori della questione, cioè: 


Fonti d’onde trarre il danaro per l’incassamento delle Ac- 

que — 

1°) Del danaro esistente nella Cassa dei Fiumi e Sciali. 

2°) Del danaro da rilevarsi dagli acquisti fatti dai Parti- 
colari dei terreni contigui al Fiume Vecchio. 

3°) Del prodotto di una Imposizione da farsi sopra i 
Proprietari dei Beni contigui al Fiume Vecchio. 

4°) E sopra gli altri, che mediante le colmate da farsi, 
migliorerebbero i loro Terreni. 

5°) Con un Testatico sopra gli uomini tutti del Capita- 
nato, ai quali potrebbe aggiungersi: 

6°) Il prodotto, che potrebbe rilevarsi dal Taglio della 
Macchia Littorale. 


Sopra i suddetti Assegnamenti vedasi la nota al Par. Nel 1572 fu terminato, etc. 


Prima fonte: Danaro dei Fiumi e Sciali — E per discor- 
rere partitamente di tutti i Fonti proposti, d’onde esaurire i 
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necessari assegnamenti per la nostra impresa: 

In ordine al primo, cioè al danaro esistente nella Cassa dei 
Fiumi e Sciali non credo dovermi trattenere inutilmente per pro- 
vare la giustizia dell'erogazione di questi assegnamenti indicati 
Lavori, servendo riflettere alla provenienza di questo Capitale, 
ed al suo destino naturale, di cui già ebbi l'onore di parlare 
nell’Articolo del Magistrato dei Fiumi e Sciali ,per restarne 
pienamente persuaso. 


Seconda fonte: vendita degli acquisti — In quanto al se- 
condo, cioè alla Vendita degli Acquisti: debbe l’A.V. rimaner 
servita di sapere, che nella Voltura del fiume, e nell’abbando- 
namento, che per conseguenza egli fece dell’Alveo antico, tutti 
coloro che vi confinavano, fecero l’Acquisto di detto Alveo, per 
quella porzione che avevano al dirimpetto, senz'altro Titolo che 
di una ingiusta usurpazione, onde non può dubitarsi, che sia a 
termini di ragione, o che restituiscano detti Acquisti, o ne pa- 
ghino la valuta. 


Modo di ritrovare gli Acquisti del fume — Per calcolare 
detti Acquisti converrebbe riscontrare le misure dei Terreni che 
ciaschedun Particolare possiede con giusto titolo, confinanti al 
detto Alveo, il che verrebbe fatto naturalmente nella descrizione 
della suddetta Pianta della Pianura, e quindi esporgli al Publico 
Incanto, quando dagli Usurpatori non se ne volesse pagare il 
giusto prezzo, per le stime a farsi, e quando per mala ipotesi 
non si trovasse Oblatore, potrebbero affittarsi a prò dell’Uffizio 
dei Fiumi, che ha incumbenza di presedere a tali Lavori impo- 
standolo debitore del prodotto dei medesimi. 


Tempo proprio per promuovere la pretensione degli Ac- 
quisti — Crederei però convenevole di non far menzione di que- 
sto punto, che quando già si fosse dato mano al Lavoro dacchè, 
sebbene l’incassamento del Fiume in questione sia stato ravvi- 
sato utilissimo e necessario da tutti gli Ingegnieri fin qui com- 
missionati dal Governo di esaminare questo Punto, e da Essi 
più volte progettato, pure mai si è devenuto al detto Incassa- 
mento, perchè da essi è stato ancora proposto di procedere alla 
vendita dei detti acquisti, onde i Possessori di essi si sono fatti 
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un interesse di impedirlo, siccome è sempre loro riuscito. 


Unanime consenso del Capitanato di incassare il Fiume. Infatti a dì 21 Marzo 
1746, per citare il fatto più recente, si radunarono tutti gli Interessati, e tutti 
quegli che avevano che dire contro l’Uffizio dei Fiumi e Sciali di detta Terra, 
citati preventivamente ai Luoghi Publici, per ivi trattare sopra i danni fatti dal 
Fiume, ed alla presenza dell’Ingegnere Luigi Orlandi mandato nel Capitanato a 
questo oggetto dal Magistrato dei Nove, fu concordemente stabilito l’incassa- 
mento del Fiume verso Marina, a condizione, 1) Che si arginasse da ambe le 
Parti; 2) Che prima di incominciare i Lavori si procedesse alla vendita di tutti 
gli acquisti fatti del Fiume Vecchio ed in sussidio si tassassero quei Terreni che 
fosse creduto di Giustizia; 3) Finalmente che si incominciasse il Lavoro dalla 
Marina, ed altro, come può vedersi ai Libri Publici della Cancelleria di detto 
anno, ma perchè dovevano vendersi gli Acquisti suddetti, l’Affare cadde in si- 
lenzio, e niuno successivamente, ha fatto parola sopra il progettato incassa 
mento. 


Terza fonte: Imposizione prediale dei Beni contigui al 
Fiume Vecchio — In rapporto al terzo Assegnamento, cioè al- 
l’Imposizione da farsi, mediante un Reparto prediale sopra i 
Possessori dei Beni contigui al Fiume vecchio, sembra questa 
ben ragionevole per il notabilissimo vantaggio che hanno ripor- 
tato dalla Voltura del Fiume, che egli ha liberati dalle frequenti 
inondazioni, danni e spese alle quali si trovavano continuamente 
soggetti. 


Quarta fonte — Né di questo sembra men giusto il quarto 
Assegnamento riguardante l’imposizione sopra i Beni di coloro 
che riporterebbero del considerabil vantaggio nei Loro beni, 
avuto riguardo al maggiore o minor utile, che ne risentirebbero, 
mediante le Colmate da farsi ed altri utili provvedimenti, non 
vi essendo cosa più conforme alla Equità ed alla Giustizia, che 
chi sente il comodo debba ancora sentire l’incomodo. 


Quinta fonte — Perlochè resta pure giustificata la quinta 
imposizione di un Testatico, perchè tutti generalmente, o poco 
o tanto, risentirebbero del vantaggio da tale incassamento, sia 
per la maggiore salubrità dell’Aria, sia per la maggiore Salu- 
brità dei Pascoli resi presentemente per le Bellette delle Torbe 


di considerabile pregiudizio ai Bestiami ed alle volte, ancora 
micidiali. 


Sesta fonte: taglio della Macchia Littorale — A questi 
cinque Assegnamenti potrebbe aggiungersi il 6° cioè il Retratto 
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del danaro che potrebbe rilevarsi dal Taglio della Macchia Lit- 
torale; ma per fissare questo punto conviene premettere tre In- 
spezioni. 

La prima sopra la pertinenza della Macchia. 
_ La seconda sopra le conseguenze del Taglio della mede- 
sima. 

La terza sopra la Giustizia della erogazione del ritratto 
della vendita delle Legne provenienti dal detto Taglio nell’uso 
enunciato. 


SOPRA LA PERTINENZA DELLA MACCHIA 


Due sole opposizioni ha incontrato la Comunità di Pietra- 
santa nel pacifico possesso (') della Macchia in questione, che 
gode ab immemorabili. 

1° - Pretensioni della Magona — La prima per parte della 
Magona di Ruosina suscitata fino dal 1720 in cui ella aprì in 
detta Villa i Forni per distendervi il ferro, nel qual tempo fece 
eseguire arbitrariamente Tagli di detta Macchia per uso dei 
Forni enunciati. 


2° - Pretensione del Patrimonio Reale — L’altra moder- 
namente dal Cav. Pecci per interesse della Corona. 


(1) Ragioni della Comunità di Pietrasanta. La Macchia Littorale è una delle cose re- 
clamate giudicialmente dai Nobili di Cervaja e Vallecchia presso Uguccione della 
Faggiola, Podestà di Lucca fino dal 1314 e restituita loro in detto anno per sen- 
tenza del medesimo, come dal Processo esistente in copia presso gli Eredi Al- 
biani di Pietrasanta. 

Nel 1347 nata Lite tra detti Nobili e la Comunità di Pietrasanta sopra diversi 
effetti, tra i quali la Macchia della Questione, l’affare restò concordato nel Conte 
Ranieri Donoratico della Gherardesca, allora Capitano di Pisa e Genero di Ca- 
struccio, il quale, con suo Lodo del 13 novembre 1347, esistente in Cartapecora 
nel detto Banco del Priore degli Anziani, assegnò due terze certi dei detti 
Beni alli suddetti nobili, e l’altra Terza parte alla Comunità di Pietrasanta, da 
possedersi fra di loro per indivisi. 

E siccome per la morte dei Signori di Castello Aghinolfi senza successione pas- 
sarono i Beni dei Nobili di Corvaja e Vallecchia nella Camera Fiscale di Lucca, 
Paolo Guinigi, nel 1405, allora Signore di detta Città, per gratificare le due 
Comunità di Pietrasanta e Montignoso, divise gli Indicati due Terzi dei suddetti 
Beni tra le dette due Comunità, Includendo nella Porzione assegnata alla Co- 
munità di Pietrasanta la Macchia controversa, come da detta donazione, e sen- 
tenza del 21 Aprile 1405 esistente in detto Banco. 

Ed infatti che nel 1406 la Comunità di Pietrasanta fosse in possesso di detta 


Macchia apparisce chiaramente da un Istrumento di Vendita di Terreni nel Pie- 
trasantino, fatta dalla Famiglia Del Poggio Lucchese allo Spedale della Miseri- 
cordia di detta Città, del 31 Luglio detto, nel quale si chiama per confino il 
Lago di Porta Beltrame e si dice: «Qui lacus cohaeret ab una parte mari, ab 
alia Pratis de Montignoso Vicariae Petraesanctae, et a duobus partibus cohaeret 
nemoribus Petraesanctae ». 


Ragioni della Magona — In ordine alla Magona di Ruo- 
sina pretende di essere autorizzata a tagliare in detta Macchia, 
dall’Istrumento del 25 Maggio 1573, con cui, nella Concessione 
dell’Appalto della Magona al Popoleschi per dieci anni, rispetto 
agli Edifizi di Pietrasanta, fu provvisto: « Che S.A.R. conce- 
deva il poter tagliare sù Comunali di Pietrasanta e della Cap- 
pella, con pagare a quei Comuni scudi 40, etc ». 

Su tale fondamento da quel tempo in poi ha sempre la 
Magona continuato a tagliare in detta Macchia, sebbene i Suoi 
Reali Predecessori, fino dal 1727, inerendo ai reclami della Co- 
munità, commettessero la cognizione di detta Causa agli Audi- 
tori Luci e Venuti, ed in diversi tempi ne abbiano surrogati 
altri ai medesimi, per essere mancati prima di aver ultimato tale 
pendenza che resta tuttavia indecisa. 


Repliche della Comunità — La Comunità di Pietrasanta 
prova ad evidenza, che la concessione del taglio del 1573 ap- 
pellava unicamente ai Boschi delle Alpi, non già alla Macchia 
Littorale, et quatenus, ch’era ristretta al decennio dell’Istru- 
mento di Concessione dell’Appalto, ed in correspittività dei sud- 
detti scudi 40. 

Ma siccome questo è un Affare di Giustizia potrebbe la 
Sua Real Clemenza commetterne la Cognizione ad uno o più 
Giudici da concordarsi di consenso delle Parti. 


Fondamenti delle Pretensioni della Corona — In quanto 
poi al dubbio modernamente suscitato dal Cav. Pecci, che la 
detta Macchia possa essere di attenenza della Corona, questi è 
fondata unicamente (') sopra la seguente Enunciativa, che leggesi 
nella sentenza del Sen. Niccolò Antella del 1602 sopra alcune 
differenze tra le Comunità di Pietrasanta e Seravezza detta vol- 
garmente del Perpetuo Silenzio — ivi — Le entrate di Con- 
dennazione di Boschi e Proventi della Fossa dell’Uncino non 
si sono messi in calculo per essere mancata detta Entrata essen- 
dochè I Boschi sono stati donati a S.A.R., etc. 
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Repliche della Comunità di Pietrasanta — Tal dona 
zione peraltro con tutte le diligenze usate non è stato pos- 
sibile il ritrovarla: onde riducendosi la prova di detta Dona- 
zione, ad una semplice Enunciativa, replica la Comunità di 
Pietrasanta, che questa non può concludere quella prova chiara, 
e indubitata, che si ricerca nelle donazioni, ma solo può far na- 
scere una qualche presunzione, per la esclusione della quale sta 
qualunque interpretazione e specialmente quella che nasce dal 
continuato possesso, in cui vedesi la Comunità di detta Macchia 
anche dopo il tempo della Supposta Donazione, e più special- 
mente dalla Donazione che la Comunità fece al Sovrano nel 1589 
di una Tagliata di 5.000 Cataste di Legna da farsi in anni 4 nella 
Macchia di Marina per una sol volta, e dal 1595, tempo in cui 
terminò detto Taglio, fino al presente, vale a dire pel corso di 
anni 177, non si vede mai per parte dei Suoi Reali Predecessori 
atto veruno di possesso, onde credesi che la Donazione enun- 
ciata in detto Istrumento, sia surrettizia, e supposta dalla Co- 
munità di Pietrasanta, per far comparire scarsa più che poteva 
la sua entrata, per l’interesse che in quelle circostanze aveva di 
farlo, o sivvero, che appellasse alla indicata Donazione del 1593 
di un Taglio limitato, concessa per una sola volta, quasi che il 
detto Taglio l’avesse resa come infruttifera e indegna di essere 
noverata tra le Entrate Comunitative. 


(1) Nuovo fondamento della Supposta Donazione. Io trovo di più in favore della 
Supposta Donazione, e che merita qualche attenzione, l’espressione che leggesi 
nel par. «Sia obbligato di guardare etc.» contenuta in alcuni Ordini dati di 
commissione di S.A.S. nel 1592 registrati nello Statuto di Pietrasanta, cioè — 
ivi — sia obbligato (cioè il Notaro del Danno Dato) di guardare tutte le Ban- 
dite di Trote ed altre Pescagioni e Boscaglie di S.R.A. cioè in Marina, e del- 
l’Argentiera, con fare invenzioni contro alli contravventori di detti luoghi, dac- 
chè non si sa che S.A.S. avesse in Marina altri boschi, che la Macchia in que- 
stione. 


Proposizione di ultimare questa Pendenza, o per via di 
Commissione o per via di Transazione — Io non debbo ardire 
di proferire Giudizio in questa Causa, che potrebbe l’A.V. com- 
piacersi commettere a quel Tribunale più le piacesse per avere 
il Suo Sentimento, quando credesse un Atto della Sua Rettitu- 
dine il farlo: quando non giudicasse piuttosto degno della Sua 
Real Clemenza di stipulare una Transazione colla Comunità, 
mediante la quale venisse stabilito che potesse l’A.V. servirsi 
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liberamente di detta Macchia per l’uso non tanto delle Fabbriche 
della Sua Magona di Ruosina, quanto ancora pel Servizio di 
qualunque altra Fabbrica ch in qualunque tempo piacesse al- 
lA.V. di erigere nel Capitanato, e nel rimanente la libera pro- 
prietà e usufrutto di detta Macchia appartenesse alla Comunità 
di Pietrasanta. 


SOPRA GLI EFFETTI DEL TAGLIO DELLA MACCHIA 
LITTORALE, TANTO FISICI CHE ECONOMICI 


Divisione degli Effetti Fisici ed Economici naturali al Ta- 
glio della Macchia — Passando ora a ragionare della Macchia 
Littorale del Capitanato, prima di determinarsi sul Taglio della 
medesima, conviene riguardarlo in due punti di vista, in ordine 
cioè agli Effetti Fisici (') ed Economici. 

(1) Cosa si intenda per Effetti Fisici ed Economici. Io intendo per effetti fisici l’in- 
fluenza che il detto taglio può produrre sull’aria, e sui prodotti rurali, e per effetti 


economici, il profitto che può riportarsi dal taglio, tanto per la vendita dei le- 
gnami, che per la coltivazione del terreno sboscato. 


Situazione della Terra di Pietrasanta — Considerato adun- 
que nel primo aspetto si vuol premettere, che, come meglio ap- 
parisce dall’ingiunto Cartone, la Terra di Pietrasanta, situata 
alle falde di un Monte che le para i venti freddi settentrionali, 
ha in faccia il Mare, lungo il Lido del quale è posta la Macchia 
della questione. 


Paduli — Che tra la Macchia, e la Pianura del Capitanato 
esistono alcuni Paduli di 50.600 Pertiche quadrate, per lo meno, 
di superficie. 


Venti — E che i Venti marini, ai quali la Macchia serve 
da barriera, sono Scirocchi, Libecci e Provenzali, cioè Venti umi- 
di e di natura loro perniciosissimi. 


Divisione relativa al Taglio — Ciò supposto, io dico: o si 


tratta del Taglio totale della Macchia, e lo credo di gravissimo 
pregiudizio, tanto all’Aria che ai Prodotti; o è questione di un 
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taglio parziale, e convien distinguere: o questo taglio vuol farsi 
lasciando una striscia di Macchia parallela al Littorale, ed il ta- 
glio sarà indifferente, o si vuol lasciare affatto scoperta una parte 
del Littorale, ed il danno sarà inevitabile. 


Taglio totale — Incominciando adunque dal taglio totale 
della Macchia Littorale, in rapporto alla salubrità dell’Aria, spe- 
cialmente della Pianura, il di lei pregiudizio è troppo evidente, 
per poterne dubitare. 


Pregiudizi all’Aria — Poichè, non servendo più la Macchia 
di barriera, o riparo ai Venti marini, questi bevendo i grossolani 
inerti aliti perniciosi, i quali infetta rendono e corrotta la consi- 
derabile massa d’Aria che resta circoscritta dalla sfera dell’am- 
biente dei vicini Paduli, averebbero tutta l’attività di trasportare 
in corpo, ed intieri i Miasmi putridi e venefici, che si sollevano 
nelle enunciate Paludi, non solo sopra la Pianura, ma sopra la 
Terra stessa di Pietrasanta, con gravissimo pregiudizio di quegli 
abitanti. 


Definizione dei Miasmi — Nè si dica che altro non essendo 
questi Miasmi ('), che un aggregato di crassi ed impuri zolfi di 
una piccola coesione (”), ad ogni minima occasione si slegano 
tra di loro (*), sicchè agitati e smossi per lungo tratto non si con- 
servano intieri ed incorrotti, senza che rompasi quel lentore che 
li imprigiona, quindi è che, qua e là trasportati dai Venti, resta 
il loro volume disciolto per modo che, parte dileguandosi ven- 
gono a cangiare la pregiudicial loro natura, ed il rimanente as- 
sorbito dall’Aria pura, cui di continuo vanno incontro, addiven- 
gono così radi e snervati che più non hanno l’abilità di cor- 
rompere l’ambiente e recare alcun danno. 


(1) Lancisi dè Nox. Palud. Effluv. Part. I, Cap. XII, par. IV. 


(3) Omberg Du Souphre Princip. Mem. de Accadem. des Sciences, 1705, pag. 118. 


Venti che dominano la Pianura di Pietrasanta, atti a gene- 
rare i Miasmi, non a discioglierli — Poichè giova replicare in 
prima che siccome tra i Venti, dai quali mediante la Sezione del 
Bosco, resterà maggiormente dominato il Capitanato, saranno 
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PALUDI — Un'immagine di altri tempi. (Foto BERNABÒ) 


specialmente lo Scirocco, il Libeccio ed i Provenzali, venti che 
non solo non sono atti a disciogliere i Vapori, ma sono di loro 
natura soliti produrne dei nuovi: e secondariamente che nella 
falsa ipotesi che il Taglio in questione aprisse la strada ad al- 
tri Venti meno perniciosi degli indicati, neppure da essi po- 
trà sperarsi il supposto scioglimento, imperocchè sebbene non 
siasi peranco ritrovato fin dove vadano i Miasmi in corpo, ed 
intieri per l’azione del Vento, che egli agita e gli muove, è pe- 
raltro evidente, che per quanto sia ristretta e limitata la sfera dei 
Miasmi propagati ancora dal Vento, lo scioglimento dei mede- 
simi non segue, che allorquando il loro volume è stato traspor- 
tato in una non modica lontananza dalla malvagia e fetida loro 
miniera, non già in una piccola distanza, quale appunto è quella 
che passa dalle Paludi del Capitanato alla Campagna coltivata 
del medesimo, e ad essa confinanti, ed alla Terra stessa di Pie- 
trasanta, da essa non più distante di un miglio. Tanto più, che 
rimanendo la Pianura di Pietrasanta circoscritta da Monti al- 
tissimi, pieni di Selve, lontani dai Paduli poche Pertiche nella 
minor distanza, e da due miglia circa nella maggiore. viene da 
detti Monti impedito ai Venti il libero corso, onde è forza che 
gli enunciati Miasmi non abbiano luogo di dissiparsi, ma riflessi 
ed urtati dai Monti, vengono costretti a rimanersi condensati in 
quell’Aria stagnante nella loro sfera di attività, con notabilissimo 
pregiudizio della Umana Economia. 


Opinione del Governo contraria al Taglio della Macchia — 
Questo mio, qualunque siasi, sentimento resta avvalorato dalla 
costante opinione che il Governo ha sempremai avuto del detto 
Taglio. Poiché fino dall’anno 1484, tempo della Dedizione del Ca- 
pitanato alla Repubblica Fiorentina, nei Capitoli di Convenzio- 
ne (!) tra le altre cose leggesi proibito a chicchessia di accendere 
fuoco, e tagliare Querce e Lecci in detta Macchia, alla pena di 
L. 10 per ciascheduna contravvenzione. 


(1) Lib, Lunens Dioeces, a 33, par. «Item quod nullus Petrasanctensis, etc. esistente 
nell’Archivio di Palazzo. 


Alle quali Convenzioni sono coerenti gli Ordini successi- 
vamente emanati in diversi tempi da Suoi Reali Predecessori, 
proibenti espressamente il detto Taglio per la salubrità dell’ Aria 
e conservazione dei Prodotti. 
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Ordini dati in conseguenza. Tra gli Ordini proibitivi il Taglio possono notarsi 
quello emanato sotto il Governo di Alessandro dei Medici del Magistrato degli 
Otto di Pratica (del quale e dell’altro dei Cinque del Contado fu poi formato il 
Magistrato dei Nove) nel 10 Ottobre 1532, rinnovato poi nel 25 Febbraio e nel 
1° Gennaio 1537 e nel 1540 estendendo la proibizione fino al Taglio delle 
Legna secche, ancorché tramazzate e delle Scope, sebbene il taglio di queste restò 
successivamente permesso con lettera del 14 gennaio 1541 dichiarandosi che la 
difficoltà di accordarla era per non pregiudicare alla salubrità dell’Aria. 
Siccome gli altri emanati nel secolo successivo, sotto il Governo di Madama 
Cristina (Stata Governatrice del Capitanato di Pietrasanta dal 1608 al 1636) 
specialmente nel 4 aprile 1624 e nel 12 Ottobre 1626, nel 1636, nel 1645, 
dando la Cognizione delle trasgressioni agli Anziani della Comunità, che, pe- 
raltro, dopo molti anni, con Rescritto del 4 Gennaio 1660 fu loro ordinato di 
partecipare le Querele e Processi all’Uffizio della Magona in Firenze, per spe- 
dirsi col voto del Giudice della medesima. 


Provvedimento Comunitativo contrario al Taglio — I Prov- 
vedimenti.(') presi dalla istessa Comunità di Pietrasanta per que- 
sto scopo medesimo. 


(1) Gli Anziani di Pietrasanta con Bando del 7 Dicembre 1673 proibivano il taglio 
degli Ontani, precisamente per benefizio dell’Aria, previa la grazia ottenutane 
con Rescritto del 4 Gennaio 1670, nel qual Bando leggesi descritta l’estensione 
del Bosco nel quale resta proibito il detto taglio. Ed è tanto vero che anche 
nel Capitanato è stato sempre creduto il taglio dei Boschi ,anche più remoti, 
pregiudiciale all’Aria, che gli uomini della Comunità di Pietrasanta nel 1739 
supplicarono S.A.R. acciò volesse interporsi presso la Repubblica di Lucca, per- 
chè non devenisse al taglio della Macchia di Viareggio in pregiudizio dell’Aria 
e Prodotti di detta Terra di Pietrasanta, come dalla Deliberazione del 9 Marzo 
detto registrato in Libro Partiti di detto anno, 4 100, e purtroppo risente il Ca- 
pitanato il grave danno del Taglio indicato. 


Sentimento di diversi Ingegnieri e Professori, contrario al 
Taglio — Il Sentimento di diversi Ingegnieri (!) e Professori di 
sommo merito, tra i quali quello del Dott. Marchetti, già ce- 
lebre Professore dell’Università di Pisa, il quale nel 1717 in oc- 
casione che la Comunità di Pietrasanta trattava di fare il taglio 
nella Macchia Littorale, essendo stato colà mandato dal Governo 
per esaminare le conseguenze del medesimo, referì che sarebbe 
stato dannoso alla salubrità dell’Aria e che però non doveva 
permettersi. 


Relazione dell’Ingegnieri Toghi e Marucelli, contrari. Come può vedersi nella 
Relazione dell’Ingegniere Toghi del 1634, approvata da S.R.A. nella quale tra 
altre cose referisce, che per migliorar l’Aria, debbesi proibire il Taglio delle 
Piante, perchè riparano il Vento cattivo e difendono la Campagna, e debbesi 
altresì ordinare per il suddetto effetto di piantare degli Alberi nei luoghi nudi, 
come dal libro di Lettere del 1588, al 97, a 241 e 244, alla quale si uniforma 
quella dell’Ingegniere Stefano Marucelli, per riparo, come egli dice, dei Venti 
Scirocchi e Libecci. 
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(2) Veggasi la Relazione fatta dal Dott. Targioni, Bottanico, a richiesta del già 
Senator Ricci, Soprasindaco dei Nove. 


Taglio della Macchia pregiudiciale ai Prodotti — Niente 
minore sarebbe parimente il pregiudizio del Taglio indicato in 
rapporto all’Agricoltura per l’azione maggiore che acquisterebbe 
nell’Agro Pietrasantino i Venti Marini imperocchè se voglia cre- 
dersi all'esperienza servirà il riflettere ai perniciosissimi effetti, 
che da qualche anno soffrono detti Prodotti naturali, mediante 
il notabile detrimento in cui trovasi la enunciata Macchia fino 
dal 1703 in cui commessane la visita dai Suoi Reali Predeces- 
sori, furono ritrovate ascendere: 

le Piante recise al piede N. 5.532 


le Diradate » 2.021 
le Sbucciate » 28 
le ridotte in Bronchi » 466 


E dal detto anno in poi sono seguiti danni talmente con- 
siderabili, che dal Fosso del Cinquale verso Pietrasanta per lo 
spazio di un miglio circa si osserva abbattuta tutta quasi quan- 
t'ella è, oltre agli altri tagli minori o radure che veggonsi per 
ogni dove della Macchia. 

Imperocchè non può negarsi che dal deterioramento in poi 
non si sieno resi familiari nell’Agro Petrasantino i Venti marini, 
i Libecci Scirocchi e Provenzali i quali, spirando bene spesso nel 
tempo che le Piante e specialmente gli Ulivi ed i Castagni sono 
per allargare i loro frutti, non di rado gli abbruciano colla de- 
posizione di quei Sali dei quali rimasero imbevuti nel passag- 
gio sul Mare; quindi è che da un certo corso di anni si osser- 
vano i prodotti di tali Alberi più scarsi e irregolari di quello 
fossero nei tempi già, quando la Macchia era più rispettata, spe- 
cialmente in quella parte, dove quegli Alberi restano più che 
altrove sferzati da detti Venti, cioè nella parte superiore della 
Pianura corrispondente alla porzione di Macchia Littorale, che 
si estende dal Magazzino dei Marmi fino alla Torre del Cinquale, 
in gran parte devastata: ed io lo so, chè ho dovuto più volte 
osservarlo a mio malgrado nelle Piante di un mio Tenimento, 
che sebbene forzate dalla buona Coltivazione, si ricuoprono di 
Fiori, ma rade volte per l’indicata cagione, conducono a matu- 
rità i loro Frutti, e le loro Foglie sembrano passe e giallognole; 
oltredichè, non solo per la maggiore azione dei Venti le Ulive 
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sono costrette a cadere immature, ma incontrandosi bene spesso, 
specialmente l’Inverno, a soffiare nel tempo medesimo i freddi 
Venti Australi, ed i Marini, vengono a formarsi vortici, che non 
solo consumano i frutti e rompono i Rami, ma sbarbicano le 
Piante stesse dei Castagni e degli Ulivi, particolarmente se le 
ritrovano cariche di frutti, come spesso accade, con gravissimo 
pregiudizio dei loro Possessori 


Taglio parziale della Macchia, non pregiudiziale — Sebbe- 
ne però non possa dubitarsi della evidenza dei danni gravissimi 
che si dovrebbero temere dal detto Taglio e che nei tempi andati 
sia sempre prevaluta la costante massima esclusiva del Taglio 
totale della Macchia, è stato però accordato in diversi tempi 
qualche Taglio (') parziale della medesima per sovvenire alle pu- 


bliche indigenze. 


(1) Tali furono quello del 1554, valutato scudi 2.400, quello del 1557, 60, 61, 
venduti alla Duchessa di Toscana Eleonora di Toledo. Quello del 1589 di 
5.000 cataste, donate a S.A.R.; quello del 1716, venduto scudi 1532.7.1 ed altri 
molti che per brevità si tralasciano. 


Taglio parziale accordabile con certe Cautele — E riflet- 
tendo che non apparisce reclamo dei suddetti tagli parziali mi 
sembra poterne giustamente dedurne che possono permettersi 
senza pregiudizio, nè dell’Aria nè dei Prodotti, come vedremo 
più abbasso, ogni volta che vengano eseguiti con certe cautele 
da prescriversi dopo la visita del luogo della questione di qual- 
che intendente Professore, tra le quali mi sembra inevitabile 
quella di lasciare una Striscia di Macchia parallela al Mare, e 
dalla parte meridionale di un’estensione trasversale capace di ri- 
parare i Venti Marini e Scirocchi; per il quale scopo però cre- 
derei scarsa quella di braccia 400 lasciata nel taglio ordinato, 
com’è detto nel 1716. 


Taglio proposto dal Magazzino dei Marmi al Cinquale, pre- 
giudiciale — Ma quando però si trascurassero le misure indicate, 
e che la Sezione del Bosco da tagliarsi lasciasse scoperta una 
parte del Littorale, siccome appunto, per quanto mi fu suppo- 
sto, è la proposizione all’A.V. da un Osservatore Filosofo di ta- 
gliare onninamente da mare a monte la Macchia Littorale, dal 
punto detto il Magazzino dei Marmi, fino al Cinquale, il Taglio 
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non solo riescirà di un notabilissimo pregiudizio alla publica 
Salute, ma ancora di un danno considerabile ai Prodotti Ru- 
rali del Capitanato, per le ragioni indicate esclusive del Taglio 
totale. 


Ragione frivola del Taglio progettato — Nè io so indovi- 
nare su quali fondamenti il Filosofo Osservatore appoggi il suo 
progetto; e crederei offendere il di lui merito, se ardissi attri- 
buirlo alla ragione da esso rilevatami in voce, cioè, che suppo- 
neva il Taglio vantaggioso, perchè tanto la Macchia si devastava 
dai Massetani, poichè oltre all’essere questa un’osservazione non 
compresa nella di Lui Commissione, ristretta, credo io, alle os- 
servazioni Fisiche, non Economiche, la conseguenza di questo 
abuso sarebbe di procurare di toglierlo, non già autorizzerebbe 
il Taglio proposto; tanto più che militerebbe sempre la stessa 
ragione per la porzione di Macchia, che restasse in essere, alla 
quale si volterebbero i Massetani. 


Altra ragione — Nè altro mi si presenta da credere sennon- 
chè Egli siasi immaginato, che resa la Pianura più ventilata, 
mediante la proposta Sezione, verrà impedito per questo mezzo 
ai Miasmi palustri, che incessantemente si sollevano, special- 
mente l’Estate dalle acque stagnanti, e dai Corpi degli Insetti 
in esse infraciditi, di ammassarsi insieme e corrompersi, per la 
continua azione del Vento che avrà luogo di dissiparli nel loro 
nascere, e così l’Aria verrà sanata per questo mezzo. 


Replica — Ma se Egli così pensasse, per quanto io credessi 
rispettabile una tale osservazione, non per questo però farebbe 
obietto nel caso nostro, giovando il replicare in prima, che in- 
cassate le Acque, e ricolmati i Paduli, cesserebbe di per sè stessa 
la sorgente delle maligne esalazioni palustri, canonizzata come 
la Causa principale, per cui si crede utile il Taglio progettato 
del Bosco, ed in conseguenza svanirebbe il motivo di procedere 
al detto Taglio, tanto più che, siccome si è accennato che i Venti 
marini quali, mediante il Taglio proposto, dominerebbero più li- 
beramente la Pianura, sono umidi, e perniciosi, si arrecherebbe 
con detto Taglio un notabilissimo pregiudizio all'ambiente del 
Capitanato medesimo, il quale in ogni migliore ipotesi dovrebbe 
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sempre calcolarsi col benefizio sperato da detti Venti, sempre 
peraltro non poco equivoco. 


L'esperienza superiore ad ogni ragione fisica — In secondo 
luogo si vuole aggiungere che per quanto qualunque ragione 
fisica potesse ferire, persuadere e guadagnare il nostro intendi- 
mento, ella però dovrà sempre cedere all’esperienza, la quale 
ci ha fin qui dimostrato che quantunque le Paludi adiacenti 
alla Torre del Salto della Cervia sieno le più dominate dai Venti, 
non tanto perchè dalla parte di ponente, nella Pianura di Mon- 
tignoso, con cui confinano le Paludi, non vi sono Macchie, che 
rompano e divertano i Venti marini, quanto ancora perchè il 
taglio fatto arbitrariamente dai Massetani, nel luogo appunto 
della questione, lascia per gran tratto quasi scoperta del tutto 
una gran parte di quel Littorale, non vedesi però quella parte 
più sana del rimanente della Pianura, ansi non vi è Aria peg- 
giore di quella, ed il Presidio della indicata Torre del Salto 
della Cervia ne prova purtroppo continuamente i perniciosissimi 
effetti. Convien dunque confessare, dopo un fatto sì decisivo, 
che le particolari circostanze del Luogo controverso rendono inu- 
tile la Supposta Osservazione, nè io ho Capitali per assegnare 
la ragione della differenza, nè altro saprei dire a questo riguardo, 
che siccome gli effetti fisici per lo più non ammettono dimo- 
strazione a priori, il partito più sicuro è fidarsi dell’Esperienza. 


Benefizio dei Venti molto tenue in rapporto all’Aria del 
Capitanato — Ma pongasi per un momento, che le Paludi non 
siano intieramente sanabili, che calcolato il vantaggio e disvan- 
taggio della maggior ventilazione in rapporto all’Aria, il primo 
superi il secondo, non potrà non convenirsi però in due punti: 
1°) Che l’influsso dei Venti sul miglioramento dell’aria, special- 
mente sanata la maggior parte dei Paduli, sarà molto tenue; 
2°) Che cresciuta l’azione dei Venti, mediante la progettata Se- 
zione del Bosco, crescerà il danno che ne riceveranno i Prodotti, 
per la maggior quantità dei Sali, che depositeranno sopra di Essi. 

Riducansi ora a calcolo i pochi gradi di Salubrità, che an- 
che nella ipotesi più favorevole al Progettista, si potrebbe spe- 
rare dalla maggior ventilazione, coll’incertezza di questo bene- 
fizio, col pregiudizio sicuro che va naturalmente congiunto colla 
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maggior ventilazione di Venti, di loro natura perniciosi. E final- 
mente col pregiudizio reale gravissimo e irreparabile che ne ri- 
porterebbero i Prodotti, e decida il Progettista medesimo, se sia 
politica in tale aspetto, azzardare la proposta Sezione, anche nel 
caso, che l’Aria fosse per riportarne sicuramente qualche mi- 
glioramento, dacchè attaccando il detto Taglio direttamente la 
sussistenza, sarà una risoluzione spopolatrice, che non lascerà 
sperare nel Capitanato altra Popolazione che di semplici Cama- 
leonti, e farà sentire troppo tardi l’importanza di una saggia Eco- 
nomia a questo rapporto. 

E tanto più si crede indoveroso il predetto Taglio, quan- 
tochè considerato ancora l’affare, secondo le vedute, e le Leggi 
della buona economia, oltre l’immaginato vantaggio dell’Aria, 
non può sperarsene altro frutto, come potrà agevolmente de- 
dursi da quanto vengo a rilevare portando le mie considerazioni 
sul proposto Taglio riguardato nel secondo punto di vista, in 
rapporto cioè alle conseguenze di Economia. 

E questo è il debil mio sentimento su questo Punto, che 
come sincero amico della Patria, e come interessato in causa 
mi credo bastantemente autorizzato a umiliare al Suo Superiore 
discernimento senza mancare alla dovuta stima, al merito pre- 
sunto del Filosofo Progettista, grande per fama: ma « Amicus 
Cato, Amicus Plato, sed magis amica Veritas ». 


Divisione dei Vantaggi economici sperabili dal Taglio — 
I vantaggi di Economia che possono sperarsi dal taglio dei bo- 
schi, sogliono considerarsi generalmente in rapporto al prodotto 
proveniente dalla vendita delle Legna tagliate ed in ordine ai 
prodotti che possono sperarsi dalla Cultura del Terreno. 

Non può negarsi che il Taglio totale della Macchia in que- 
stione non fosse per arrecare un prodotto considerabile, ma di- 
pendentemente però dal porci nelle critiche circostanze nelle quali 
dovette ritrovarsi la Francia dopo l’abbattimento ed estenua- 
zione dei Boschi, descritta da Gio. Bodin, De la Republique, 
pag. 1582. Siccome dell'Olanda che dovette pensare a far uso 
della Torba (') per supplire alla penuria della materia combu- 
stibile, nella quale ritrovavasi quella Republica, ed a farci in 
breve divenire, siccome i Genovesi, tributari degli altri Stati a 
questo riguardo; ed abbandonare l’idea di introdurre nel Capi- 
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tanato le Arti, che a suo tempo avrò l’onore di proporLe, per 
mancanza della Materia combustibile. 


(1) Torba cosa sia. La Torba è una Terra nera palustre infiammabile, ripiena di 


radici di Alberi, prodotta dall’ammassamento e congerie di diversi vegetali 
mezzi infraciditi, che regolarmente suol ritrovarsi nella maggior parte delle Pa- 
ludi antiche. Plinio è stato il primo a far conoscere all'Italia l’uso di questa 
produzione palustre, antichissimo nelle provincie della Germania, Francia, In- 
ghilterra, e di gran Commercio in Olanda, asserendo Egli nella Sua Istoria 
Naturale, Lib. XVI, Cap. 16, di aver veduto questa terra bitumosa presso i 
Lauchi, Popoli dei Paesi Bassi della Germania, detta ora Frisia, una delle Pro- 
vince unite, e dopo averla prosciugata al Sole, se ne servono a far fuoco invece 
di Carbone, e perciò dai Latini è detta gleba ignaria, Zanon nella 12 delle sue 
Lettere sopra l’Agricoltura, l’Arti e il Commercio, Tom. 7, fa un erudito detta- 
glio di quanto può interessare l’uso di questa terra combustibile, e descrive le 
esperienze fatte dal Conte Fabio Asquinio sulle Torbiere scoperte modernamente 
nel Friuli, Stato Veneto. 


Onde sarebbe sempre una economia male intesa, dove ci 


sono Edifizi a Acqua, tra i quali quelli delle Sue Reali Ferriere, 
che richiedono continuamente una ragguardevole consumazione 
di Legnami, il disfarsi dei Boschi ('), che vale a dire di un genere 
di prima necessità del quale non può privarsi il Capitanato, senza 
divenire debitore degli Stranieri di grosse somme. 


In che conto debbano tenersi i Boschi. Il Barone di Bielfeld, Tom. II, pag. 79, 
delle sue più volte citate Instituzioni, ha saviamente dimostrato in che conto 
debbano tenersi le Macchie, e la necessità di conservarle. Veggasi pure il Ge- 
novesi nella Part. I, cap. 8, par. 2 delle Lezioni di Economia Civile. 


1 


L’idea di ridurre il Terreno a Cultura, sarebbe vana e inu- 


tile ansi pregiudiziale (7). 


(2) È regola di buona Economia che l’Idea della maggiore e minore fertilità delle 
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Terre convien formarla dal quantitativo del loro prodotto al netto di tutte le 
Spese. Se si prende adunque in considerazione il fruttato, che potrebbe aversi 
dal Terreno della Macchia in questione ridotta a semplice Pastura, e la rendita 
del medesimo a cultura, computate tutte le spese preventive e necessarie per 
metterlo in buona produzione, fatta ancora astrazione dal pregiudizio che risulta 
generalmente dalla diminuzione dei Sughi, proveniente dalla diminuzione della 
sussistenza dei Bestiami, si troverà verissimo il sentimento di Marco Catone, il 
più celebre degli Agricoltori Romani, che i Terreni che somministrano una buona 
Pastura meritano il primo ed il secondo luogo, tanto in ordine alla maggiore 
certezza, che al maggior quantitativo del medesimo, Lib. I, cap. 7. Onde ne 
verrà in conseguenza che il coltivare la Macchia, specialmente avuto riguardo 
alle particolari circostanze del Capitanato, sarebbe uno sbaglio solenne di Eco- 
nomia, del che rimarremo vieppiù convinti se voglia riflettersi che è naturale, 
utile ed economico di ottenere dalla Terra i di lei Prodotti colla minore spesa 
possibile. L'impiego degli uomini è il più oneroso di tutte le spese di espleta- 
zione, dunque l’interesse dell'Agricoltura richiede di impiegare la meno quantità 
di uomini possibile per ottenere un egual prodotto. Philosoph. Rurale, Tom. II, 
pag. 34. Questo potrà conseguirsi col moltiplicare i Sughi minori dei bisogni 


rusticali del Capitanato, ed in conseguenza i Bestiami, ma se questi si scemano 


con diminuir loro la sussistenza colla cultura della Macchia scemeremo i Sughi, 
ed in conseguenza i Prodotti. 


Primieramente il Territorio della Macchia Littorale è tutta 
Rena, e della natura di quelle Terre che non possono migliorarsi 
che col mezzo suggerito da Varrone, allorchè consultato su ciò 
che dovesse fare il proprietario di un cattivo Fondo per boni- 
ficarlo, rispose che conveniva venderlo e comprarne uno buono; 
quasi volesse dire che non merita la pena applicarsi alla Cultura 
di certe Terre troppo ingrate, relativamente alle spese di esplo- 
tazione che domandano. 


Conseguenze della Coltivazione del Terreno della Macchia 
— Secondariamente se si coltiva la Macchia si scema la sussi- 
stenza ed il numero dei Bestiami, ed in conseguenza il quantita- 
tivo dei Sughi che provengono dai medesimi, nel tempo appunto 
che se ne aumenta il bisogno coll’accrescimento dell’estensione 
delle Terre coltivabili, quando già si è dimostrata la necessità 
di accrescere la Pastorale per multiplicare gli ingrassamenti fino 
al segno di ridurre in Praterie una parte dei medesimi Campi già 
coltivati, come persuade il Barone di Bielfeld, nel citato Tom. II, 
cap. I, par. 24, quando le Terre coltivate non si trovino in una 
giusta proporzione cogli ingrassamenti necessari per vieppiù bo- 
nificare il rimanente. 


Inutilità di crescere il Terreno coltivabile quando manca 
la Popolazione — E finalmente non siamo in grado di crescere 
il Terreno coltivabile quando manchiamo della Popolazione ne- 
cessaria, non dirò per mettere in produzione altri Terreni in- 
colti suscettibili di una più facile coltivazione di quelli della que- 
stione, ma per ben coltivar quelli che trovansi attualmente in 
Cultura, tanto più che il Terreno coltivabile del Capitanato verrà 
accresciuto sensibilmente dal prosciugamento dei Paduli me- 
diante il progettato Incassamento. 


Come si accresce la quantità dei Prodotti Naturali — Onde 
il tagliare la Macchia per coltivarla sarebbe accrescimento di 
Terre coltivabili, accrescimento di fatiche, ma non accrescimento 
di sussistenza, la quale si aumenta con multiplicare le Braccia, 
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ed i sughi nutritivi proporzionatamente ai bisogni nelle Terre 
già coltivate. 


Popolazione per la nuova Coltivazione non sperabile dal 
Massetano — Nè giova il replicare che l'accrescimento di Popo- 
lazione potrebbe sperarsi dal Massetano, quando volesse affit- 
tarsi la Macchia tagliata anche a Sudditi di Stati alieni. 

Poichè in primo luogo la Popolazione dello Stato di Massa 
non è superiore alla sussistenza del medesimo, ed in secondo 
luogo, quando lo fosse, i Benestanti non sarebbe credibile che 
volessero lasciare la coltivazione di Terreni posti in aria buona 
per procurarsi la sussistenza in un Paese estraneo d’Aria mal- 
sana. Ed i Miserabili comecchè mancanti di una delle tre cose 
(') rilevate da Columella come necessarie per esercitar bene e 
con frutto l’Agricoltura, sarebbero nella impossibilità di intra- 
prendere la coltivazione di Terre straniere non mai state in pro- 
duzione, poste in aria cattiva e mancante di necessari Abituri. 


(1) Dice Columella che per coltivar bene le Terre e utilmente vi si richieggono tre 
cose, 1°) La Volontà di farlo, 2°) Il Potere, cioè essere in stato di far le Spese 
necessarie per la coltivazione dei Bestiami, Arnesi rurali, etc., 3°) Il Sapere, senza 
il quale, la facoltà e la volontà di farlo divengono inutili. 


Motivi esclusivi del Taglio della Macchia — In tale stato 
di cose, in veduta dei pregiudizi che soffre il Capitanato per 
i Tagli arbitrari seguiti fin qui nella Macchia della questione, 
e dei maggiori inconvenienti ai quali anderebbe incontro nel- 
l'ipotesi, non tanto del Taglio totale di detta Macchia, quanto 
ancora del Taglio della Sezione progettata dal Filosofo Osser- 
vatore. E della sproporzione che passa tra la quantità e la pro- 
babilità dei Mali che si possono temere dal Taglio progettato, 
e la quantità e probabilità dei Beni che si fanno sperare, mi 
sembra un oggetto interessante lo Stato, e però degno della 
Sua Reale Attenzione, il provvedere non solo che non venga 
eseguito il Taglio proposto come sopra, ma di più che sieno 
prese delle misure efficaci per la conservazione di una Striscia 
di Macchia per tutta l’estensione del Littorale del Capitanato, 
capace di rompere la forza dei Venti marini: quindi è che cre- 
derei del bene del Capitanato: 


Progetto di piantare i Pini sul Littorale — Ordinare pri- 
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VERSILIA COSTIERA 


Il Piano di Pietrasanta solcato dal primitivo corso del Fiume Versilia. (Dall’Archivio 
Storico Comunale di Pietrasanta) 


mieramente che si facesse una ragguardevole piantata di Pini 
per quanto si estende il Littorale del medesimo, dalla parte con- 
tigua alla Macchia verso il Mare, siccome fu progettato fino dal 
1703 dall’Ingegniere Gio. Franchi, e come hanno fin qui co- 
stumato i Lucchesi sul Littorale di Viareggio, dacchè con tal 
mezzo, oltre a riparare maggiormente i Venti si accrescerebbe 
il Prodotto di tali Piante e dei Pascoli che a suo tempo se ne 
potrebbero sperare. 


Proposizione di rischiarare la Macchia — Secondariamente 
farei ripulire e rischiarare la Macchia, siccome fu eseguito nel 
1617 per ordine di Madama Cristina, poichè oltre il vantaggio 
che ne ritrarrebbero le di lei Piante che diverrebbero più vigo- 
rose e fronzute, se ne ritrarrebbe una quantità di Legna rag- 
guardevole; bene inteso però che questo rischiaramento fosse 
eseguito dentro certe regole, a scanso dei pregiudizi, che altra- 
mente ne potrebbero accadere. 


Striscia di Macchia necessaria sul Littorale — In terzo 
luogo lascerei una Striscia di Macchia, come sopra, per tutta la 
estensione del Littorale, e ordinerei che fosse specialmente ri- 
spettata quella parte di detta Striscia verso la Torre del Cin- 
quale presentemente tagliata (') perchè potesse a suo tempo for- 
mare la barriera opportuna ai Venti marini, non curata la diu- 
turnità del tempo necessaria per tal ricrescimento, siccome da 
Persona che, honoris causa non nomino, mi fu obiettato a tal 
rapporto perchè piuttosto non ci prendiamo gran pena della 
posterità, come se lo Stato non dovesse essere riguardato sul 
piede di un essere i di cui bisogni sono così eterni come la di 
Lui esistenza, nobis quidem (io penso a Cicerone) non minoris 
curare est, qualis Respublica post mortem nostra futura sit, 
qualis sit hodie ».. 


(1) I Lucchesi fecero esaminare dai più valenti Matematici se il Taglio della Mac- 
chia Littorale di Viareggio potesse arrecar danno o vantaggio. Dai loro Pareri 
publicati colle Stampe, si comprende la diversità dei loro Sentimenti; tutti però 
convennero sulla necessità di lasciare una Striscia di Macchia sul Littorale da 
riparo dei Venti marini, attalchè usano tutta l'Arte per far ricrescere la Mac- 
chia tagliata dalla parte di Ponente, mediante la quale Sezione rimane scoperto 
affatto il Littorale, e vi hanno di più fatto una folta Piantata di Pini. 


Modo di impedire i Tagli arbitrari della Macchia — E se 
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l’A.V. mi facesse l’onore di interrogarmi sopra i mezzi propor- 
zionati alla conservazione della suddetta Macchia, siccome i 
danni diurni ch’ella riceve parte provengono dai Provinciali e 
parte dai non Sudditi, ardirei di reverentemente proporle due 
diversi provvedimenti: 

Il primo in ordine agli abitanti del Capitanato. 

Il secondo in rapporto agli Esteri. 

In quanto ai Suddetti conviene premettere che la Macchia 
vien danneggiata dai continui tagli che vi si fanno: 

1°) Dai Ministri della Magona, i quali non solo fanno ta- 
gliare per servizio di essa Magona, ma ancora per uso loro privato, 
bene inteso però, che io parlo di ciò che essi facevano nel tempo 
dell’Affitto, non dell’ Amministrazione. 

2°) Dalle Persone Privilegiate, cioè dal Proposto e Mona- 
che di Pietrasanta, dal Commissario e dal Presidio del Salto 
della Cervia ai quali con Rescritto (') del 6 Maggio 1603 fu 
accordata una porzione di Legna morta, i quali talora non solo 
si abusano della Grazia con prendere una porzione superiore 
al loro consumo, ma di più ancora talvolta, invece di Legna 
morta, prendono della viva. 


(1) Termini del Rescritto. Il Rescritto è del seguente tenore — ivi — Ed il Notaro 
del Danno Dato tenga diligente cura, che i Soprascritti (cioè le indicate Per- 
sone privilegiate) non piglino altre Legna, che morte, nè che facciano altri 
danni, e trovando in contrario, ne dia conto particolare a S.A. propria. Tanta 
era la gelosia, con cui veniva custodita la Macchia in quei tempi. 


Siccome dal Conduttore (') del Lago di Perotto, ossia di 
Porta Beltrame, a favore del quale fino dal 1617 dalla Gran- 
duchessa Cristina fu permesso in detta Macchia l’annuo Taglio 
di Pali 200 per fare le Cannicciate per la Pesca del detto Lago, 
conchè però il Taglio dovesse farsi fra le due Terre, coll’inter- 
vento del Commissario dei Boschi, con buon ordine, marco 
delle Piante da tagliarsi, in forma che il Conduttore avesse il 
suo bisognevole senza pregiudizio della Macchia. 


(1) Statuto di Pietrasanta permissivo di tagliare nella Macchia per motivo di pescare. 
I Pescatori del detto Lago Tonfalo, acque di Motroni, etc. vengono autorizzati 
dall’indicato Provvedimento Statutario di Pietrasanta del dì 29 Aprile del 1950, 
par. Item che li pescatori, etc., a tagliar rami di Querce e Lecci senza pagare 
Stima alcuna per uso di pescare, con licenza però del Provveditore. L’enunciato 
Rescritto poi estende questa permissione anche alla Palina in rapporto al Pro- 
ventuario del Lago. 
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E dal Provveditore dei Fiumi e Sciali unicamente per di 
lui uso. 

Terzo finalmente dai diversi Particolari autorizzati dai Fa- 
migli medesimi in veduta d’un premio, che bene spesso esiste 
nel provvederli della Legna necessaria pel loro consumo, o per- 
chè prestan loro qualche uffizio segreto relativo al loro impiego. 


Come regolarsi — Ciò premesso in ordine alla Magona, ri- 
lasciato al Giudizio Civile il determinare quid juris in ordine 
al diritto del Taglio, quando non piacesse all’A.V. di coman- 
dare diversamente, ordinerei che questo Taglio dovesse farsi 
in un tempo preciso e coll’assistenza delle Guardie dei Boschi 
nel modo da disegnarsi meno pregiudiziale al passaggio dei 
Venti; ed alle Persone privilegiate fisserei una porzione di Le- 
gna corrispondente ai loro bisogni, con che esse pure avessero 
concluso il taglio, e trasporto delle divisate Legna in un tempo 
preciso, e colla suddetta assistenza, da pagarsi a loro spese, 
bene inteso però che non dovesse accordarsi loro il detto Ta- 
glio, che nel caso dell’esistenza nella Macchia di Legna morta, 
che è la sola qualità compresa nell’enunciato Rescritto, quando 
non volessero obbligarsi detti Privilegiati a domandare annual- 
mente la conferma della Grazia da accordarsi loro, o negarsi, 
previo il Partito della Comunità e depedentemente dalle circo- 
stanze dei tempi. E in quanto agli altri autorizzati dal Bargello 
e Famigli, farei avvertire seriamente detti Esecutori che sareb- 
bero privati irremissibilmente del loro Uffizio, quando per la 
colpa si vedesse continuato un tale abuso. 


Provvedimento riguardante i non Sudditi — Passando al- 
l’altro Provvedimento riguardante i non Sudditi, ne terrei pro- 
posito seriamente colli due Governi Massetano e Lucchese, per- 
chè dal canto loro venisse impedito questo inconveniente non 
conforme alle Leggi di buon Vicinato, sebbene simili istanze 
sieno state replicate altre volte sempre inutilmente a motivo 
che lo Stato specialmente di Massa penuria molto di questo 
genere, ond’è interesse di quel Governo che vi porti la materia 
combustibile da Stati Esteri. 


Magazzino Publico in Massa di Legna della Macchia del 
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Capitanato — Ed è tanto vero che il Governo di Massa non si 
è dato gran moto per contenere i Sudditi nei dovuti limiti a 
questo riguardo, che due anni sono vidi io stesso nella Città 
di Massa un Pubblico Magazzino ripieno di una ragguardevole 
quantità di Legna di Leccio della Macchia in questione. 


Provvedimento per impedire il Taglio di Legna che com- 
mettono i Massesi nel Capitanato — E perchè detto Governo 
apprendesse che si vuole assolutamente che i Massesi non siano 
arditi in avvenire di commettere arbitrii nel Capitanato, casti- 
gherei esemplarmente tutti quei trasgressori che riuscisse avere 
in forze, ed a tal effetto ordinerei chiaramente, tanto alli Ca- 
stellani del Salto della Cervia e del Cinquale, che ai Famigli e 
Guardia, che si vuole assolutamente che la Macchia sia rispet- 
tata, e che in caso che venga provata la loro negligenza, ne do- 
vranno rendere stretto conto all’A.V. 


RITRATTO DEL TAGLIO DELLA MACCHIA 


Ritratto del Taglio parziale erogabile nell’incassamento del 
Fiume — Venendo finalmente al terzo punto sopra la Giustizia 
dell’Erogazione del ritratto dal Taglio della Macchia nell’incas- 
samento del Fiume, convien distinguere: 

O si tratta delle spese che occorreranno per le Colmate 
dei Terreni privati, e queste com’è detto dovranno farsi sol- 
tanto con danari dei respettivi Proprietari dei Beni da ricol- 
marsi a misura dei vantaggi che risentiranno dalle Colmate. 

O si tratta di quelle che converranno unicamente per l’in- 
cassamento delle Acque del Fiume, ed in tal caso trovo molto 
giusta la proposta erogazione, dacchè la Voltura del Fiume Ver- 
siglia è stata fatta principalmente per migliorare l’Aria di detta 
Terra di Pietrasanta, come resulta dal fatto mediante il seguito 
prosciugamento di parte dei Paduli adiacenti all’Agro Pietra- 
santino e dalla Relazione dell’Ingegnier Franchi del 1703. 


Conseguenze della voltura del Fiume — E da questa vol- 
tura medesima sono stati originati tutti i pregiudizi che soffrono 
i Terreni situati nei dintorni del nuovo Alveo di detto Fiume, 
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avendo liberato l’Agro Pietrasantino dalle frequenti inondazioni, 
che soffrivano prima della voltura indicata. 

Ed infatti riconoscendo Ella pure la Comunità di Pietra- 
santa la giustizia di tale impiego, fino dal 1745 supplicò di po- 
ter tagliare la Macchia Littorale espressamente per erogarne il 
prodotto nei lavori da farsi per l’incassamento del Fiume. 


Modo da tenersi nell’esecuzione del progettato incassamen- 
to — Per togliere e troncare la strada alle inquietudini e ricorsi 
che nella esecuzione di detti lavori, e nelle imposizioni relative, 
si potrebbero incontrare, resta a proporsi umilmente con qual 
sistema potesse meglio venirsi a capo del disegno divisato. 

Io adunque crederei conveniente di tutto prima, che la 
R.A.V. si compiacesse deputare un Direttore, o Commissario 
Generale, incaricato di presiedere a tutte le nuove disposizioni 
dà prendersi nella Provincia, il quale portatosi nella medesima 
facesse publicare un Proclama con cui l’A.V. si compiacesse 
manifestare le clementissime risoluzioni che pensa prendere so- 
pra il regolamento di quelle Acque, e che però vuole che cia- 
scuna Comunità del Capitanato o che ciascuno dei suddivisati 
Tre Corpi Politici deputi due Rappresentanti per intervenire 
a diverse Sessioni generali da tenersi in Pietrasanta o Seravezza 
coll’intervento del suddetto suo Direttore, o Commissario Ge- 
nerale, del Giusdicente pro tempore di Pietrasanta, il Provve- 
ditore dei Fiumi, un Perito Ingegnere, il Cancelliere delle Co- 
munità della Provincia, i due Vicari Foranei di Pietrasanta e 
Seravezza per l’interesse dei Luoghi Pii, ed i Rappresentanti le 
Comunità. 

Che in dette Sessioni il Perito Ingegniere dovesse proporre 
i lavori da farsi pel regolamento di dette Acque, ed appuntare 
occorrendo il tempo da portarsi in corpo sulla faccia del luogo, 
per meglio trattare del luogo più conveniente da tenersi nell’ese- 
cuzione dei detti lavori. 

Che fosse lecito a ciascuno di esporre liberamente il suo 
Sentimento. 

E finalmente tenute varie Sessioni e raccolti i diversi Sen- 
timenti del Suo Direttore, o Commissario Generale, se ne do- 
vesse fare una dettagliata Rappresentanza all’A.V. per attendere 
la Sua Sovrana Volontà la quale spiegata, dovrebbe il suddetto 
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Suo Commissario ordinarne la esecuzione, ed intanto con lo 
stesso metodo propotre il Sistema da tenersi per tassare le Spese 
occorrenti per gli enunciati Lavori, ed invigilare che i medesimi 
fossero eseguiti colla dovuta diligenza e attenzione. 

E tanto più si crede necessaria una tal Deputazione, quanto 
che per questo mezzo, oltre all’'impedire i molti ricorsi che po- 
trebbero nascere dai mal prevenuti delle risoluzioni che si me- 
ditassero prendere, si averebbero i Sentimenti di tutto il Publico 
e delle Persone più rozze di tutto il Capitanato che regolar- 
mente sogliono essere le più illuminate su tali materie per le 
giornaliere occasioni che si sono loro presentate di osservare gli 
effetti soliti cagionarsi dal corso delle Acque della Provincia. 


2°) Punto: Denaro per parte del Proprietario Coltivatore 
— Incanalate le Acque, prosciugati i Paduli, migliorata l’Aria e 
resa così suscettibile di buona coltivazione la Pianura, almeno 
nella massima parte, la sua fecondità sarà senza limiti; ma i di 
lei tesori non ci saranno aperti che in proporzione che saranno 
sollecitati dal Lavoro. 


COME POSSA AVERSI IL DANARO NEL CAPITANATO 


Ricchezze necessarie per l’ Agricoltura — Questo travaglio, 
al quale la forza dell’Uomo non potrebbe bastare, non si fa con 
profitto, che col mezzo d’un Fondo di Ricchezze Coadiutrici, es- 
sendo oggimai già stato dimostrato bastantemente, che le Spese 
(') sono la sorgente delle ricchezze rinascenti per l’Agricoltura. 


(1) Vedasi l’opera celebre intitolata: « Philosophie Rurale, où Economie Generale 
et Politique de l’Agriculture ». 


Questo Fondo potrà aversi in due maniere, cioè procurare: 
1) Che esca dal Capitanato meno danaro che sia pos- 
sibile; 
2) Che ve ne entri più che sia possibile. 
Motivi per i quali esce il danaro dal Capitanato — Esce 
il danaro dal Capitanato per due motivi: 


1°) Perchè una parte degli Effetti di Suolo sono pos- 
seduti da Estranei; 
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2°) Per la compra dei Generi di necessità, di comodo 
e di Lusso che convien fare fuori del Capitanato. Conviene 
dunque impedire questi due scoli ed in ordine al primo si rende 
necessario vietare il passaggio dei Beni di suolo negli Esteri. 


Entrate del Capitanato che si consumano fuori di esso. Perchè l’A.V. possa 
restar meglio servita di comprendere la necessità di un Provvedimento a questo 
proposito, non debbo tralasciare di accennare rispettosamente, come fino dal ..... 
essendosi estinto un Ramo della mia Famiglia nella persona della Tommasa 
Campana Erede di un Fondo di 40.000 scudi circa, questo passò con Essa 
nella Casa Panciatici di Pistoja alla quale fu maritata, siccome ricadde alla Gra- 
zia una delle due Commende fondate da detto Ramo, con dote di scudi 6.000 
e di scudi 240 di rendita goduta al presente dal Generale Pandolfini. 

Il Cav. Conte Del Benino possiede la Commenda Lemmucci fondata essa pure 
nel Capitanato con date di scudi 8.000 e di scudi 300 di rendita. 

Lo Spedale dei Trovatelli di Lucca ritira ogni anno dai Beni che possiede in 
detto Capitanato, scudi 150. 

Le Monache di detta città, scudi 14 l’anno. 

Pietro Aloisi della Provincia di Garfagnana sposò una Maltempi, Erede di scudi 
6.000. 

Il Capitano Pietro Berti ottenne nel 1766 la Grazia di Ammortizzazione per 
erigere una Cappella con Dote di Scudi 1.000, non già per fare un comodo al 
Paese, come suppose, dacchè l’Oratorio dov'è eretta detta Cappella non è più 
di passi lontano dalla Chiesa Parrocchiale di Seravezza, ma per chiamare alla 
medesima un suo Cognato dello Stato di Massa Ducale, come ha fatto, il quale 
ha pure sostituito pupillarmente in tutta la sua Eredità, ascendente a scudi 
9.000 nel caso che un Parente di detto Berti non abbia figli, il quale per la 
sua povertà non prende Moglie, temendo che la vocazione del Berti non sia 
stabile e che in caso di Figli fossero questi privati dal detto Berti, per l’ec- 
cessivo attacco verso il Cognato. 

Il Cavalier Marchi di Seravezza, ha una figlia unica erede di circa 12.000 scudi, 
e corre voce che possa maritarla in Massa Ducale, dov'è costretta abitare per 
conseguire una piccola Eredità. 

Gio. Battista Fortini ha pure una Figlia unica Erede con quello che ha e con 
quello che ha in veduta dopo la morte di uno suo Zio, di scudi circa 18.000, 
che non è improbabile che a suo tempo Ella pure si mariti fuori del Capitanato. 
Pende una Lite a questi suoi Tribunali tra gli Eredi Masini di Pietrasanta, ed il 
Sergiusti di Lucca, pretendendo questi succedere nel Capitanato ad una eredità 
di 5.000 scudi circa. 

Oltre diversi Luoghi Pii della Garfagnana, che posseggono Beni nell’indicato 
Capitanato. 


Legge della Repubblica esclusiva i Forestieri dalle Succes- 
sioni — Io non ardirei a questo riguardo proporre all’A.V. di 
rimettere nel suo pieno vigore la Legge promulgata già dalla 
Repubblica Fiorentina nel 1454 sotto dì 11 aprile, con la quale 
si proibiva qualsivoglia alienazione di Stabili per qualsivoglia 
titolo in Persone non Suddite, la quale sebbene giustissima (') 
venne poi limitata (*) e ristretta dal Granduca Ferdinando I nel 
1591 con Legge del 18 Maggio del detto anno, poichè una 
simile rinnuovazione diverrebbe un titolo per i Principi che 
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rispetto a noi non hanno un simil Provvedimento di far lo 
stesso con alterazione certamente della Bilancia Politica del 
Granducato. 


(1) Per tale è stata sempre canonizzata dal Gius Civile, al quale non era ignota una 
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simil disposizione, imperocchè in due modi si poteva succedere secondo le 
Civili, cioè o per Testamento, o ab Intestato; quanto alla Successione ab Inte- 
stato, che si deferisce agli Abitanti, siccome non poteva dirsi Agnato chi non 
era anche Cittadino Romano. Leg. Jurisconsultus 10 par. Inter agnatos. ff. de 
cognat. Leg. Amissione. 5. leg. Tutelas 7, par. Licet legibus. l. de Capit. dimi- 
muit. Ottimamente Cujac. in Tit. 16 de verbor. signif. lib. 50 f. 234 col 644 
lib. C di maniera chè perduta la Cittadinanza per la Capitis diminuzione si 
perdeva ancora l’Assegnazione stessa che era un mero nome introdotto dal Giu- 
scivile, par. Sed Agnationis quidem jus Insit de legit, agnat. tutelae. et par. 
Est autem, tit. seq., et ibi Pichard Paci, aliique. Il forestiero veniva necessaria 
mente ad essere escluso da un simil comodo, e non meno poteva succedere per 
la successione che si devolveva ai Cognati e Consanguinei, poichè siccome questa 
Cognizione non poteva derivare se non da un giusto matrimonio, perciò non 
essendo dalle Leggi civili chiamato giusto matrimonio se non quello che era 
contratto fra Cittadini Romani, par. Justas autem nuptias Instit. de Nupt. Pichard 
in Coment. Instit. Lib. I, tit. X. princip. Tit. N. 2 ubi concord. Wesembec. ibid. 
N. 2, Cujac. Coment. in tit. 17 de Repub. lib. 5 Lib. Cod. Tom. 9, Pietro Greg. 
Syintag. Jur. Univ. lib. 9, cap. 13, num. 6. 

Non poteva mai un non Suddito all’Impero aspirare alla Successione dei propri 
congiunti che fossero Sudditi, con i quali non aveva legittima Parentela, almeno 
rispetto al Gius di succedere, perchè quantunque le Leggi non possano togliere 
la Parentela istessa, comecchè proveniente dal Gius Naturale, possono per altro 
torre gli Effetti della medesima Parentela, uno di quali è la Successione. Par. Quod. 
autem. Instit. de Capit. diminut. 


I non cittadini Romani non potevano succedere per testamento. Parimente per 
Testamento non potevano essere istituiti Eredi nè aspirare alla Eredità quelli 
che non erano Cittadini Romani Wesembec, de Jus Civit. et Civium Romanor. 
ante coment. in Instit. cap. I par. ult. V. Sextum autem - Marta de success. 
legal. part. 3. q. 15 art. I, n. 2 - Sig. de Jur. civit. Rom. lib. I cap. II, par. 
haereditame, et cap. 12 v. Haec autem Cujac. comen in lib. 14 rsp. - Gothofred 
in I cod. de hared. instituen. Lit. H. 


Estranei incapaci di eredità. Ed in conseguenza erano incapaci di essere scritti 
Eredi tutti gli Stranieri e non Sudditi, o come gli chiama l’Imperatore Anto- 
nino nella Leg. I Cod. de hered. instit., I Pellegrini che in sostanza significa lo 
stesso, Pietro Greg. de Repub. lib. 4, cap. 4 n. 1, ed anche in senso della Scrit- 
tura Sagra come attesta il Regio Salmista nel Salmo 68 — Extraneus factus sum 
fratribus meis et peregrinus fliis matris meae — Giacchè per Rescritto dell’istesso 
Imperatore referito da Ulpiano nella Leg. I in Orbe Romano, secondo la più 
vera e corretta Lezione delle Pandette Fiorentine, come prova l’Alciato, lib. 2, 
Disput, cap. 21 etc. de statu homin., tutti i sudditi dell’Imperio erano stati 
ammessi indistintamente alla Cittadinanza Romana onde di lui parlando Rutilio 
Numaziano disse: 


Fecisti Patriam diversis gentibus unam 
Profuit injustis te dominante capi 
Dumque offers victis proprii confortia juris 
Urbem fecisti, quae prius orbis erat 


del qual privilegio ne fa ancora menzione Giustiniano nella Novella 78, par. jaci- 
mus. Authent. et Liberti de coetero. 


Legge esclusiva dei Forestieri dalle Successioni abbracciata da diverse Corti. E 


queste Leggi del Gius civile furono stimate così giuste e ragionevoli che si ve- 
dono abbracciate da quasi tutte le Nazioni di Europa appresso le quali sono 
esclusi dal Benefizio di succedere i Forestieri, come in Olanda, in Francia ed in 
tanti altri paesi dei quali parla Cujac: Coment. ad Tit. de Legat. 3 lib. 7 Litt. 


A tom. 10 - Mart. de Success. legal. par. 3 quest. 15, art. I n. 2. Nè mai è 
stato dubitato della loro validità, e della loro osservanza; ansi anche nei Nu- 
meri, al cap. 27 e 36 viene ordinato che le Femmine d'una tribù dovessero ma- 
ritarsi alla tribù medesima perchè l’Eredità non passasse agli Stranieri, altrimenti 
maritandosi ad altri venivano con tal Atto a rinunziare alla Speranza di succe- 
dere ai suoi conigunti, siccome dottamente osservano gli Interpetri ed in specie 
il Tirino riferito da Mons. Severoli respons. 2 impres. post. Decis. ad De Luc. 
de success. ab intest. N. ..... v. 4 Rot. nost. in Mantis. et tit. Dec. n. 15 et 


segg. 


(2) Spirito della Legge di Ferdinando. Che la suddetta Legge di Ferdinando I colla 
quale escludendosi le Femmine maritate ai Forestieri dell’Eredità a loro de- 
ferita non avesse per oggetto di confermare o accrescere vigore alla indicata Legge 
della Repubblica, o altri simili Statuti andati in desuetudine, rilevasi apertamente 
dal Rescritto del 26 Maggio 1592 segnato in più di una supplica di Bertolfo di 
Francesco di Bergamo registrato in filza 6 di Messer Jacopo Dani auditore delle 
Riformagioni, col qual Rescritto, previo il consenso della Ruota si dichiarò che 
tali Statuti non erano in osservanza, e che era sua precisa volontà che non 
fossero osservati, come attesta il Pratico Savelli nel Par. Forestieri della sua 
Pratica Universale fatto il N. 13 par. E Sua Altezza Serenissima, e come av- 
verte la Ruota nostra nella Florent. seu Aretina success. de Accoltis. del dì 12 
Settembre 1704 presso il Palma Decis. 460 n. 29. 

Ma che piuttosto volesse limitare una tal proibizione a certi Casi particolari, 
come a quello di raffrenare i sudditi dal maritare le loro Figlie ai Forestieri 
in pregiudizio della Popolazione del proprio Stato; motivo giustissimo di esclu- 
dere dalla successione le Donne Maritate fuori di Stato, come bene osserva 
Dond. Consult. 9, n. 4 e accennano Pacion. de Prolat. lib. Cap. 3 num. 133 
et 139 - Andeol. Contr. 274, n. 35 e segg. 

O di ritenere le Femmine da Maritarsi arbitrariamente, e senza il consenso dei 
Genitori a Persone Forestiere, come spiegasi detta Legge nelle due Decisioni del 
Palma Nep. Decis. 460, e dell’Aud. Conti. dec. 100. 

Rilevandosi dal Contesto di detta Legge che la Causa finale della medesima 
non si fu certamente l’esclusione dei Forestieri dal conseguimento dei Beni 
nel Granducato ex causis lucrativis, come rispose la Ruota nostra, lib. motiv. 
99, 4 150, par. Preterea e nella Florentina, seu Aretina succesionis de accoltis 
presso il Palma, detta decis. 460. Sub n. 29 par. habilitas vero, v. nam quamuvis 
in Proemio. 


Progetto di Legge in materia di esclusione dalle succes- 
sioni, simile a quella dei Genovesi — Crederei però che potesse 
ottenersi egualmente l’intento col promulgare (‘) una Legge si- 
mile a quella della Repubblica di Genova la quale inabilita alla 
successione dei Beni esistenti in detta Repubblica tutti i Sud- 
diti di Principi nei respettivi dominii dei quali non si accorda 
la Successione per titolo lucrativo ai Sudditi della Repubblica 
medesima. E siccome un tal Provvedimento produrrebbe un 
bene in generale per lo Stato, ma non condurrebbe però total- 
mente al nostro Scopo, potrebbe supplirvi con uno Statuto Mu- 
nicipale che escludesse dalla Eredità le Femmine del Capitanato 
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maritate fuori di esso, anche nel Granducato, senza il Regio 
Assenso, da accordarsi tutte le volte che fosse creduto utile il 
farlo. 


(1) Utilità della progettata Legge dei Genovesi. Non può negarsi l’utilità del pro- 
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gettato Provvedimento sul piede dei Genovesi, o di fare un Concordato coi 
Principi che escludendo dalle Successioni nei loro Stati i suoi fedelissimi Sud- 
diti. 

Il Capitanato di Pietrasanta confina con tre Stati ciascuno dei quali esclude i 
Toscani dalla Successione nei respettivi Dominii. 


Esteri non ammessi nelle Successioni nel Modenese. Nel Modenese vi è una 
Legge che esclude le Femmine che si maritino fuori dello Stato da sè medesime 
dall’Eredità, della qual Legge fa menzione il Pacione, Cons. 4, num. 18 e 30, 
et de probat, lib. 2 cap. A, num. 148 e segg.; e la Ruota Rom. cor. Carill. dec. 
271 per tot. et signantes n. 4, et segg. 


Legge simile nel Lucchese. Lo Statuto di Lucca al Cap. 74 del lib. 2 inabilita i 
Forestieri ad acquistare nel Territorio Lucchese — Jura seu Actiones mobilium 
vel immobilium contra Civem Lucensem, vel alium de Territorio lucensis — 
per qualunque titolo anche oneroso, sotto la pena della nullità dell’Atto, e di 
L. 100, da pagarsi dal Venditore e compratore, o sia Cedente, o Cessionario. 


Osservanza di detta Legge. L’osservanza di questo. Capitolo vien riferito dall’Av- 
vocato Francesco Guerrazzi in una sua Lucana forensitatis super Primogenitura 
de Sistis, stampata il 1765, ove fa pure menzione della L. dei 3 Febb. 1606, ove 
si minaccia il Tormento della Galera a chi sotto qualsivoglia titolo alienasse Beni 
a chi non fosse Suddito Lucchese. 

Siccome pure vien testimoniato la detta osservanza dalla celebre Lite tra 
Amerigo Barsotti di Firenze ed Anna Barsotti, ed Angelo Barsotti Orsetti, Luc- 
chesi, ove fu referito che il predetto Amerigo, qual Forestiero rimanesse escluso 
dai Beni domandati come dalla Decisione del Mistighelli in Lucana Majoratus, 
seu Primogeniturae de Barsottis Jov. 24 Aprilis 1755. 


Legge simile nel Massese, ma diversamente spiegata. E finalmente la Legge 
stampata e pubblicata in Massa sotto dì 20 Agosto 1610, la quale sebbene 
sia una Copia esatta di quella di Ferdinando I, pare vi si sostiene come esclu- 
siva di qualunque forense alla capacità di succedere nei Beni dello Stato, ed il 
Cavalier Marchi di Seravezza dopo aver ventilato con gravissima spesa questo 
Articolo per lo spazio di molti anni, dovette finalmente terminare l’affare con 
una svantaggiosissima transazione e con obbligarsi a vivere familiarmente in 
detta Città, siccome dovranno fare gli suoi eredi, che forse saranno costretti 
sostenere per questo capo una nuova disputa. Onde sembra un assurdo troppo 
manifesto, contrario al Bene dei suoi Sudditi che vegliando nel Granducato e 
nel Massetano una Legge che è letteralmente la stessa, abbia ad interpretarsi 
per modo che non impedisca ai Massesi di conseguire l’Eredità nel Granducato 
senza abitarvi e che i Sudditi dell’A.V. per conseguire Eredità nel Massetano, 
debbano avere acquistato in esso il domicilio e sieno costretti a trasportarvi le 
loro Famiglie in pregiudizio dei Suoi felicissimi Stati. 


Progetto di estendere la Convenzione stabilita con S.M. Cristianissima. Oppure 
finalmente potrebbe l’A.V. concludere almeno coi suddetti Principî Limi 
una Convenzione simile a quella stabilita sotto lì 6 Dicembre 1768 con S.M. 
SIE ratificata respettivamente sotto lì 6 Gennaio 1769, e sotto lì 10 
etto. 


Esame del secondo spediente — In ordine al Secondo Spe- 


diente, cioè, per impedire l’Uscita dal Capitanato del Danaro 
che si impiega nella Compra dei Generi esteri, convien multi- 
plicare al possibile nel medesimo i Prodotti Naturali e Indu- 
striali, specialmente di maggior consumazione, dei quali egli è 
mancante; e possono ridursi: 


Generi dei quali è mancante il Capitanato — I Naturali: 
al Bestiame, Grano, Biade da Macina, Vino, Erbaggio, ed altri 
frutti. 

Gli Industriali: ai Panni, Telerie e simili. 

Del Bestiame già ebbi l’onore di parlarne nel ragionare 
dell’Arte Pastorale. 


Grani come multiplicarsi nel Capitanato — I Grani si mul- 
tiplicheranno colle Colmate dei luoghi palustri, e con usare nel 
seminarli alcune di quelle diligenze (') che le replicate esperienze 
hanno dimostrato esser molto favorevoli alla loro Vegetazione. 


(1) Come col prepararle nella maniera ritrovata da Tillet per preservare il Frumento 
dalla corruzione, e dalla Golpe descritta nelle due Memorie Stampate nel 1759 
e 1760 nella Reale Stamperia di Parigi. 

Coll’immergere il Grano prima di seminarlo in liquori che contengano il Sale 
e dell'Olio, come l’Acqua Calcinata, l’Acqua di Mare, l’Orina, dacchè mediante 
dette preparazioni, si riempiono i loro vasi d’Olii e di Sali che danno ad esso 
vigore e il fanno spandere molte radici, dalle quali dipende la Nutritura delle 
Piante e comunicandosi un certo aere disgustoso, lo difendono dalla ingordigia 
degli Insetti. 

Col cambiare ogni certo tempo, non dirò solo la Specie, ma la stessa qualità 
del Grano, essendo stato osservato che un istesso Grano seminato in una me- 
desima terra vi degenera, forse per la ragione che la nutrizione tale trovisi 
mischiata in tutte le proporzioni che le abbisognerebbero, e che abbia precisa- 
mente quella consistenza che meglio converrebbe. Essendo le Terre ordinaria 
mente, 0 troppo aride, o troppo leggiere, o troppo compatte; così la nutritura 
vegetale deve essere troppo leggiera e troppo umida, o troppo spessa e troppo 
viscosa Dunque debbono i Vegetali sempre soffrire di ricevere la stessa sorta 
di nutrimento, e non possono rifarsi se non se in una terra, che abbia delle 
qualità diverse ed opposte. 


Biade — Le Biade, col provvedere che le Acque che scor- 
rono nella Pianura possano servire per innaffiare i Terreni. 


(1) Vegetazione da che derivi. Non già perchè io porti opinione, come Thales, se- 
guitato da Van Helmont, che tutta la forza vegetativa derivi dall'Acqua, Pio- 
vana vi si contenga della Terra, dell'Olio e dell'Aria, e per conseguenza delle 

arti capaci di nutrire le Piante, pure mancano troppo di attività per operare 
a Vegetazione; ma perchè ella è cosa, quasi direi, periodica, che il raccolto 
delle Biade minute ci venga tolto nella massima parte dall’eccessivo alidore, 
cagionato in parte dai Libecci che dall’accaduta devastazione della Macchia in 
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poi sogliono dissipare le Nubi e rendere più difficili le Piogge; e le Biade mi- 
nute amano di essere annaffiate, anche per testimonianza di Palladio il quale al 
Lib. IV tit. III, insegna, che il Panico ed il Miglio dei quali se ne fa gran Se- 
menta nel Capitanato, vengono in abbondanza — Dummodo coelo umido, et 
solo seratur irriguo. 


Acque del fiume servibili per colmare i Campi. Sebbene potrebbe anche aggiun- 
gersi che le dette Acque fluviali potranno servire ancora per innaffiare i Ter- 
reni, se si abbia l’attenzione di farle scorrere sopra di essi, allorchè mediante le 
irruzioni cagionate dalle Piogge, vi compariscono Torbe, cioè impregnate delle 
parti terrose e dei Succhi saponosi delle terre, da dove, mediante le ridotte 
piogge sono scolate: ed è questa la ragione per cui in tutti i Paesi le Valli 
sono più fertili dei Paesi elevati, dai quali vi sono portati dalle piogge una 
parte delle materie vegetali. E siccome in Primavera queste acque sono più 
impregnate di parti nutritive, se ne deduce, che questo è il tempo più oppor- 
tuno per farne uso per ingrassare i terreni, avvertendo però di fare scolare 
dopo 4 o 5 giorni per timore che, svaporando per gradi, non ristringano esse 
troppo la terra, ed impediscano lo spuntare alle Erbe, e per questa ragione 


non devonsi adoperare per le terre argillose. 
Crescenzio, Lib. 2 cap. XIII dell'Util. Vill. insegna la maniera di ingrassare 


le Terre per questo mezzo. 


Vino, il cui prodotto come accrescerlo — Il Vino (1) con 
aggravare i Vini forestieri di un maggior diritto d’importazione, 
e con quanto è detto in parlando delle osterie. 


(1) Nelle Cene dei Savi d’Atene, Lib. II, si troverà tutto ciò che dagli Antichi fu 
scritto di bene e di male sul Vino. Omero dice che gli Dei inventarono il Vino 
« affine di mandar fuori da noi poveri Uomini le Cure mordaci ». 


Erbaggi e Frutta — E finalmente gli Erbaggi e Frutti, come 
Cavoli, Poponi, Cipolle, etc. dei quali ne vengono moltissimi 
dal Massetano e Lucchese e per il quale mezzo esce ogni anno 
non poco danaro dal Capitanato: al quale scopo mi si presen- 
tano due mezzi: aggravare cioè tali Erbaggi e Frutti di un Di- 
ritto d’Entrata e far valere gli Statuti Municipali (') che favori- 
scono e proteggono i Prodotti dell'Agricoltura ed estenderli 
dove faccia di bisogno. 


(1) Provvedimento Municipale sulle necessità di accrescere nel Capitanato gli Er- 
baggi. Tra questi Statuti si novera quello fatto dagli Uomini del Comune di 
Seravezza sotto dì 20 Febbraio 1554 in cui al par. 14 si obbligava ciascuno 
possessore di Terre a far piantare ogni anno nelle medesime 400 piedi di Ca- 
volo, pena 3 piccioli: Provvedimento che, sebbene non abbia il merito di essere 
posto in attività, dimostra peraltro che fino in quel tempo si apprendeva il pre- 
giudizio pubblico che risultava dal trascurare la coltivazione degli erbaggi nel 


Capitanato. 


Progetto di introdurre un Visitatore Generale — Per man- 
tenere nella dovuta attività i Provvedimenti Municipali che pro- 


86 


7 
da 


Z7 


49 


74 
7 
Vs 


VA La 


Ed 


"yy 
34, 


, . 


(da 
vas 


—= 


AS 
dI 


ì 
A) 


LA RACCOLTA E LA BATTITURA DEL GRANO (Inc. sec. XVII) 


teggono l'Agricoltura , ardirei reverentemente proporLe sull’e- 
sempio di Carlo Magno, imitato poi più studiosamente dagli 
Augusti Suoi Successori, d’introdurre un Visitator Generale, si- 
mile in un certo modo ai Censori (') della Romana e della Gre- 
ca Repubblica, incaricato di visitare non tanto il Capitanato 
quanto il rimanente del Granducato, per riempire le seguenti 
Vedute; previa però l’affissione nei Luoghi Publici, da visitarsi, 
di un Editto, o Proclama, che notificasse la di lui venuta, e la 
libertà accordata a ciascuno di reclamare avanti il detto Visita- 
tore contro chiunque. 


Censori agrari: loro incumbenze. L’Uffizio dei Censori Agrari era di castigare 
coloro, che avessero coltivato i loro Campi con minore diligenza. Nieupont Rituum, 
qui olim apud Romanos obtinuerunt Sect. II, cap. IX, par. 2 Editio III Ve- 
neta, pag. 122 e 123. Ai quali Censori corrisponde in sostanza il Magistrato 
Agrario Ambulante, o i 4 Censori Rurali sotto il Governo di Ferdinando II. 


Incumbenze regolari del proposto Visitatore — Le di lui 
Incumbenze regolari adunque dovrebbero consistere nel visi- 
tare ogni anno una parte del Granducato, farne formare, volen- 
do, la Carta Topografica, rilevare i bisogni politici e morali, e 
formare di quella tal Provincia, o porzione di essa un lavoro 
simile nella sostanza a quello, che ho l’onore di umiliare all’A.V. 
sul Capitanato di Pietrasanta con quel più, che stimasse bene 
pel vantaggio della medesima. 

Dovrebbe inoltre profittare dell’opportunità di tali visite, 
per prendere cognizione specialmente dei Costumi particolari 
dei Luoghi, e dell’Indole degli Individui, e procurare di acqui- 
stare in ciascheduno di essi luoghi, delle conoscenze di Persone 
imparziali, perchè nel caso di ricorsi meno significativi, nei quali 
venissero allegati a sospetto i Ministri Ordinari, potesse 1°A.V. 
per il canale di detto Visitatore, ritrovare la verità dei fatti. 


Incumbenze irregolari del Visitatore — Le Incumbenze 
irregolari, nel portarsi alle occorrenze di qualche ricorso, o Pro- 
getto meritevole della speciale attenzione del Governo, nei luo- 
ghi respettivi, per significare l’esposto, farci le opportune osser- 
vazioni, per rendere quindi del tutto colla più scrupolosa verità 
all’A.V. un Conto esatto, chiaro, e fedele delle Osservazioni 
fatte nella di lui Spedizione; troppo essendo gli Uomini sog- 
getti ad ingannarsi, e sovente interessati a presentare gli Oggetti 
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sotto dei punti di veduta avvantaggiosi, o svantaggiosi, per po- 
tersi fidare in certi casi a delle semplici relazioni, talora illuso- 
rie dei Progettisti e dei Ministri locali, non di rado prevenuti e 
parziali. 


Introduzione del detto Visitatore desiderata dal Mura- 
tori — La creazione di questo Impiego, tanto desiderato in tutti 
gli Stati anche dal già Proposto Muratori nel suo Libro Sopra 
la Pubblica Felicità, pag. 29 e segg., produrtrebbe i seguenti van- 
taggiosissimi effetti. 


Effetti: 

1°) Servirebbe di grandissimo freno ai Ministri ed Ese- 
cutori di Giustizia delle Provincie per bene adempire ai loro 
doveri: Nè si vedrebbero così spesso nascere tante vessazioni e 
Litigi, che strappano il Coltivatore dall’Aratro, per mandarlo 
nei Ridotti oscuri e pericolosi del Foro a difendere le proprie 
ragioni e perdere un tempo prezioso per nutrimento degli Uo- 

2°) Faciliterebbe la strada per venire a capo nei casi 
particolari delle Verità che tanto difficilmente giunge nel suo 
pieno giorno al Soglio Reale. 

3°) Toglierebbe almeno in parte gli Abusi, ed introdur- 
rebbe stabilimenti i più vantaggiosi nei luoghi respettivi. 

4°) Finalmente formerebbe un esperto Consigliere per 
la pratica locale, e personale degli Individui dello Stato, che 
superiormente ad ogni altro, avrebbe avuto luogo di acquistare. 


Qualità necessarie nel Soggetto da destinare a detto Im- 
piego — Il Soggetto da destinarsi per questo Impiego conver- 
rebbe fosse dotato specialmente di Onestà, Zelo, Abilità suf- 
ficiente per riempire le suddette vedute, e di un Naturale non 
troppo elastico, perchè si prestasse ad ascoltare con carità, e pa- 
zienza le Querele dei Ricorrenti e non togliesse loro coll’asprezza 
e timore, il coraggio di proseguire gli incominciati Racconti. 


Appuntamenti del Visitatore — Gli appuntamenti non do- 
vrebbero esser tali da tentare il di lui Animo all’Avarizia, e al 
Lusso, ma bensì da fornirgli del Comodo: poichè se abbondano, 
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opprimono la diligenza colla morbidezza e aumentano la cupi- 
digia; se mancano, la troppa scarsezza degli Stipendi fa dive- 
nire rapaci i Ministri, che servono allo Stato, e corruttori della 
Giustizia, piuttosto essendo l’Oro maliardo. Egli è il Capo di 
Medusa, dinanzi al quale le Leggi impallidiscono, e quegli, ai 
quali n'è confidata l’esecuzione, si petrificano. Oh pallori! Oh 
petrificazioni! Oh Legge Repetundam! 


Detti Appuntamenti pagabili dalle Comunità — Questi 
appuntamenti dovrebbero essere a carico delle Comunità, il van- 
taggio delle quali è l’unico oggetto di questa Istituzione, ed es- 
sendo tante di numero, questa nuova Provvisione non sarebbe 
per essi che un aggravio insensibile. 


Prodotti Industriali, come multiplicabili — I Prodotti 
Industriali potrebbero multiplicarsi coll’erigere delle Fabbriche 
delle Manifatture nel Capitanato, delle quali avrò luogo di par- 
lare altrove. 

Il secondo mezzo, cioè di tirare nel Capitanato più danaro 
che sia possibile, si è procurare che i Prodotti Naturali del Paese 
vadano venduti al maggior prezzo. 

Il maggior prezzo proviene dalla maggior concorrenza ('). 


(1) Ragione. La ragione si è perchè tutto quello, che è in commercio, cresce di 
prezzo, quando sono molto più coloro, che amano di comprare, che non sono 
quei, che vogliono vendere, cioè quando le quantità Fisiche sono minori dei 

| bisogni; e per l’opposto quando le quantità Fisiche, superano i bisogni, le cose 
che sono in commercio scemano di prezzo. 


La concorrenza, o si tratta di Generi destinati alla Vita, 
e si favorisce nell’interno con multiplicare la Popolazione, nel- 
l’esterno con facilitarne l’esportazione. 

O si tratta di Generi che servir debbono di materia per 
le Manifatture, e se ne accresce la consumazione interna, con 
introdurre nello Stato le Manifatture relative, delle quali più a 
basso l’esterna col favorirne l’esportazione. 


Olio di Uliva sovrabbondante alla Consumazione interna 
del Capitanato — In ordine ai Generi destinati alla Vita, dei 
quali presentemente possa farsene esito fuori del Capitanato, 
non abbiamo che l’Olio fine di Uliva, del quale abbonda esube- 
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rantemente alla consumazione interna del medesimo, e che può 
costituire la di lui ricchezza, ed in conseguenza interessa lo 
Stato, che venga venduto a caro prezzo. 

Per favorire la vendita di questo Prodotto conviene con- 
servare inalterabile il privilegio che il Capitanato gode da tempo 
immemorabile della libera estrazione di questo genere negli Stati 
Esteri: su questo punto si altera (') sensibilmente il sistema eco- 
nomico del Capitanato medesimo: motivo per cui dai Reali Pre- 
decessori è stata sempre mantenuta libera questa Tratta e se 
qualche volta in casi di estrema penuria (°) è stata per qualche 
tempo sospesa, ciò è sempre accaduto con detrimento (°) som- 
mo del Capitanato e delle Regie Rendite (‘). 


(1) Ragioni di tali pregiudizi. Perché più la politica s'oppone alla concorrenza dei 
Compratori, più ella pregiudica alla Vendita, che il principio attivo delle ric- 
chezze, come la Cultura è quella delle Produzioni, quanto ella è animata dalla 
sicurezza e dal successo della Vendita. Oltredichè l’abbondanza dei Prodotti, 
se se ne impedisce lo scolo, produce la Carestia, perchè immutabilmente dove 
i bisogni sono medesimi, i prezzi sono sempre in ragione reciproca della quantità 
dei Generi, come ha dimostrato ad evidenza il Genovesi nelle sue Lezioni d’Eco- 
nomia Civile, par. I, cap. 18, parr. VIII e IX. 


(2) È vero, che siccome nelle tempeste di Mare non si ascolta che il Piloto, così 
nelle Carestie di qualche Genere, tutti i diritti privati per un essenzial diritto 
di sovranità vengono tra le mani del Principe colla Legge Dittatoria: « videat, ne 
quid Respublica detrimenti capiat », ma è questa Carestia, o estrema penuria, 
che la vigilanza del Governo colle indicate o simili misure è sollecita di scansare. 


(3) A misura che cresce il valore venale dei Prodotti, crescono i Prodotti medesimi. 
Il valore delle Produzioni è certamente necessario, e più forte sarà questo va- 
lor venale, meglio solleciterà la terra, e più abbondante sarà la riproduzione; 
ma io parlo del prezzo, che riceve il Produttore, e non di quello che paga il 
Consumatore, essendo queste cose fra loro assolutamente differenti, e la Pro- 
duzione non profitta che del prezzo, che il Produttore riceve nella vendita della 
prima mano; il resto rimane assorbito per cammino da Salari, Spese, etc., che 
non ritornano a profitto della Produzione, non essendo accrescimento di Pro- 
duzione, ma diminuzione di consumazione disponibile: Da tali premesse ne 
deriva, che portando il Caso di non potere astenersi dal sospendere nel Ca- 
pitanato la detta Tratta dell’Olio, non sarebbe Politico il sospenderla fino a che 
non fosse determinata la Frantura, nella quale l’abbondanza dei Compratori 
mette in riserva questo genere in vantaggio dei Poveri, che sono quelli appunto 
che si trovano costretti venderne in detto tempo, altrimenti restringendosi la 
Compra del medesimo ai soli Principali del Capitanato, scemerebbe non poco 
il di lui prezzo, e quasi diverrebbe arbitrario ai Principali, ed il basso prezzo 
scoraggerebbe gli indicati Venditori e li farebbe cadere in miseria per le ra- 
gioni che si allegano nell’Opera intitolata Philosophie Rurale, tom. I, cap. 7, 
pag. 338, e negli Elemens de la Philosophie Rurale, cap. VIII, pag. 207 e 
cap. IX. Io parlo contro il proprio interesse, ma chi ragiona con spirito pu- 
blico, debbe odiare le vedute private. 

(4) I pregiudizi, che cagiona ai Regi Diritti la sospensione del suddetto Privile- 

gio, proviene perchè la medesima dà luogo ad un Commercio clandestino troppo 

facile ad eseguirsi in un Territorio, confinante per ogni dove con Stati Esteri, 


— 
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ed in conseguenza restano frodate all’A.V. le Gabelle, e si arricchiscono gli 
Esecutori di Giustizia. 


Legge Generale permissiva dell’estrazione dei Generi — Si 
rende però superfluo il trattenersi su questo punto, quando la 
Sua Real Clemenza con Provvedimento del ...... si compiac- 
que accordare a tutto il Granducato la libera estrazione di que- 
sto e altri Prodotti Naturali da questi Suoi felicissimi Stati. 
Ed è tanto vasta la Sua Mente Reale, che col mezzo delle Por- 
tate (') di questo genere saprà sospendere in tempo nelle occor- 
renze la libera estrazione del medesimo nell’universale, perchè 
non debba venire il caso di dover procedere ad una simile so- 
spensione anche in quei luoghi, che ne godono un privilegio spe- 
ciale, accordato in veduta delle loro particolari circostanze, me- 
diante le quali l’alterarlo, si rende infinitamente più pregiu- 
diciale, che non è sensibile agli altri luoghi una tal privazione, 
forse perchè in essi non è solo questo Genere con cui possano 
sperare di sovvenire alle loro indigenze, come nel luogo della 
questione. 


Prezzo dei Generi non sempre sicuro riscontro della loro quantità. Perchè il 
prezzo dei Generi non è sempre un sicuro riscontro dell'abbondanza dei me- 
desimi. Imperciocchè sebbene comunemente il prezzo venga reputato certissimo 
indice della quantità delle cose Mercantabili, e che perciò il mantenersi entro 
certi limiti discreti, sia manifesto argomento che i Generi non mancano, pure 
questa regola viene alterata dalla malizia dei Venditori che procurano di man- 
tenere il prezzo della Piazza di tali generi entro i confini della mediocrità fino 
a che non ne abbiano estratto la maggior parte, ond’è che dipoi veggonsi al- 
zare in un tratto all’eccesso i prezzi dei suddetti Generi, e comparisce tutta in 
un tempo la mancanza irreparabile dei medesimi. 


E siccome questo è l’unico Genere che costituisce la vera 
ricchezza del Capitanato, e perciò interessa lo Stato che resti 
venduto al miglio prezzo possibile, e mediante l’indicata legge 
della estrazione libera, siccome è cresciuto il quantitativo del- 
l’Olio che si estrae dal Granducato, è scemata la concorrenza 
all’Olio del Capitanato, ed in conseguenza il prezzo del mede- 
simo, non senza di lui grave pregiudizio; non può negarsi che 
l’accordare al Capitanato in rapporto all’Olio, qualche facilità, 
mediante la qualità si scemasse la distrazione dei Mercanti, es- 
sendo il tempo troppo prezioso per i medesimi, o si accrescesse 
loro in qualunque altra guisa il sollecito alla compra dell’Olio, 
sarebbe un atto della Sua Somma Clemenza, non inferiore a 
quello dei Suoi Reali Predecessori, che bene intesi essi pure 
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della somma importanza di sostenere al possibile nel Capitanato 
il prezzo di questo Prodotto, lo vollero distinguere dal rima- 
nente del Granducato, con accordargli in ogni tempo la Tratta 
libera del medesimo. 


(1) Pregiudizi. La diminuzione del prezzo delle Entrate, è diminuzione di ricchezze 
nello Stato, diminuizione di Salario, diminuzione di comodo per gli Operai. Tutto 
ciò è stato dimostrato e calcolato dal suddetto Autore della Philosophie Rurale. 


Proposizione di derogare alla Legge sopra il valore delle 
Monete Lucchesi — Ardirei proporre inoltre la deroga alla L. 
sul valore delle Monete; imperocchè siccome i Mercanti della 
Provincia della Garfagnana che consumano parte dell’Olio del 
Capitanato, e che per il Commercio e vicinanza che hanno coi 
Lucchesi, abbondano della loro Moneta, avendo la indicata Legge 
scemato il valore della medesima, sono costretti preferire nella 
compra degli Olii lucchesi, poichè comprando nel Capitanato, 
e non avendo che Moneta Lucchese, scema loro il valore rela- 
tivo (') della medesima, con loro perdita manifesta. 


(1) Sopra il diverso valore delle Monete vedasi l’Esprit des Loix, tom. II, cap. 10. 


Olio: di lui Commercio attivo da procurarsi nel Capita- 
nato — Se poi si procurasse, come i Lucchesi, di aprire indirit- 
tura il commercio dell’Olio in Inghilterra, il prezzo di questo 
genere si renderebbe eccessivo nel Capitanato, ed in conseguenza 
crescerebbe ancora in esso questo Prodotto alchè sembrerebbe 
molto adattato il noto Provvedimento (') preso dagli Inglesi 
per smerciare i loro Grani. 


(1) Utilità del medesimo. Per comprendere la necessità di questo Provvedimento 
serve riflettere, che il Capitanato si sostiene sul Prodotto dell'Olio e questo 
riceve la sua massima consumazione nel Genovesato; se gli manca questo Scolo, 
l’Olio cade in non valore ed il Capitanato in miseria. Infatti nell’anno scorso, 
contuttochè il Capitanato abbondasse di questo genere, l’Olio sulla Frantura fu 
venduto fino a 40 lire Lucchesi di undici Crazie per lira il Barile di 110 libbre 
perchè vi concorsero molti mercanti Genovesi. Dopo la Frantura fino a questo 
tempo, cioè al mese di Marzo 1770, non è più comparso un Mercante, sicchè 
il prezzo dell'Olio è ribassato da quattro lire il Barile, sebbene in questo anno 
nel Capitanato il raccolto dell'Olio vi sia stato scarsissimo: e questo prezzo è 
tutto ideale, perché non ve n'è alcuna richiesta e sono i bisogni che costi- 
tuiscono il prezzo delle cose, e sono la vera sorgente del valore intrinseco delle 
medesime. Quindi è che se non vengono Mercanti prima della nuova Raccolta 
si rende necessario procurarne l’esito a qualunque prezzo vilissimo, per man- 
canza di vasi da conservare l’Olio della nuova raccolta. 


La miglior Coltivazione della Terra, è la più relativa alle di 
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lei qualità ed al Clima — Disposto il Terreno alla coltivazione 
e reso il Paese abbondante di danaro, la Coltivazione dei luoghi 
incolti sarà una conseguenza indispensabile. 

Il maggior bene del Capitanato però non è limitato all’ac 
crescimento soltanto della coltivazione dei Terreni in ordine alla 
maggior loro estensione, ma conviene che questa segua nella 
maniera più utile alla Classe produttiva col dare al Terreno la 
coltivazione relativa al Clima (!) ed alla qualità del Terreno (°) 
medesimo, e correggere gli abusi della coltivazione, se ve ne 
sono. 

[cine Sola India nigrum 


fert Ebanum, solis est Thurea virga sabaeis. 
(Virg. Lib. IV, 116) 


(2) Allorchè si vede che una rendita (dice il Barone di Bielfed, Institutions Po- 
litiques, par. II, pag. 55) si coltiva con successo in una Provincia, allora 
è che il Finanziere dee incoraggiare il Paesano ed il Proprietario delle Terre 
ad attaccarsi prelativamente alla Cultura di questa medesima rendita; ma quando 
soggiunge alla pag. 67 il Clima ed il Suolo si oppongono assolutamente alla 
riuscita della Vigna, non bisogna permetterne la Cultura, per non occupare il 
Territorio, e la mano di un Campagnardo tutt’affatto inutilmente. 


Questo però è un Affare non meno Meccanico che Spe- 
culativo (') che richiede e riflessione ed esperienza. 

(1) L’Agricoltura si perfeziona colla Speculazione. Quantunque l’Agricoltura sia nel 
numero di quelle Arti Meccaniche che si esercitano senza alcuna cognizione 
della Speculazione, cioè che non esigono che un uso abituale e non reflessivo 
delle regole dell’Arte; egli non è meno vero che la Speculazione tende a per- 
fezionare la pratica della Agricoltura e la perfeziona in effetto sotto i nostri 
occhi continuamente. Sembra però oggimai che la Teoria in materia di Agricol- 
tura non lasci agli Agricoltori altre osservazioni da fare su questa materia 
che possono presentare qualche interesse, senza il soccorso della Pratica. 


La Speculazione non può separarsi dal Popolo rustico, poco 
capace di inventare e di riflettere: Egli ragiona poco, le dimo- 
strazioni non lo persuadono punto, gli ordini lo disgustano. 

Non può attendersi dai Proprietari degli Effetti, perchè non 
essendovisi occupati finora, fanno credere di mancare essi pure, 
o della abilità di farlo, o della volontà di eseguirlo. 


Spedizione nel Capitanato di due Georgofili per fare spe- 
rienze d’Agricoltura — In tale stato di cose ardirei proporre di 
spedire nel Capitanato due dei più abili Georgofili di questa Re- 
gia Accademia, perchè fissata in primo luogo per mezzo di re- 
plicate sperienze, la vera Teoria della Vegetazione, fatta 1° Ana- 
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lisi e rinvenuta la qualità specifica delle diverse Terre del Ca- 
pitanato, i mezzi che tiene la natura per renderle fertili e la 
qualità e natura delle Sostanze e Prodotti più adattati a quei di- 
versi Terreni facessero poi scorrere (') le Notizie resultanti dalle 
loro Sperienze più che dalle loro Meditazioni nelle mani dei Pos- 
sidenti, perchè questi si prendessero poi il pensiero di ammae- 
strarne, o farne (°) ammaestrare i propri Contadini, acciò po- 
tessero profittarne in prò della miglior cultura delle medesime, 
e di più proporrei un premio (*) per chiunque riducesse a di- 
mostrazione qual fosse la coltivazione più utile relativamente 
a qualunque specie di quel terreno, fissata (‘) la quale, potrebbe 
sperarsi che fosse posta in esecuzione dal Popolo rustico, il 
quale ha bisogno di esser commosso, nè è sensibile che all’esem- 
pio, e si sente naturalmente portato alla imitazione di ciò che 
vede coi suoi occhi, essendo egli (per dirla coll’espressione del 
Barone di Bielfeld, Instit. Politiques, tom. II, pag. 1126) un 
Popolo Moutonnier, « qui suit le Maitre Mouton »; e però con- 
vien dare alle di lui mani coll’esempio maggior intelligenza di 
quella che non può acquistare la di lui Testa. 


(1) Le Esperienze sarebbero un Tesoro nascosto se elle non pervenissero ai possessori 
delle Terre e non scorressero fino ai Cotlivatori. La Società di Dublino ha mu- 
tato la faccia dell’Irlanda, in pubblicando i suoi fogli. 


(2) L'occhio del Padrone migliora l’Agricoltura. Ho detto farne ammaestrare per 
non offendere l’insulsa delicatezza di certi Benestanti che amano meglio di mar- 
cirsi nell’ozio per le Botteghe e per le Piazze che dar di quando in quando una 
occhiata ai propri interessi rurali, Sprezzatori della Massima con cui Magone 
Cartaginese incominciò la sua assai bella e dotta Opera sull’Agricoltura, ben degna 
di essere altamente scolpita nel cuore di tutti i gentiluomini che hanno fondi, 
cioè: «Qui emit Agrum, vendat domum quam habet in Urbe». Plin. Varr. 
La ragione è quella istessa che diceva Iscomaco appresso Senofonte, Lib. IV Me- 
morabili; perchè avendo un Gentiluomo richiesto ad un pratico Maniscalco che 
fosse quello che potesse ingrassare un Cavallo, l’Occhio del Padrone, rispose Egli 


COLTIVAZIONE DEL SUOLO 


Considerazione in genere della Coltivazione dei Prodotti 
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del Capitanato, e divisione dei medesimi — Per dire qualche 
cosa in genere a questo proposito, credo, che la Coltivazione 
ed i Prodotti del Capitanato possano considerarsi in tre aspetti: 

1°) Coltivazione e Prodotti dell’Alpi; 

2°) Coltivazione e Prodotti dei Monti sottoposti; 

3°) Coltivazione e Prodotti della Pianura e dei Monti 
che la circondano. 


Coltivazione dei monti Alpini — I Monti Alpini per la 
crudezza del loro Clima, coperti nell’Inverno quasi sempre di 
Nevi, sono nella maggior parte rilasciati a Erbaggi per pasturare 
Bestiami nell’Estate, e comecchè di un Terreno assai vano e leg- 
giero gli crederei molto propri per la coltivazione delle Patate ('). 


(1) Introduzione delle Patate. Zanon, in Lettere sopra l’Agricoltura, le Arti e il 
Commercio, Tomo VIII, lett. 9, pag. 193 e segg., ci dà una dettagliata descri- 
zione delle Patate, della maniera di propagarle, e dei diversi usi delle medesime, 
tanto per gli Uomini che per il Bestiame, distingundole dai Topinamboue, o 
Peri di Terra, l’una e l’altra, Piante tuberose, ma differenti rispetto al Gambo, 
Fiore, Foglie e Figura. 


Consumazione interna — Questo nuovo Prodotto potrebbe 
facilmente sperare la sua consumazione nel Capitanato medesimo 
quando la necessità o l’uso l’avesse reso gradito ai di lui Abi- 
tanti, lo che facilmente accadrebbe, in specie nei Montagnardi, 
non tanto perchè le Patate hanno un sapore alquanto simile a 
quello delle Castagne, loro cibo naturale e continuo, ma ancora 
perchè quando scarseggia la raccolta di questo frutto, si tro- 
vano quegli Abitanti in una estrema indigenza. 

Potrebbe altresì questo nuovo prodotto servire di ottimo 
nutrimento al Bestiame Vaccino, come lo è in Francia ed al- 
trove, per essere le Patate di non poca sostanza, ed amato dal 
medesimo. 


Consumazione esterna del medesimo — Anche fuori del 
Capitanato potrebbero le Patate trovare la loro consumazione, 
e specialmente in Livorno, dove la Nazione Inglese ne fa grande 
uso, facendole venire appositamente dall’Inghilterra. 

Basterebbe dunque che da pochi si facesse coltivare questo 
Prodotto perchè vedutane l’utilità e la consumazione in breve 
se ne vedessero ripiene le nostre Alpi, con gran sollievo di que- 
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gli Abitanti, che, com’è detto negli anni penuriosi trovano a 
grande stento di che sussistere, dacchè l’esempio genera l’emu- 
lazione. 


Coltivazione di monti più bassi — Il Terreno dei Monti più 
bassi secondo insegna la Sperienza, ama quasi esclusivamente da 
ogni altro Prodotto, la Piantazione dei Castagni ('), Albero che 
molto interessa il propagarlo, come produttivo del Cibo ordinario e 
pressoché unico, com’è accennato di quegli Abitanti, che di rado 
sorpassa la Consumazione interna nel qual caso suol serbarsi per 
l’anno avvenire, quando non voglia esitarsi decorosamente negli 
Stati esteri. 


(1) Melata, cosa sia. I Castagni del Capitanato sono sovente molto danneggiati dalla 
Melata, o Melaggine, detta Melliggine dagli antichi Maestri d’Agricoltura. Ella 
è una specie di Rugiada untuosa, e dolce come il Miele, la quale, in certe mat- 
tinate più calde della Primavera e dell’Estate, si trova in forma di gocciolina 
sopra diverse Erbe, e particolarmente sopra i Fagiuoli ed altri Legumi, ai quali 
fa grandissimo danno, perchè dov’ella posa fa cancrenare e bruciare le foglie, o 
i fiori. 


Coltivazione della Pianura e dei monti che la circondano — 
Quello finalmente della Pianura, e dei Monti che la circondano, 
comecchè più basso, in faccia al Mare e dominato dal Sole, gode 
un Clima assai più dolce e però è capace della Coltivazione di 
qualunque Prodotto nostrale, sebbene quello dell’Olio vi si di- 
stingua fra gli altri e renda celebre il Capitanato siccome questo 
Prodotto vi è suscettibile di una prodigiosa augumentazione, la 
Agricoltura del medesimo dee fissare superiormente all’altre l’at- 
tenzione e la cura del Governo. 


(1) Frumento di lui Coltivazione preferibile ad ogni altra. La regola generale si è, 
che tra le diverse Branche di Agricoltura la coltivazione del Frumento debba 
essere la prima e la più gelosamente riguardata come il più atto a mantenere 
la vita umana, ed in conseguenza il più ricercato. E quella dell’Olio la seconda, 
quando il Clima non vi si opponga, essendo questo un Genere di cui difficil. 
mente si può far di meno in un Paese culto, e che ci costituisce creditori nati 
dei Popoli Freddi. Egli non solo serve di alimento alle Persone, ma è ancora 
un istrumento necessario di molte Arti e però un gran Capo di commercio. 


Nel Capitanato l’Olio preferibile al Frumento. Qui però conviene invertire que- 
sta massima per combinarla coll’Assioma che si dee tirar dalla Terra il maggior 
guadagno possibile considerato al netto delle Spese, per minorar le quali, sic- 
come per avere un prodotto maggiore conviene adattare i Generi alla qualità 
dei Terreni, tanto più che nel caso si tratta di preferire la coltivazione degli 
Ulivi in una sola Provincia, non in tutto lo Stato, e paragonato il risultato al 
netto di questi Prodotti, trovasi che quello dell'Olio è maggiore di quello del 
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Frumento, sebbene si abbondi del primo e si scarseggi del secondo per la con- 
sumazione interna ed esterna, che abbiamo dell'Olio e la facilità di provve- 
dersi del Frumento. Oltredichè l’Olio è infinitamente meno soggetto a corrom- 
persi, il che è molto valutabile, essendo la durazione dei Generi uno dei com- 
ponenti la ragione del prezzo delle cose. Onde sembra che faccia al nostro 
proposito, e abbia luogo nel presente caso Ja regola, che le Arti debbono piegarsi 
verso la maggiore utilità, composta dell’assoluta, e della relativa. Genovesi: ove 
sopra, Parte I, cap. VIII, par. 1L, pag. 115. 


Monti del Capitanato ora sterili, una volta coltivati — Re- 
sta solo a riflettere che dalle Vestigie che si osservano in alcuni 
Monti che circoscrivono la Pianura, si rileva chiaramente, che 
erano un tempo quei Monti, almeno in parte, ben coltivati, 
sebbene in oggi sieno divenuti nudi Boschi, e non di altro fe- 
condi che di Sterpi. 

E segnatamente nel Monte detto Palatina veggonsi anche 
di presente tra i Boschi grosse Piante di Ulivi, tagliate a fior di 
terra, indizio certo, che quei monti erano un tempo ripieni di 


tali Piante. 


Motivo di tal variazione — Qual sia la vera cagione di 
questa metamorfosi io non la so: credo bene che non possa 
essere la perduta fertilità naturale cagionata dall’affaticamento 
ricevuto da molte sue Produzioni, come alcuni hanno giudicato 
poter accadere, perchè io sento con Columella, cap. I, lib. 2, 
De Re Rustica, che la Terra istessa, dopo aver prodotto e ripro- 
dotto, quando venga coltivata come si debba, giunge anche a 
più alti ed ubertosi gradi di fertilità. E se è lecito congetturarla, 
io direi che fosse stata trasandata la coltivazione dei Monti, o 
perchè i Paduli sottoposti che nel ritirarsi del Mare si andavano 
poco a poco formando ('!) nella Pianura del Capitanato rendes- 
sero quei monti impraticabili, per i Miasmi palustri che si depo- 
sitavano in esso dai Venti marini; o che accresciuta la Pianura 
per l’allontanamento del Mare abbandonassero in parte la col- 
tivazione dei Monti, come la più incomoda e meno utile per ap- 
plicarsi a quella della nuova Pianura; o sivvero perchè l’Aria 
cattiva, formata come ho detto, stirpasse quei Coloni senza che 
siasi più trovato chi abbia voluto nuovamente applicarvisi; o fi- 
nalmente perchè in ordine agli Ulivi, le nebbie che si solleva- 
vano dai Paduli pregiudicassero sensibilmente ai loro Prodotti. 


(1) Sentimento del Targioni che il Terreno della Pianura del Capitanato sia tutto 
avventizio. Il Dott. Targioni, nel Tomo IV alla pag. 220 dei suoi Viaggi, crede 
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che il Lido del Mare del Capitanato fosse una volta assai più vicino, che non 
è di presente, alle Montagne del medesimo Capitanato, e che per conseguenza 
non vi fossero tra la Pianura ed il Mare, quei tanti Paduli che ora vi sono: 
e che le deposizioni delle Torbe portate dalla Magra, dal Frigido, dalla Versi. 
glia, dal Fiume di Camajore, e dal Serchio, sieno state quelle che hanno rin- 
terrata la Spiaggia del Mare, hanno csteso il Lido ed hanno difficultato lo sbocco 
dei Fiumi nel Mare. 


Monti che circondano la Pianura adattabili a qualunque 
Coltivazione — Ma siccome presentemente veggonsi migliorate 
assai le circostanze di quei Monti; io credo che sarebbero adat- 
tissimi per ogni genere di Coltivazione, come lo ha fatto cono- 
scere l’esperienza in quella piccola parte di essi, che è stata mo- 
dernamente coltivata, ma che intanto non si coltivano per man- 
canza di Coloni, onde è sperabile che sia per vedersi moltipli- 
care la loro coltivazione, a misura che si aumenterà il numero 
degli Abitanti; il che è tanto vero, che siccome da qualche anno 
vedesi cresciuta naturalmente quella Popolazione vedesi altresì in 
qualche parte accresciuta la coltivazione dei monti. 


Migliorare il Coltivato — Passando ora al secondo Arti- 
colo, al miglioramento cioè dei Terreni già coltivati, questo non 
potrebbe meglio ottenersi che con togliere gli errori meritevoli 
di correzione, dacchè mai si impara meglio a fare bene, che sul- 
l'osservazione delle altrui e delle nostre istesse mancanze, sic- 
come hanno pensato ed insegnato, gli antichi Greci, Latini, e fi- 
nanco Affricani Scrittori. 


Inconveniente dall'essere la Pianura divisa in tanti Spezza- 
menti di Terra — Il primo inconveniente adunque riguarda la 
estensione e figura dei Terreni del Capitanato, specialmente della 
Pianura. 

Imperocchè non tanto i Luoghi Palustri del Capitanato, 
quanto ancora tutto il rimanente della Pianura è bene spesso 
tramezzato da piccolissimi Spezzamenti di Terra, che unitamente 
con quegli di maggior estensione, sono bene spesso nei confini 
di figura così irregolare, che non solo non lasciano luogo ai ne- 
cessari Lavori per la buona cultura, ma non di rado sono sor- 
genti di Querele (') e Litigi tra i Confinanti, e non sono un og- 
getto indifferente i pregiudizi che vicendevolmente l’un l’altro 
si arrecano colle diverse servitù, che son costretti a soffrirvi. 
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(1) Motivi di tali Questioni. L'origine di tali questioni proviene non tanto dai danni, 
che si arrecano negli Effetti, quanto ancora per la totale amozione dei termini, 
che gli circoscrivono, che si trovano bene spesso senza i loro Testimoni, e 
però destituiti di prova, ne vi è un luogo autentico, d’onde verificarne pie- 
namente la Figura. 


Origine dei Termini — È uso poi antichissimo di disegnare 
i confini dei Terreni con una Pietra ritta, e due laterali più basse, 
che si chiamano i Testimoni, nome originato forse da quanto 
nota la Scrittura, che allorquando Giacobbe fece l’accordo con 
Labano, prese una Pietra e dopo averla innalzata per servire di 
Monumento, ordinò a quelli che erano presenti di portare ancora 
alcune Pietre, ed avendole ammassate e formatone un monticello, 
Labano disse a Giacobbe: « Questo Monticello e queste Pietre 
serviranno di Testimonianza tra voi e me ». 

Essi poi chiamavano questo mucchio il Monticello del Te- 
stimonio, e della Testimonianza, perlochè fu poi questo Luogo 
chiamato Galaad. Genesi, cap. 31, v. 44, etc. 


INCONVENIENTI E PROGETTI 


Progetto per togliere gli inconvenienti che nascono dai pic- 
coli Spezzamenti di Terre — Quindi è che utilissimo sarebbe al 
miglioramento della Coltivazione il togliere di tutto prima questo 
disordine, coll’ingiungere ai Proprietari di tali piccole Sezioni, o 
porzioni di suolo, dentro una certa misura, da prescriversi, di 
vendere (') per il giusto prezzo, coll’aumento del 10% al vicino, 
livellarle e permutarle; siccome che fossero ridotti i terreni sud- 
detti a spese dei respettivi proprietari, di figura più semplice, 
meno litigiosa, e più comoda alle reciproche coltivazioni: Prov- 
vedimento col quale 550 anni fa circa, secondo attesta il Mw- 
ratori nel suo libro Della Publica Felicità, Cap. 15, i Modenesi 
rimediarono a siffatto disordine con non poco vantaggio di quel 
Publico, non già per formare ampi Tenimenti, ma dei mediocri 
e discreti, regolarmente più utili (*) dei troppo vasti, come ci 
avverte Virgilio: « Laudato ingentia rura, exiguum colito ». 


(1) Gius Coattivo contrario alla Libertà Naturale. Potrebbe opporsi che un simil 
provvedimento sarebbe lesivo di quella Libertà Naturale, nella quale ciascuno 


viene mantenuto dalla Legge di godere e disporre a piacimento delle cose sue, 
per la disposizione della Leg. In re mandata. Cod. Mandati, Leg. In Traditio- 
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nibus. Cod. De Pact. Leg. Sed etsi lege et consuluit. Sf. De petit. haeredit; 
siccome pure la regola del Testo nella Leg. Invitus; et in Leg. Dudum Cod. de 
contraben. Empt — Quod nemo invitus rem suam cogat vendere — 


Limitazione della Libertà Naturale che ha ciascuno di disporre delle cose sue. 
Debbe osservarsi però, che la predetta regola primariamente e principalmente 
vien limitata in quei casi nei quali urget favor publicae utilitatis, la quale dee 
sempre prevalere all’utilità privata. Leg. Si quis etc. Utrum: sg. ad Syllan. Bartol. 
in Leg. Quemadmodum N. 4, sf. de Agricult. et Cens., lib. II. Onde quando 
questa lo richiegga, si dee cone il privato a vendere le cose sue, come 
insegnava pienissimamente Natt. Cons. 554, num. 2 e segg. Barbos. in Leg. 
Invitum num. 3, Cod. de Contrahen. emptione. Covarv. var. resolut. par. 3, 
cap. 4, num. 18. Gaill. observ. 56. n. I et segg. Lib. 2. Carpan. ad Stat. Me- 
diolanem. par. 2, cap. 4, num. 70 in fin. Altimar. de nullit. Tom. 3 rub. I 
quest. 24 num. 97. Corad. de Jur. praelat. q. 48, N. 34, Rot. decis 413. N. 19 
et segg. par. 12 Recentior.; e come fu giudicato nella nostra Ruota nella Flo- 
rentina Retractus coactivi del 1728 a relazione degli Auditori Urbani, Neroni e 
Finetti, competendosi il privilegio della celebre Leg. Si quis sepulcrum, tanto 
nel caso che si tratti di publica utilità primaria, che secondaria ex wofat. per 
Covar. resolut. 2 N. 7. Ondr. Decis. 290 num. 8. Corrad. de parelat. quaest. 48. 
Ai quali possono aggiungersi quelli ancora che accordano lo stesso privilegio a 
chi non ha strada per portarsi al proprio fondo, come sono Albericus in d. a 
Leg. Si quis sepulcr. num. t. Mascar. in Prax. Tit. de Servit. V. si quis petat 
praefat. q. 3. Sola ad consuet. Sabaud. tit. de Flumin, publ. par. I, gloss. I, 
viam. Handed. Cons. 81. n. 44 e 45, lib. 2. Afflict. ad Constit. Regni Beapol. in 
n. 43. Grat. Discept. For. Cap. 687, n. 44 et segg. Boer. Dec. 322 n. 10 et segg. 
Afflict. Decis. 265, n. 108 ibig. Ursill. n. 113, etc. quali tutti si muovono dal 
riflesso che è della publica utilità che le terre non rimangano incolte. Alber. 
d. a Leg. si quis sepulc. n. 2 Boer. d. a Decis. 322. sub. n. 10 Corradi d. a decis 
48 n. 42. Eppure chi non vede nel caso della detta conclusione verificarsi sol- 
tanto la publica utilità secondariamente e mediamente, ma primieramente e im- 
mediatamente trattarsi della utilità privata di quello che solo sentirebbe il danno, 
se quel terreno si restasse incolto. 


Gius coattivo esistente nella Republica di Lucca. Ed infatti non mancano esem- 
pli di simili provvedimenti, tra i quali può noverarsi lo Statuto Municipale della 
Repubblica di Lucca, Lib. 2 cap. 97, in quibus casibus Dominus, vel Possessor 
Praedii rustici ad ipsius venditionem possit adstringi, il quale accorda il Giuscoat- 
tivo di qualunque spezzamento di terra, non maggiore di una coltre e mezzo 
a chiunque confini a d. a terra da due lati con un Predio rustico, per il giusto 
prezzo, ad arbitrio del Giudice, oltre le altre dichiarazioni che vi si osservano 
per favorirvi l'Agricoltura. 


Legge simile di Cosimo I. La Legge del Comodo del 28 Gennaio 1550, fatta 
da Cosimo I, la quale dà facoltà di costringere il Possessore di case, } 
Sito, Piazza o Chiostra a venderle a chiunque volesse edificare o riattare il 
proprio edifizio, purchè in esso spenda dieci volte di più dell’importare della 
cosa, e paghi il 10% di più per il comodo, che ne riceve, anche nel caso che 
tali case fossero abitate dai propri Padroni, purchè il prezzo delle medesime 
non ecceda scudi 500 d’oro in oro largo d’Italia. Eppure l’oggetto di questa 
Legge era di rendere unicamente la Città più adorna, motivo da non parago- 
narsi in verun modo con quello di favorire l’Agricoltura. 

Lo Statuto di Cortona Lib. 2 Rub. 40, Quando quis vendere vel emere rem 
immobilem cogi possit: il quale dispone che il Possessore di uno stioro un mezzo 
di terra, o meno di tal quantità, sopra cui non abbia casa, sia tenuto a venderlo 
per il giusto prezzo al vicino confinante a detta Terra da tre lati con una por- 
zione di terra non minore di cinque stiora, e vuole di più, che il Padrone di 
non più di due stiora di terreno lavorativo confinante da due o tre parte ad un 
terreno non minore di 10 stiore di Terreno, non possa senza la di lui permis- 
sione, fabbricare casa sopra le dette due stiore di terra. 
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Statuto Fiorentino coattivo. E finalmente il medesimo Statuto Fiorentino, alla 
Rubrica 108, accorda che il Confinante da due parti possa coartare il vicino a 
vendergli un pezzo di Terra di valore non maggiore di L. 100 per il giusto 
prezzo, sul quale non vi abbia casa nè capanna, nella quale o quali, egli abiti, 
pena L. 25, e viceversa possa coartarsi alla detta compra il vicino confinante 
da due lati, sotto la stessa pena, non esclusi i Pupilli o loro Curatori o Tutori. 


(2) Leggi dei Greci per favorire l’Agricoltura. Infatti i primi Legislatori Greci al 
fine di invitare ed indurre i loro Popoli ad applicarsi a coltivare la terra, tra 
le utilissime Leggi, che avevano procacciate da Paesi esteri, si noverano quella 
della proibizione di possedere terre lavorative, oltre una certa quantità, e quella 
di vendere e alienare il Patrimonio lasciato dai propri Antenati; come pure 
quella che proibiva di ipotecare le Terre Lavorative. Aristot. Politic. Lib. 2, 
cap. 7, pag. 223. Lib. 6, cap. 4, pag. 417. 


Leggi Romane per detto scopo. E la Legge Licinia presso i Romani proibiva a 
ciascuno di possedere più di 500 Arpenti di Terra, come abbiamo da Titalio, 
Lib. 6 par. 36, e da Paolo Manuzio De Leg. Roman. App. Alessand. de Belli. 
Civil. Lib. I. Veggasi « L’Ami des Hommes » Tom. I, cap 4. 


Inconveniente che potrebbe derivare dal proposto Giuscoat- 
tivo — Qui però non debbo occultare un inconveniente, che 
potrebbe nascere dal detto Provvedimento, cioè, che moltissimi 
padroni di tali piccole sezioni di terre, costretti a venderle, ri- 
porterebbero del pregiudizio, perchè rimarrebbe nelle loro mani 
il prezzo delle medesime, senza comodo di poterlo impiegare, 
sicchè poco a poco verrebbero a consumarlo. 


Rimedio a detto inconveniente — A scanso adunque di tal 
pregiudizio, crederei conveniente di obbligare il Compratore 
coattivo a ritenere nelle proprie mani il prezzo del terreno ven- 
dutogli a beneplacito del Venditore, e pagarne intanto al me- 
desimo il frutto, a ragione del tre per cento; ben inteso però 
che in tal caso il Venditore dovesse essere contento del giusto 
valore senza poter pretendere di più il dieci per cento. 


2° Inconveniente: aver trasandato la Coltivazione dei Mon- 
ti, per coltivar la Pianura — Il secondo riguarda lo sbaglio preso 
dagli antichi Coloni nel trasandare la incominciata Piantazione 
dei Monti per coltivare la Pianura. 

Sarebbe desiderabile, che una porzione degli Ulivi che sono 
piantati nella Pianura, e che vi formano un folto Bosco di Piante, 
lo fossero nei Monti che la circondano, riducendo la coltivazione 
di tali Piante all’uso Fiorentino, lasciando cioè uno spazio 
conveniente tra dette piante per modo che potesse nel tempo 
medesimo aversi dal terreno piantato a Ulivi, anche il prodotto 


101 


del Grano e del Vino, ed in tal guisa si averebbero già in buona 
cultura questi e quella, e senza multiplicare gli Ulivi si sareb- 
be accresciuto sensibilmente il loro prodotto reso in parte mi- 
gliore; minorata la spesa dell'Agricoltura e reso maggiore il rac- 
colto del Vino, e delle Granella, il terreno si manterrebbe più 
fruttifero e finalmente si proverebbe meno sbilancio di Econo- 
mia nella non annata dell’Olio. 


Piante nutrite unicamente dall’Aria: falsa opinione — Il 
prodotto dell’Olio sarebbe cresciuto non tanto per la quantità 
che ne renderebbero i Monti coltivati, ma ancora per la quan- 
tità maggiore che ne produrrebbe la Pianura medesima, con- 
tuttochè diminuita di Piante, poichè sebbene io non creda vera 
l’opinione di alcuni, che fondati sulla sperienza del Dott. Hales, 
osservando che le Piante attraggono una gran quantità d’Aria 
durante la notte, hanno preteso, che la sol Aria sia quella che 
le nutrisca e che la Terra somministri alle Piante medesime un 
semplice sostegno, convengo per altro che l’Aria ‘è molto neces- 
saria per le Piante, ed ha gran parte nella loro vegetazione, mo- 
strando la sperienza, che le Piante hanno bisogno di un’Aria li- 
bera, che sia costantemente applicata alla loro superficie. Così 
tutti gli Alberi nelle Selve stendono i loro rami in larghezza o 
in una maggiore e più proporzionata distanza, restano i loro rami 
quelli producono il loro frutto: quindi è che se i rami delle 
Piante sono spessi, ed al contatto fra loro, come appunto nella 
Provincia, siccome non sono dominati dall’Aria che nella su- 
perficie superiore, quivi soltanto producono il loro frutto, e pe- 
rò in copia assai minore di quelle Piante, che per essere poste 
in ua maggiore e più proporzionata distanza, restano i loro rami 
dominati dall’Aria per ogni dove, ed in tutta la loro circonfe- 
renza, ed il rimanente dei rami parassiti non servono che per 
dissugare inutilmente l’umor nutritivo delle Piante medesime in 
pregiudizio della maggior perfezione dei loro frutti, osservan- 
dosi di fatto, che un campo piantato di Ulivi soltanto nelle sue 
estremità e circonferenza, produce una quantità di Olio quasi 
uguale a quella di un altro campo di eguale estensione ripieno 
tutto di Ulivi; sicchè se al primo campo si accresca soltanto di 
più nel mezzo uno o due fila di Ulivi proporzionatamente, re- 
sta chiaro che il prodotto dell'Olio del medesimo sarà assai su- 
periore a quello del secondo tutto ulivato, e si averanno di più 
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L'acqua. ferrosulfurea di questa sorgente, secondo il celebre naturalista svedese Arger 
stein che la analizzò nel 1751, avrebbe speciali virtù terapeutiche. 


le Granella ed il Vino, dei quali prodotti non è capace il se- 
condo, perchè soverchiamente aduggiato dai folti rami di dette 
Piante. 

La qualità dell'Olio sarebbe in parte più perfetta, tale es- 
sendo l’Olio di monte, che oltre all’essere più sottile, è atto alla 
Navigazione. 

La spesa dell’Agricoltura sarebbe minore, perchè scemato 
nella Pianura il numero delle Piante, richiederebbero minor la- 
voro e meno quantità di sughi. 


Ragione per cui crescerebbe il raccolto del Vino — Cre- 
scerebbe il raccolto del Vino e della Granella, non solo per le 
produzioni che se ne averebbero dai Monti coltivati, ma di più 
perchè questi prodotti si averebbero da tutta la Pianura, non già 
da una sola porzione di essa, come presentemente, dacchè seb- 
bene i campi che ora sono attorniati soltanto di Ulivi, venendo 
questi di più tramezzati da altre piante aduggiandosi di quello 
sieno più presentemente, farebbero in qualche modo scemare, 
sebbene di poco, il loro prodotto delle Granella, nonostante 
questa perdita sarebbe infinitamente minore dell’acquisto che si 
farebbe di tal prodotto, col rendere sementabili quei campi che 
non lo sono, per essere ripieni tutti di Ulivi che non sono di 
estensione minore dei seminati. 


Motivo per cui il Terreno diverrebbe più fruttifero — Il 
Terreno si manterrebbe più fruttifero, perchè quanto più la 
Terra è esposta all’Aria (') e alle Rugiade (°), tanto più crescono 
in essa le nutriture vegetali, essendo l’Aria il primo mezzo som- 
ministrato dalla Natura per rendere fertili le terre, perlochè 
quando la superficie della Terra viene col lavoro sepolta, ed il 
fondo di essa resta esposto all’Aria, questa nuova terra, quan- 
tunque in apparenza buona come la prima, non produce ordina- 
riamente se non Erbe cattive, finchè non abbia per qualche anno 
ricevuto i benefici influssi dell’Atmosfera. 


(1) I Chinesi non costumano, come noi, di lasciare le terre in riposo per un certo 
spazio di tempo. E questo è il motivo per cui si costuma frequentemente di la- 
sciare una parte di terreno in riposo ogni anno, e come dice il Volgo degli Agri- 
coltori, a Cultura, sebbene questo sistema è nientedimeno contraddetto dalla 
esperienza costante della maggiore delle più antiche Nazioni Agricole, che ri- 

arda l’uso delle Jacheres, come un abuso nocivo all'abbondanza e alla Popo- 
ione, unico oggetto dell'Agricoltura: poiché un Agricoltore chinese non po- 
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trebbe fare a meno di ridere se gli ei dicesse che la terra ha bisogno di riposo 
per un certo tempo determinato; Egli direbbe certamente che noi siamo lontani 
dallo scopo, se egli potesse leggere i nostri Trattati antichi e moderni, e le 
nostre speculazioni meravigliose sopra l’Agricoltura. Eppure le Terre Chinesi 
in generale, secondo assicura il lodato Filosofo Viaggiatore, non sono di miglior 
qualità delle nostre; se ne vedono come da noi delle buone, delle mediocri, 
delle cattive, delle terre forti, e leggere, ripiene di Sassi e di Sabbia. Tutte 
queste Terre producono annualmente, eziandio nella Provincia del Nord una 
e due volte l’anno, alcune cinque volte ogni due anni nelle Provincie Meri- 
dionali, senza riposarsi mai da migliaia di anni che elleno sono messe in valore. 
I Chinesi impiegano i medesimi Sughi di noi per rendere alle loro Terre i Sali 
ed i Sughi, che una produzione continua toglie loro incessantemente, onde tutto 
ciò che è sortito dalla Terra vi è riportato colla maggiore esattezza, sotto qua- 
lunque forma, che la Natura e l’Arte l’abbia convertito. 


Stesso costume nella Costa del Coromandel. Anche le Terre della Costa del Co- 
romandel, Paese delle Indie, di qua dal Gange, contuttochè leggiere e sabbio- 
nose e secche, pure l'Industria, ed il Lavoro del Malabar ne tira due raccolte 
l’anno, senza lasciarle giammai riposare. Alla Cultura del Riso, succede quella 
di alcune Granella minute, come il Miglio, o di alcuni Fagiuoli di cui le Indie 
producono una infinità di specie, come dalle osservazioni fatte alla suddetta Co- 
sta dall’indicato Filosofo Viaggiatore. 


Anche roi facciamo l’istesso nei Terreni coltivati a Erbaggio. Infatti noi pure 
osserviamo questo istesso nei Terreni coltivati a Erbaggio, i quali non stanno 
mai in riposo, e si supplisce alle loro perdite nutritive con una maggiore ab- 
bondanza di Sughi; onde io non so vedere per quale ragione, se si osservasse 
il medesimo sistema colle altre Terre non ne dovesse accadere l’istesso effetto. 
Ed infatti l’unico scopo per cui si lasciano le Terre in riposo, si è, perchè nel 
tempo del medesimo, venga loro restituito dall’Aria, quel Sugo che perdono 
nella produzione, onde parmi che potrebbe ottenersi l’intento con moltiplicare 
i Sughi a proporzione delle di lei produzioni, ma il gran male si è che si 
scarseggia di ingrassamenti. 


La Rugiada fertilizza le Terre. Che la Rugiada conferisca molto anch'essa a ren- 
dere fertili le Terre, tutti i Lavoratori ne convengono. Infatti ella è formata 
dalla traspirazione della Terra, da quella dei Vegetali ed Animali nello stato 
loro naturale, e dalle loro esalazioni, allorchè sono in uno stato di corruzione. 


E finalmente nella non annata dell’Olio lo sbilancio di Eco- 
nomia sarebbe minore, perchè il Terreno sarebbe fruttifero di 
altri generi, cioè di Vino, e di Granella. 

Ma il passato non ha rimedio, e solo può servire di incen- 
tivo a formare qualche norma per meglio regolare l’avvenire. 


3° Inconveniente derivato dal non adattare ai Terreni i 
Prodotti più naturali ai medesimi — Il Terzo percuote l’indiffe- 
renza colla quale costumasi nel Capitanato di adattare indistin- 
tamente a qualunque Terreno qualunque Prodotto, senza prima 
esaminarne la qualità e la natura, come propone Varrone ('), che 
talora si manifesta dalle Piante medesime che vi nascono natu- 
ralmente, senza soccorso dell’Arte. 
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(1) Alia enim loca (dice Egli) apposita sunt ad foenum, alia ad frumentum, alia ad 
vinum, alia ad oleum. 
E Virg. lib. I, ver. 109: 


nec vero Terrae ferre omnes omnia possunt 
fluminibus salicis, crassisque paludibus alni 
nascuntur, etc. 


Conviene adattare al Terreno quella Coltivazione che desidera naturalmente. Que- 
sto costume adunque è contrario alla massima ricevuta costantemente, che con- 
viene adattare al Terreno quella Cultura che egli ama naturalmente, come in- 
segna Francesco Arrighetti in un manoscritto cartac. in fogl. di pag. 47, scritto 
ai 16 Luglio 1638 intitolato: Ricordi in Materia di Agricoltura, e come ne con- 
vengono tutti i naturalisti, eccettuati coloro che credono che una sola e me- 
desima nutritura serva a tutti i Vegetali, e che la differenza dei Succhi non di- 
penda dalla differenza del loro nutrimento, ma dalla particolare struttura dei 
vasi delle Piante. La loro opinione però rimane smentita, se voglia riflettersi 
che alcuni Vegetali richieggono una maggiore quantità d’Acqua, altri una mi- 
nore; dunque il loro nutrimento non è lo stesso. 


(2) Vedasi Gio. Vettorio Soderini in un manoscritto di suo pugno nel Cod. 2 H 
che conservasi nella Libreria Strozziniana. 


Ed infatti veggonsi non poche Terre del Capitanato con- 
dannate ad una Cultura talmente opposta alle qualità loro na- 
turali, con notabilissimo pregiudizio dei Proprietari non meno 
che dei Coloni che le coltivano, per le gravissime spese che ri- 
chiede la loro Coltivazione, con pochissimo successo, attalchè 
mi son veduto nelle necessità di far surrogare utilmente in al- 
cune terre agli Ulivi i Castagni. 


Motivi che producono l’inconveniente di non dare alla 
Terra la Coltivazione più naturale — Questo errore, a mio cre- 
dere, nasce da due cagioni; la prima si è che non si esaminano, 
o non si fanno le qualità specifiche dei Terreni, e qui ci rimar- 
rebbe bastantemente provvisto colla proposta missione nel Ca- 
pitanato di due Georgofili; l’altra, che si crede, che la maggior 
rendita di un Terreno consista nella produzione di un genere di 
maggior valuta. 

È vero che conviene di tirare dalla Terra il maggior prodotto 
possibile; ed il prodotto dell’Olio, a cagione di esempio, è più 
valutabile di quello delle Castagne; ma è altresì vero, che il più 
gran Prodotto totale non è l’oggetto più vantaggioso ('), se que- 
sto più gran Prodotto è consumato da più grandi Spese di Cul- 
tura; ond’è che un Prodotto dicesi sempre maggiore o minore 
relativamente alle maggiori o minori spese di esplotazione che 
egli costa. 
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(1) Tutti i Corpi Organici riconoscono il loro crescimento dal ricevere dalla Na- 

tura, o dall’Arte, quelle parti, che dall’Autore della Natura sono state destinate 
a nudrirle. Le piante essendo Corpi organici non crescono che a proporzione 
della quantità del nutrimento che esse ricevono dalle loro Radici. Ma come 
mai il Coltivatore, senza conoscere la natura e qualità di ciascuna Terra, potrà 
adattare alla medesima le Piante più convenienti alla disposizione naturale che 
Ella ha di nudrirle? Gli Ulivi, a cagione di esempio, amano il Terreno asciutto, 
se vengono piantati in una terra argillosa, comechè questa impedisce all’ 
di filtrarsi per mezzo dei di lei pori, terrà sempre la Pianta in una continua 
umidità, onde con tutti gli sforzi dell'Arte queste Piante non vi faranno gran 
progressi: se al contrario vi si piantino dei Castagni, amanti del Terreno umido, 
vi cresceranno e fruttificheranno mirabilmente. Al contrario potrà sperarsi molto 
dagli Ulivi piantati nella Terra sabbiosa, la quale non ritiene lungo tempo l’Ac- 
qua, perchè non contiene Succhi saporosi e muccellaginosi coi quali l’Acqua 
collegasi e si ferma. È ben vero però che per questa stessa ragione contenendo 
ella troppa scarsa dose di parti nutritive, richiede per essere resa fertile una 
maggiore quantità di ingrassamenti delle altre , e la di lei coltivazione si rende 
più dispendiosa. Veggansi gli Elementi della Filosofia Rurale, pag. 67, par. En 
effet, etc. 


Spese di esplotazione quali sieno. Io chiamo spese di esplotazione questo am- 
masso di Animali, d’ingrassamenti e d’opera di coltivatore, che aiutano il me- 
desimo nel suo lavoro, dalla preparazione del terreno, fino all’avulsione del 
frutto, e senza il quale il suo sudore sarebbe infruttuoso. 


Ogni volta dunque che si faccia comprendere (') questa 
verità, che non è difficile da capirsi, l’indicato inconveniente 
cesserà per se stesso naturalmente. 


(1) La Forza abbarbica le opinioni. Dacchè non sarebbe sperabile di ottenere l’in- 
tento con degli Ordini: ogni Nazione si stima la più culta nelle Scienze, e 
nelle Arti; è un pregiudizio che può nuocere: si vuol dunque disingannare, 
ma senza violenza. La forza non fa che più abbarbicare le opinioni, essendo 
l'Uomo Animale elastico e dispettoso. Una Legge perchè tutti in un giorno si 
tronchino la Barba, non poteva farla che il solo Pietro il Grande, il quale pen- 
sava, che si potesse render savio e gentile un grande imperio in così poco tempo, 
come una piccola famiglia. 


4° Inconveniente derivante dalla preparazione delle Terre 
per Sementi — Siamo ormai convinti da molte sperienze che si 
può far rendere alla Terra molto di più (‘), che non fa comune- 
mente, dipendendo questo segreto dalla maniera di coltivarla e 
lavorarla. 


(1) Mem. de Trev. Juillet 1750, riportato dal Coguet: Origine delle Arti e delle 
Scienze, sez. I, cap. I, tom. II, pag. 1073. 


Triturazione delle Terre, mezzo per accrescere la Vegeta- 
zione — Il Riempimento e la Triturazione delle Terre è me- 
diante l’azione meccanica dell'Agricoltura, come l’asserisce Tullo, 
il mezzo principale di aumentare il nutrimento dei Vegetali, 
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esponendo diverse parti della Terra medesima all’influenza del- 
l’Aria. Debbono però i Lavoranti di essa, secondo le buone re- 
gole dell'Arte, rompere la Terra sino alla stessa profondità (') 
che ordinariamente penetrano le Radici dei Grani, o altre Biade 
respettivamente, affinchè possano trovare un libero passaggio, 
e farlo nei tempi e modi debiti, poichè non tutte le Terre amano 
di essere rette nel medesimo tempo, modo (’), e circostanze (‘). 


(1) Piante vutrite specialmente per mezzo delle loro Radici. È facile a rimanere 

persuaso di questa verità, se voglia riflettersi, che le Piante nutriconsi princi- 
palmente per mezzo delle loro Radici, e che non cominciano a crescere se non 
quando le Radici medesime sono abbastanza forti ed assai numerose per ali- 
mentare loro stesse ed il loro Tronco, quindi è che quanto più si spandono, 
tanto più la Pianta riceve di nutrimento, divien forte e corrisponde perfetta 
mente al disegno della Natura. Infatti i Chinesi singolarmente illuminati e in- 
dustriosi in genere di Agricoltura, quando malgrado le più scrupolose diligenze 
mancano loro gli Acconcimi, essi vi suppliscono allora con una più profonda 
lavoratura, siccome riferisce l’indicato Filosofo Viaggiatore. 
A questo proposito indagando io nelle mie meditazioni rurali d’onde avve- 
nisse che le Piante di un tenimento di Uliveto da me acquistato, fossero tutte 
quasi d’un Tronco molto sottile, sebbene già invecchiate, quando il Terreno di 
detto tenimento era ottimo, ripieno di Sali, grato superiormente agli altri, 
ed adattato a qualunque Prodotto, ritrovai e credetti di trovare, che questa 
Terra era qualità dell’Argilla, la quale nell’Estate talmente si indura, che non 
lascia dividere le sue parti senza una forza considerabile, onde la forte ade- 
sione delle medesime, impedisce alle Radici delle Piante di aprirsi il varco e 
di estendersi, quando non venga loro smossa bene spesso in una proporzionata 
circonferenza; quindi è che la mancanza di questa coltivazione prescrisse per 
mio avviso, una troppo limitata estensione alle Radici delle indicate Piante, 
che non poterono poi ingrossarsi che in proporzione della circoscritta attività 
delle medesime. E tanto più mi sono confermato in questa mia opinione, quanto 
che ho altresì osservato, che gli Ulivi piantati in questa medesima Terra 
intorno ai Campi dove bene spesso vien lavorata, sono venuti molto grossi e 
ramiferi, tant'è vero che la Triturazione della Terra ha gran parte nella Ve- 
getazione. Se poi l’adesione di detta Terra provenga dalla configurazione delle 
sue parti, o sivvero dalle parti oleose mescolati colle terrose, per la naturale 
aderenza che hanno in sè le parti dell’Olio, perlochè non lasciansi penetrare 
dall’Acqua, non è questo il luogo da esaminarlo. 


(2) Triturazione delle Terre non in tutti i Climi eseguibili nel medesimo tempo. 
Insegna Catone: «Ubi quis locus frigidissimus erit, ibi primum serito, in cal- 
dissimis locis sementem postremum facito ». Lo che prova che tutti i tempi 
non sono i medesimi in tutti i Climi per la divisione, o rottura della terra, 
la quale necessariamente dee precedere alle sementi. 


(3) Nè la medesima è propria per tutte le Terre. La Terra sabbiosa o renosa, se- 
condo il parere di Columella e Crescenzo, divengono peggiori col lavorarle so- 
vente, epperò ordina il secondo, di dare alle Terre sabbiose un leggerissimo la- 
voro, e non così frequentemente come alle altre, perchè coll’essere troppo di- 
vise, e troppo vane potrebbero venire a mancare della necessaria consistenza per 
sostenere le Piante. 

Al contrario le Terre cretose sarà utile lavorarle spesso giungendo fino alla 
terza rottura raccomandata e proposta dagli antichi Scrittori, detta da essi 
tertiare terra, perchè le vicissitudini e successive mutazioni dell’Aria potranno 
meglio polverizzarla, e renderla più suscettibile della forza vegetativa che l’Aria 
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comunica alle Terre, le quali saranno ancora maggiormente rese accessibili agli 
influssi dell’Aria se si aggiungeranno alle medesime alcune putride Sostanze 
Vegetali, o animali, per aprire la Tessitura delle loro parti. 


(4) Columella al Cap. 4 lib. 2 e Crescenzio nel Cap. 20 del lib. 2, proibiscono 
lavorar la Terra alquanto umida, e molto più se sia troppo bagnata, lo che 
si verifica maggiormente nelle Terre argillose, le quali facilmente al Sole si 
indurano, particolarmente se sono state lavorate subito dopo le piogge, e tal- 
mente si indurano, che com'è detto, non vi vuol poca forza per dividerne le 
parti, e in questo stato impediscono alle Radici di stendersi. 


Tempo proprio per triturare. Così sembra utile di dare alla Terra una cultura 
prima che incomincino i ghiacci, per metterla in stato di ricevere tutti i buoni 
effetti del gelo, il quale ponendo in uno stato di elasticità una parte dell'Aria 
fissa che divide e separa le parti della Terra, per farsi un'uscita, ed in altre 
maniere, che per brevità si tralasciano, recide la terra vana e leggiera: ma se 
il Paese durante l’Inverno fosse soggetto a molte Piogge, questa pratica diver- 
rebbe pregiudiciale, perchè esporrebbe il Fior della terra ad essere portato via 
dalle Acque. 


Progetto impeditivo di detto inconveniente — Ma nel Ca- 
pitanato non và così la bisogna, poichè in molti luoghi di esso 
il Terreno è lavorato molto superficialmente, dacchè da molti 
Coloni viene arato colle Vaccine, che per essere assai più deboli 
dei Bovi, non permettono di calcare l’Aratro fino alla profondità 
necessaria. 

Il proibire l’uso delle Vaccine con dei provvedimenti coat- 
tivi sarebbe contro le regole, onde non ci rimane altro riparo 
che il far comprendere nel Capitanato le Sue Reali Premure, 
per il maggior progresso dell'Agricoltura in quel Capitanato, e 
suggerire nel tempo stesso il disvantaggio che apporta al Pro- 
dotto delle Semente l’arare colle Vaccine, dacchè, come dice 
Bertrando, riportato nella Lett. I del Tom. VII di Antonio Za- 
non, Sopra l’Agricoltura, le Arti e il Commercio, certe semplici 
insinuazioni fatte dal Legislatore, producono maggior effetto 
che le Leggi le più precise. 


Vangare il terreno, costume utilissimo da introdurre nel 
Capitanato — Sarebbe altresì utilissimo a questo scopo intro- 
durre nel Capitanato l’uso di vangare almeno ogni tre anni il 
Terreno, siccome costuma in Firenze, Pisa, e nella maggior parte 
della Toscana, poichè nel Capitanato conoscono tanto poco que- 
sto Strumento, che fanno fare le fosse dei Poderi ai Lombardi 
che nell’Inverno si stanziano in gran numero nel Capitanato. 


5° Abuso consistente nell’adattare qualunque Sugo a qua- 
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lungue Prodotto — Il quinto abuso consiste nell’adattare indi- 
stintamente qualunque Sugo a qualunque sorta di Terra, e nel 
fare attenzione, nè ai gradi della necessaria Macerazione ('), nè 
al tempo più adatto (°) per spargergli sopra la Terra. 


(1) Sughi come vadano usati. I Sughi freschi, oltre a produre quantità d’Erba, 
producono poco frutto, ed alle volte del danno: quindi è che dove ne è grande 
abbondanza, dovrebbero tenersi nella Macera o Conciaia un anno per l’altro: 
« Stercus omne — dice Columella — quod tempestive repositum anno requie- 
verit, segetibus est maxime utile, nam et vires adhuc solida habet, et hernas 
non creat ». D’onde può dedursi che per ingrassare le Prata sarà più a pro 
posito il Sugo non macerato. Per le Piante poi d’alto Fusto, a motivo che le 
loro filamenta, o radici, sono più robuste, basterà il tenerli per sei mesi spesso 
rivoltati e zappati, procurando però sempre, che le Conciaie sieno alquanto 
difese dalle Piogge, perchè non ne rimangano troppo dilavati e snervati, ma 
di queste conciaie per custodire i Sughi nel Capitanato non ve n’è pure idea, 
costumando tenergli ammassati all’Aria scoperta. Dove poi la soverchia scarsità 
non permetta di macerarli troppo, potrebbe prendersi il partito, suggerito da 
un moderno Scrittore, nel suo Libro Intitolato: « Pensieri sopra l'Agricoltura », 
cap. XIII, pag. 102, di fare cioè un miscuglio a strati di Sugo, Terra e Cal 
cina in una Conciaia all’Aria, che secondo egli asserisce, e come sembra ancora 
molto naturale, rivoltandolo spesso e zappandolo, in un mese e poco più di 
tempo, si macera e si multiplica. 


(2) Tempo più proprio per spargere i Sughi. Poichè gli ingrassamenti traggono la 
loro fertilità dall’attività dell’Aria, come potrebbe agevolmente dimostrarsi; 
quanto questi restano più esposti sulla superficie della Terra, tanto più pron- 
tamente debbono convertirsi in Sali nitrosi, i quali sono il principio più at- 
tivo e necessario per la Vegetazione, e siccome l’Inverno e la Primavera sonc 
le Stagioni più favorevoli alla generazione del Nitro, perchè il calore impedi- 
sce la di lui formazione, esaltandolo; ne segue che il tempo più proprio per 
spargere il Litame sopra le Terre, sono una delle indicate Stagioni, al che è 
troppo utile ansi necessario il fare attenzione. 


La Terra contiene in sè Succhi nutritivi — La Terra inde- 
pendentemente dal Soccorso dell’Arte, producendo parecchie 
Piante, fa vedere che Ella contiene con che nutrirle ('). 


(1) Falsa conseguenza che Tullo deduce da detta massima. Da questo però non 
ne segue la conseguenza, che ne deduce Tullo ,cioè che le parti terrose sieno 
quelle che nutriscono le Piante, e che tutti gli ingrassamenti non operino che 
per via di fermentazione, ed ad altro non servano che ad attenuare la Terra, 
e a dividere la nutritura dei Vegetali; perchè se questo fosse, d’onde verrebbero 
i Sali e gli Olii delle Piante? 


La Terra rimane snervata in proporzione delle sue Pro- 
duzioni — Vero è però che quanto più abbondantemente pro- 
duce, più dee restare snervata ('), per la perdita che ella fa dei 
Sali che deposita nel seno della Vegetazione, sebbene non a 
segno di poterne un giorno divenire affatto priva come ha creduto 
un celebre Naturalista (?), venendo riparate almeno in parte, le 
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di Lei perdite dalle Nutriture Vegetali, che riceve continua- 
mente dai benefici influssi dell’Atmosfera. 


(1) Esempi dimostrativi che la Terra era più feconda nei tempi già, che oggigiorno. 
Se vuol prestarsi fede a Plinio, lib. 18, sect. 21, pag. 111, una volta nella Libia 
uno stajo di Biada rendeva 150 per uno, e oggidì, secondo diferisce Schaw, 
Viaggiatore dei più esatti, uno stajo di frumento ne produce ordinariamente 
in quei paesi più di 8 in 12 per uno. A lui è stato bensì detto che in quelle 
parti la Terra fruttava molto di vantaggio, ma è stato assicurato nel medesimo 
tempo che mai la raccolta arriva al centuplo. Voyage de Schaw tom. I, pag. 293 
e 296. 

Plinio aggiunge che ad Augusto era stata inviata una Pianta di Frumento, 
nato e cresciuto nella Libia, che portava quasi 400 Gambi, tutti provenuti 
da un sol Grano, ed attaccati ad una medesima Radice. Plinio Lib. 18, sect. 21, 
ag. 111 

A Nerone ne fu fatta vedere una quasi simigliante, Plin, lib. 18, sect. 21, 
pag. 111 - Schaw - Voyage, tom. I, pag. 283, dice di aver veduto in Algeri 
una Pianta di Frumento che conteneva ottanta Spighe, e parla eziandio di un’al- 
tra che ne aveva prodotto 120. Anco ai nostri tempi sono seguite simili produ- 
zioni portentose, che potranno vedersi nelle aggiunte fatte al Seminatojo. Opera 
stampata in Firenze negli anni scorsi. 


(2) Maggior produzione a che referibile. Buffon Histoire Nat. tom. I, pag. 243. 
Gli esempi citati non rendono più vera la proposizione di questo Naturalista, 
potendosi la maggior produzione referire ad una maniera di coltivare diversa 
e più diligente e industriosa. Oltredichè vi è una gran differenza quanto al 
fruttato, tra un Grano che cresce isolato e quelli che vengono tutti insieme in 
un Campo seminato, insegnandoci l’esperienza che un Granello che sta solo 
da sè, produce cento volte di più che quelli che si trovano uniti in gran quan- 
tità in un medesimo spazio, perchè allora si affermano l’un l’altro. Journal des 
Savans, Ann. 1681, Janvier, pag. 11, Ann. 1750, Aout, pag. 1538. Spectacle de 
la Nature, tom. 2, pag. 292. Traitè de la Coltivation de la Terre, di M. Duhamel, 


tom. 2, pag. 20. 


Maniera di ristorare le perdite fatte dalla Terra nella pro- 
duzione — Si rese adunque necessario per ravvivarla (') nella sua 
fecondità primitiva, di cercare la maniera di infondervi di nuovo 
quei Sali che sono necessari per la Vegetazione. 


(1) Fertilità della Terra nei primi tempi. Nella prima età in quei luoghi dove la 
Terra è stata coltivata, non ha dubbio che fosse fertilissima poichè Isacco 
avendo seminato, raccolse il cento di più. Gen. 26, par. 12. Ma il tempo in 
cui si incominciasse ad ingrassare i Campi destinati per la Cultura, per man- 
tenerla nella sua attività naturale, non può fissarsi. Attraverso solo delle te- 
nebre, che d’ordinario inviluppano le antiche tradizioni, vedesi che questo me- 
todo è in alcuni Paesi molto antico. L’Istoria attribuisce questo uso a Saturno 
(Macrob. Saturn. Lib. I, cap. 7, pag. 218). E ciò fa vedere, che la Tradizione 
di questi Popoli ripete da lontanissimi esempi l’Arte di ingrassare le Terre. 


Fertilità dell'Egitto provenuta dall’innaffiamento delle Terre. Debbono riferirsi 
a questo capo le attenzioni degli Egiziani nell’annaffiare i loro Campi. Abita- 
vano codesti Popoli in una regione naturalmente sterile ed ingrata (Voyage 
d'Egypte par Granger, pag. 12, 25 e 26), ma a forza di ripetute fatiche arri- 
varono a rendere l'Egitto il Paese più fertile che siavi mai stato. E l’esservisi 
portato il Patriarca Abramo per cercarvi un ricovero, contro la fame che de- 


110 


solava tutti i Paesi circonvicini (Gen. cap. 12, v. 10) fa vedere, che fino di quei 
tempi era in questa reputazione. 

Il già Re di Prussia era talmente persuaso, che i Terreni più ingrati e più 
sterili sono fertilizzati dalle lavorature e dagli ingrassamenti, e che i migliori 
Terreni si buonificano ancora con questi mezzi, che non potevano i Sudditi glio 
meglio la loro Corte, che coll'’ammassere dei gran mucchi di concio avanti le 
case delle loro Campagne. 


Quindi è che gli Antichi pensavano a questo scopo di me- 
scolare colla Terra diverse sostanze tratte dal Regno Minerale 
('), Vegetale e Animale, secondo che le credevano adattate a 
correggere i differenti difetti delle diverse qualità dei Terreni, 
e somministrare la più conveniente nutritura alle Piante. 


(1) Marga cosa sia, e di lei uso. Varrone memora, che alcuni Francesi dei suci tempi 
concimavano le terre secche e sterili, con della Creta bianca. Credo che questa 
Terra corrisponda a quella, che generalmente è conosciuta sotto il nome di 
Marga, detta ancora Marna, Marla e Margila. Du Fresne, Glossar. Tom. IV, 
pag. 515, 226, 527, 508. La quale è un Corpo fossile untuoso e grasso a toc- 
carsi che spesse volte confondesi colla Creta, sebbene sia molto diverso nella 
proprietà e fermenta cogli Acidi. Parla di questa terra incrassata Home nel suo 
Libro intitolato: I Principi dell’Agricultura e della Vegetazione. Sez. 3, par. 2 
ed un libro che porta la seguente leggenda: « Della Marna e di alcuni altri 
Fossili, atti a rendere fertili le Terre». Stampato in Venezia nel 1768, e si 
ragiona diffusamente delle diverse specie di questo fossile, conosciute dagli 
Antichi, della di lui origine, formazione, utilità, maniera di distinguerlo, modo 
di cavarlo e del metodo pratico di usarlo per ingrassamenti delle Terre. Io non 
dubito punto, che anche nel Capitanato possa esservi della Marga, ed alcuni 
accidenti accaduti in una coltivazione da me ordinata, mi fanno credere di averla 
ritrovata, ed a tempo opportuno spero sincerarmene. 


Diversa maniera di sugare le Terre. I Coloni hanno appreso per esperienza, che 
se in un medesimo terreno vi si semini il Grano per un decorso di anni, senza 
alternarlo colla Caloria, per quanto venga ben concimato con Sughi tratti dal 
Regno degli Animali, o Minierali, la raccolta sarà ogni anno più scarsa, segno 
manifesto, che questo prodotto fruttifica meglio dove i Sali provenienti dai sud- 
detti Sughi, forse troppo attivi per la di lui nutritura, vengano modificati e 
corretti dalle sostanze nutritive, provenienti dai Vegetali, oltre di che tutte le 
Piante ombrellifere, come sono i Lupini, Fave, etc. ed ogni sorta di Legume, 
dispongono più il terreno a ricevere le nutriture, derivanti naturalmente dalla 
Atmosfera, perchè cacciando queste perpendicolarmente una gran Radice, fatta 
a guisa di perno, accompagnata da piccole Radichette laterali, mediante questa 
forza meccanica, fendendo e disunendo la terra, danno un libero passaggio al- 
l’Aria per penetrarvi più avanti, e per conseguenza favoreggiando la produzione 
della natural nutritura, forse ancora perchè dando più umidità alla Terra, me- 
diante le loro radici, la tengono più sollevata e vana: dovecchè le Piante, che 
hanno le radici fibrose, si dividono in tenui fili, o radiche, che si distendono 
in tutte le direzioni, ma soprattutto orizzontalmente, consolidano la terra le- 
gandola, e restringendola, come con tante piccole funi, impediscono in parte 
l'influenza dell'Aria, e rendono meno fecondo il terreno. 


Necessità di conoscere la diversa qualità dei Sughi — Pet 


supplire adunque coll’Aria alle indigenze della Natura, e facili- 
tarne la Vegetazione, conviene essere bene informato, non solo 
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della diversa qualità dei terreni, quanto ancora della Natura par- 
ticolare e specifica delle suddette Sostanze; delle quali non es- 
sendo, nè potendo di per sè essere bastantemente intesi gli igno- 
ranti Agricoltori, potrebbe sperarsi, che dopo la progettata spe- 
dizione dei Georgofili, ne venissero ammaestrati dall’altrui esem- 
pio, e dai respettivi Padroni dei terreni. 


6° Pregiudizio: che il potare gli Ulivi sia nocivo ai medesi- 
mi — Il sesto pregiudizio che regna nel Capitanato deriva dalla 
falsa, quasi universale opinione che il Ferro, com’essi dicono 
avveleni l’Ulivo, per il che si astengono dal nettare le Piante degli 
Ulivi non solo dai rami parassiti, che o per essere sproporzio- 
nati all’alimento che le Piante ricevono dalla Terra, o perchè im- 
pediscono alle Piante medesime di godere in tutta la loro cir- 
conferenza dei benefici influssi dell'Aria necessaria, le rendono 
meno fruttifere; ma neppure dai rami già secchi, che non ser- 
vono che ad aduggiarle. 


Esempio introdotto nel Capitanato di nettare gli Ulivi ed i 
Castagni — Io da qualche anno ho cominciato a smentire col 
fatto sì erronea perniciosa credulità, col far nettare utilmente 
le mie Piante; alcuni hanno seguitato con loro vantaggio l’esem- 
pio, ma la maggior parte vive ostinata nella propria opinione, 
a costo del proprio interesse; è peraltro sperabile, che a poco a 
poco l’interesse superi l’ostinazione e che per questo capo riceva 
l'Agricoltura di per sè stessa il bramato miglioramento. 


Castagni non si potano nel Capitanato — Anche intorno 
alle Piante dei Castagni si usa la medesima negligenza, non già 
perché non siano persuasi che il potarli, oltre il vantaggio delle 
Legna che ne risultano, non favorisca la produzione dei loro 
frutti, poichè sono troppo note nel Capitanato le diligenze che 
usano in tal proposito i Montagnardi della Provincia della Gar- 
fagnana, Stato di Modena, doviziosissimo di tali Piante, ed il 
vantaggio che ne ritraggono, ed io stesso colle Potature che ogni 
tanto tempo costumo far praticare nei miei Castagneti lo pongo 
loro sotto gli occhi più da vicino. Ma una delle ragioni, a mio 
credere, per le quali non si potano i Castagni nella Provincia, 
io la attribuisco in gran parte, oltre alla naturale dappocaggine 
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dei Coloni, alla mancanza della Popolazione proporzionata all’e- 
stensione del Territorio, alla quale è sempre relativa la rendita 
dei Fondi Campestri, dacchè essendo la Pianura necessitata a 
servirsi, per la coltivazione della terra, dei Montagnardi, non 
resta a costoro il tempo necessario per multiplicare il prodotto 
delle Castagne, trascurando bene spesso i medesimi anche le al- 
tre necessarie diligenze. D’onde segue, che se l’Aria della Pia- 
nura fosse resa salubre, ed in conseguenza più popolata, si ren- 
derebbe necessario ai Montagnardi, che più non troverebbero 
luogo ad occuparsi nella Coltivazione del Terreno della mede- 
sima, di doversi adattare a perfezionare e ad accrescere quello 


delle Montagne. 


7° Inconveniente riguardante il raccolto dei Prodotti — 
Il settimo inconveniente riguarda il raccolto dei Prodotti, in 
ordine ai quali possono considerarsi due cose: 

1°) Il Tempo immaturo, nel quale si raccolgono; 
2°) I Danni continui, ai quali sono soggetti. 

In ordine al tempo immaturo, percuote questo la colta 
delle Ulive e la rottura della Vendemmia. 

Le Ulive in gran parte si colgono (') troppo immature, e 
questo abuso produce due cattivi effetti: Il primo, che le Ulive 
immature rendono meno Olio, ond’è che si scema per tal mezzo 
il prodotto dell’Olio presente, e siccome nel Capitanato le Ulive 
non si grapolano a mano, ma si dibattono, vengono a rompersi 
i cimi delle Piante, e così si arreca pregiudizio alla raccolta av- 
venire. 


(1) Inconveniente della scarsa Popolazione in rapporto al raccolto dell’Olio. La 
scarsezza della Popolazione produce un altro perniciosissimo effetto in rapporto 
a questo Prodotto, cioè specialmente quando nel medesimo anno si com- 
bina un buon raccolto di Castagne coll’annata piena delle Ulive, le prime Ulive 
che cadono nell’Ottobre, ed anche nei primi di Novembre, non si trova chi le 
raccolga, perchè la maggior parte dei Campagnardi è occupata a mettere in salvo 
le Castagne medesime, onde le Ulive sono costrette a marcirsi sul suolo, e lo 
stesso accade, quando l’Aria della Pianura ha prodotto copiose Malattie, come 
non di rado suole avvenire; inconveniente che verrebbe tolto almeno in gran 
parte col miglioramento dell’Aria, ottenibile coll’incassamento delle Acque, 
e coll’erezione di uno Spedale, provvedimenti ambedue già progettati. E nel 
tempo stesso potendo avere una Popolazione stabilita nella Pianura, potrebbero 
i Coloni vegliar meglio sopra i danni che vengono loro fatti in ordine ai Pro- 
dotti Rurali, e soffrirebbero meno distrazione di tempo, dovendo ora l’Estate, 
a motivo dell’Aria, tornare alle loro case sulle Montagne, lontane talora 5 o 6 
miglia in grave danno della Coltivazione, dacchè secondo il sentimento di Co- 
lumella « Villicus ambulator esse non debet, nec egredi terminos. Nec extra 
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fines egredi, nisi a se.... a Domino missum, nec ipse mittat, nisi magna ne- 
cessitate cogente ». 


Statuto sopra la Rottura della Vendemmia non osservato: 
inconvenienti che ne derivano — La Rottura della Vendemmia 
è arbitraria a ciascuno, contro la proibizione espressa del Giu- 
spatrio ('). Quindi è che i Vini riescono inferiori, basso il loro 
prezzo, difficile la consumazione, ed in conseguenza trascurata 
la Coltivazione dei medesimi. 


(1) Statuto di Seravezza sulla Rottura della Vendemmia. Lo Statuto di Seravezza 
del 1616, al par. Iter Considerando, etc., per rimediare ai danni ed alle qualità 
dei Vini, proibisce il rompere la Vendemmia nel Comune di detta Terra, finchè 
dai Governatori della medesima non sia fissata la Giornata di detta Rottura, 
che dovrebbe pubblicarsi per mezzo dell’Affissione di un Publico Editto ai luoghi 
soliti, con che prima di detto giorno non possa vendemmiarsi, senza licenza 
di detti Governatori che dovranno dare in scritto per uso unicamente della 
propria casa, e previa la cognizione della sussistenza del bisogno allegato, espri- 
mendo in detta licenza la quantità dell'Uva, che essi dovranno cogliere, remossa 
la facoltà di portarne alle loro Case più di due o tre Grappoli, pena Scudi 
quattro d’oro contraffacendo per ciascuna Persona, e soma di Uva, quanto alla 
Rottura della Vendemmia, e L. 1 per Grappolo quelli che fossero trovati por- 
tarne a Casa: quali pene restarono modificate nell’Add.e del 29 Novembre 1617 
dine la prima a Ducati due, e la seconda a mezzo Scudo per mezza soma 
di Uva. 


Danni cagionati dal passaggio degli Uomini e Animali, a 
traverso dei Campi — I Danni altri vengono cagionati dai Fac- 
cidanni, ossia dalle Ruberie dei Briganti; e di questi già ebbi 
l'onore di parlarne, e parte dal passaggio degli Uomini e degli 
Animali attraverso la Pianura, intersecata da moltissime strade 
inutili, parte vicinali, che conducono a piccole Sezioni di terra, 
e parte pretese pubbliche, sebbene nella loro origine fossero 
meramente vicinali, e che non arrecano altro vantaggio al Pu- 
blico, che il risparmio di pochi passi. 

È incredibile adunque il pregiudizio, che soffrono a questo 
rapporto i Prodotti campestri pendenti, e le Ulive, delle quali 
è quasi sempre coperto il terreno, a motivo dei Venti, che bene 
spesso si fanno sentire nel tempo appunto che questo Prodotto 
pende maturo sugli Alberi, onde si veggono per ogni dove cal- 
pestate in terra inutilmente per l’impossibilità di tenerle conti- 
nuamente raccolte. 


Rimedio a detti Danni — Per ovviare dunque ai disordini 
della prima classe, oltre alla progettata Legge del Retratto coat- 
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tivo, crederei del publico interesse il far visitare ad un Perito 
Ingegnere l’Agro di Pietrasanta e determinare (') per uso pu- 
blico quelle Strade, delle quali se ne vede la necessità ad un 
comodo reale pel medesimo, e dichiarare quali sieno unicamente 
vicinali: Provvedimento il quale, a dir poco, di sole Ulive ri- 
sparmierebbe, a mio credere, il danno annuo nelle annate di 
di piena raccolta di 500 Macinate di esse; dacchè il pretendere 
di ridurre ad uso privato dette Strade, credute publiche, senza 
un Comando supremo, sarebbe lo stesso che un voler promuo- 
vere tante Liti quante sono queste Strade. 


(1) Chinesi molto economici nella Coltivazione di tutto il Terreno possibile. Nella 
China dove con tanto successo si attende all’Agricoltura, niente sono più intenti 
che in economizzare il Terreno, non perdendosi in quel vasto Regno, secondo 
riferisce l’indicato Filosofo Viaggiatore, neppure un pollice di terra. Le Ripe 
dei Canali e dei Fiumi sono coltivati in fino all’orlo dell’Acqua, e le Strade pu- 
bliche assomigliano alle nostre Viottole: anzi ha saputo di più il Lavoro e l’In- 
dustria Chinese forzare il Mare istesso, che sembra minacciare la massa solida 
del Globo che egli circonda, a cedere una porzione del suo Alveo ai Coltiva- 
tori Chinesi. 


Procurerei però, che le Strade publiche fossero ben tenute 
e risarcite in tempo, perchè come non sono tali, si fanno lecito 
attraversare i Campi e schiacciare le Ulive, e disperdere altri 
Prodotti, con notabilissimo pregiudizio; e sebbene ci sieno i ri- 
medi legali per vindicare i danni ricevuti, oltrechè questi non 
sono mai risarciti dell’intero, ed il Pubblico risente sempre il 
pregiudizio dello scemamento del quantitativo dei Prodotti, 
sono sempre di vessazione e sperdimento di tempo ai poveri 
Campagnardi danneggiati, e per lo più si pagano i Danni da 
coloro che li hanno commessi; oltredichè credo politico l’appli- 
carsi piuttosto a prevenire i mali, che a procurar loro dei rimedi. 

Dopo aver parlato delle Produzioni Naturali del Paese e 
indicato i mezzi da prendersi per coltivarlo con successo, e per 
tirarne un Partito vantaggioso pel Capitanato, resta ora da esa- 
minare l’impiego che si deve fare del travaglio industrioso dei 
Cittadini in rapporto alle Arti Miglioratrici, che forma la se- 
conda Sorgente della Ricchezza del Paese. 
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— Ragionamento Terzo — 


SOPRA LE ARTI SECONDARIE O MIGLIORATRICI 


INTRODUZIONE 


DALLE MATERIE PRIME VEGETALI 
- Olio 
- Saponi 
- Soda 
- Lino 
- Telerie 
- Canapa 
- Cordaggi 


- Cartiere 


DALLE MATERIE PRIME MINERALI 
- Marmi 
- Escavazione 
- Industria 
- Commercio 
- Pietre da calcina 
- Rame 
- Terre 


- Ferro e acciaio 


DALLE MATERIE PRIME ANIMALI 
- Lana 
- Cappelli 
- Cuojami 


- Seta 
EPILOGO 


Ragionamento III 
Sopra le Arti Secondarie o Miglioratrici 


INTRODUZIONE 


Divisione delle Arti Secondarie in Manifatture e in Fab- 
briche — Le Arti Secondarie o Miglioratrici che sono il secondo 
mezzo per accrescere l’Industria nel Capitanato, ed in conse- 
guenza il Commercio, si dividono in Manifatture, ed in Fab- 


briche. 


Manifatture, quali sieno — Si intende in generale per Fab- 
briche e Manifatture quegli Stabilimenti, ove si preparano a 
certi usi i diversi doni che la Natura fa all’Uomo: che se in 
essi il Lavorante non ha mestieri che di qualche macchina e 
dell’uso delle sue mani, si dicono Manifatture; ma se ha biso- 
gno del soccorso dell'Acqua, o del Fuoco, si chiamano Fabbri- 
che. 


Divisione delle materie prime che si impiegano nelle Ma- 
nifatture e nelle Fabbriche — Questi Doni (') poi che servono 
loro di materia prima, sono vegetali, minierali e animali. 


(1) Divisione delle Produzioni naturali in semplici ed in composte. Le Produzioni 
naturali distinguonsi in semplici ed in composte. Semplici sono quelle che ven- 
gono consumate nello stato loro naturale per la nostra sussistenza e del Be- 
stiame, e sono: Biade, Vino, Carnami, Erbe per Foraggi; composte diconsi 
le altre che ricevendo diverse e forme sotto la mano dell’Artefice sono rese 
proprie a diversi usi e provveggono il proprio Paese e gli altrui, e tanto più 
queste sopravanzano in utilità le prime produzioni, quanto è maggiore l’Indu- 
stria che in esse è impiegata. i 
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Oggetto primario delle Arti secondarie — Ma siccome uno 
dei principali (') oggetti di tali stabilimenti debbe esser quello 
di accrescere la consumazione ed il prezzo dei Prodotti naturali 
del Paese, con dar loro delle forme (), e le Produzioni naturali 
non sono le medesime in tutti i Paesi, non potendo i diversi 
rami dell’Arte, cosicchè le Produzioni della Natura divise all’in- 
finito, esser coltivate tutte da per tutto (*) col medesimo esito; 
ne viene che, non potendo ciaschedun Paese possedere ciascuna 
sorte di Manifatture o di Fabbriche, deve piuttosto occuparsi 
a variare, perfezionare e render floride quelle che egli possiede, 
e introdurre delle nuove le più convenienti e adattarle alle par- 
ticolari circostanze del Paese medesimo che regolarmente sono 
quelle che si servono per materia prima dei Prodotti naturali 
di esso, o che trovano facilmente la consumazione dei loro Pro- 
dotti, specialmente nell’interno del medesimo. 


Come le Arti Primitive siano sostenute dalle Secondarie. In due modi le Arti 
Primitive, dalle quali derivano i Prodotti naturali, sono aiutate e sostenute dalle 
secondarie, cioè con provvedere o d’Istrumenti o di comodo coloro che eser- 
citano le Arti Primitive medesime, pel qual mezzo vengono ad accrescere l’uti- 
lità, o con procurar la consumazione del soverchio, perchè non opprima o sco- 
raggisca quegli che l’hanno prodotto, traendo nel Commercio dai Forestieri quel 
che può servire alla vita, e dando in scambio le materie per la quantità di 
Fatica degli altri. 


(2) Motivi per cui si debba accrescere la Consumazione dei Prodotti Primitivi. Per- 

chè con accrescere la consumazione ed il prezzo se ne accresce il quantitativo, e 

l’accrescerne il quantitativo è l’oggetto a cui debbono tendere tutti gli Stabili- 

menti secondari, perchè questi vivono e si sostengono sulle Arti Primitive, le 

quali uniche sono creatrici e produttrici delle vere ricchezze; altro non essendo 

le Arti Secondarie che una Pianta parassita attaccata ad un Albero, che tira 
dalla Terra il sugo di che nutrirsi. 


(3) Perchè l’Arte, ossia la mano d’opera accresce un nuovo prezzo alle Produzioni 
Naturali. 


(4) Proprietà di alcune Manifatture esclusive di alcuni Paesi. Vi è un ordine, una 
Classe di Manifatture, di cui ciascuna ha per dir così la sua Patria, d'onde 
è impossibile allontanarla, o a motivo delle materie prime, o dai segreti 
differenti preparativi, oppurchè converrebbe allevare una gran quantità di La 
voranti, di Artefici, di Maestri, o per la carestia della Manifattura, o sivvero 
per gli avantaggi di una riputazione bene stabilita che allontana, o distrugge la 
concorrenza. 


(5) Punti di vista dai quali si deve determinare la maggior convenienza delle Arti 
Miglioratrici. La maggior convenienza delle Arti Miglioratrici dovrà determinarsi 
depedentemente da questi tre punti di vista, e cioè: 1) In rapporto alle Arti 
Primitive ed al comodo di coloro che le professano, 2) Riguardo al comodo delle 
altre Classi di Manifatture, 3) In ordine all'impiego generale della Nazione, 
avuta sempre la principale considerazione per quelle Arti che più delle altre 
favoriranno le Arti primitive, e secondariamente per altre, dei Prodotti delle 
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quali le Nazioni con le quali traffichiamo hanno maggior bisogno, e più du- 
revole, essendo i bisogni la vera sorgente del valore intrinseco delle cose mag- 
giore o minore proporzionalmente alla maggiore attività, che esse hanno di sod- 
disfarli, avuto riflesso alla bontà, durazione, quantità e necessità delle medesime. 


MATERIE PRIME TRATTE DAL REGNO DEI VEGETALI 


Materie prime Vegetali del Capitanato per uso delle Arti 
del medesimo — I Vegetali adunque du cré del Capitanato, che 
possono somministrare la materia prima delle Manifatture, o 
Fabbriche, sono gli Olii di Oliva, la Canape e il Lino. 


SAPONI 


Saponi, qualità diverse — L’Olio ed il Sale Alcabi sono 
le materie prime, delle quali si formano i Saponi che presentano 
al Capitanato l’oggetto di una Branca da aggiungersi al Commer- 
cio del medesimo e sono di tre sorte; Sapon duro bianco mar- 
morizzato, Sapon morbido bianco e Sapon nero. 

Nella prima specie si impiega l’Olio fine (') di Uliva, nella 
seconda gli Oli grossi, e le Morchie, generi dei quali abonda il 
Capitanato. 


(1) Dicesi Olio fine di Uliva non tanto per escludere le diverse qualità di Olio che 
si estraggono da altri Vegetali e dal Regno Animale e Minerale, dei quali parla 
la Chimica, e che non sono atti per l’indicata prima qualità di Saponi, quanto 
ancora gli Olii di Oliva più inferiori, dei quali altrove. 


L’introduzione adunque di questa Fabbrica nel Capitanato, 
sarebbe non meno utile, che adattata alle di lui circostanze. 


Utilità dell’introduzione della Fabbrica dei Saponi nel Ca- 
pitanato — Sarebbe utile ('), imperocchè egli vi produrrebbe la 
consumazione interna degli Olii grossi, e delle Morchie, che è 
la più vantaggiosa, ne accrescerebbe il prezzo con accrescerne 
la concorrenza in favore dell’Agricoltura, toglierebbe una specie 
di Monopolio, che fanno a questo riguardo i Genovesi, i quali 
informati per esperienza che il Capitanato non ha la consuma- 
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zione degli Olii grossi e delle Morchie, che da loro si uniscono 
insieme, e conviene vender loro questo genere ad un prezzo 
ad essi arbitrario, o tenerlo invenduto. 

E finalmente assicurerebbe lo scolo degli Olii grossi nel 
Capitanato nel caso che per qualche ragione, o per qualche estrin- 
seca circostanza, i Genovesi abbandonassero (‘) la Compra, poi- 
chè altrimenti in tal caso rimarrebbero senza prezzo, e cagione- 
rebbero un grandissimo disappunto al Capitanato. 


(1) L’estrazione delle Derrate Grezze deve riguardarsi come perdita. Non può ne- 
garsi che l’estrazione di qualunque Derrata non lavorata non sia un introito; ma 
il fatto quando si potrebbe mandarla convertita in Manifattura debbe sempre 
considerarsi come una perdita relativa. 


(2) Olio di Jliva, qualità diverse. L'olio di Uliva è di due sorte: Fine e Grosso, 
L’Olio Fiue è quello che raccogliesi dopo la prima pressione del frutto. L'Olio 
Grosso, altro è Olio di Sansate, altro Lavato. L’Olio di Sansate è quello che 
produce la seconda pressione delle Sanse già riscaldate e passate di nuovo sotto 
la Macina. L’Olio Lavato è un prodotto particolare che si forma unicamente 
nel Capitanato dalle Sanse dopo la seconda pressione, le quali conservate in al 
cune Vasche sempre coperte dall’Acqua, nel Maggio si zavordano a porzioni in 
Gore di Acqua, e raccolte le schiume, oleagginose che da dette Sanse si solle. 
vano a fior d’acqua, si bollono e premono nelle Gabbie rivestite internamente 
di Felci per ritenerle dentro dette Gabbie, e renderle comprimibili, mediante 
la quasi pressione tramandano in copia il detto Olio, che forma nel Capitanato 


un oggetto non indifferente. 


(3) Luoghi dove si provveggono i Genovesi degli Olii per la fabbricazione dei Sa- 
poni. I Genovesi per la fabbricazione dei Saponi, oltre agli Olii grassi del Ca- 
pitanato, si provveggono dell’Olio di Tunisi, Corsica e Calabria, avendogli a 
miglior prezzo, e degli Olii fini di Pietrasanta se ne servono nel Genovesato 
per gli Usi Comuni ed il restante lo trasportano a Porto Maurizio di dove lo 
spediscono in Francia ed Inghilterra. ì 


Utilità di detta Fabbrica nel Capitanato — E secondaria- 
mente faciliterebbe nel Paese il prezzo del prodotto di questa 
industria, ed invece di essere tributario dei Genovesi per tal 
rapporto, conseguirebbe (‘) Egli dagli altri questo Tributo. 


(1) Circostanze del Capitanato che assicurano al medesimo la preferenza nella Con- 
sumazione dei Saponi. Il multiplice uso che si fà dei Saponi rende il segreto 
dei medesimi uno dei soccorsi più interessanti tra gli infiniti che la Chimica 
ha somministrati alle Arti, alle Manifatture, al Commercio, dacchè senza que 
sto prodotto noi saremmo privi di dare alle Tele, ai Panni ed alle Sete alcune 
qualità che formano il loro merito principale, ed assicurano lo scolo esterno 
di questo genere, oltre all’interno che potrebbe aversene nel Capitanato, ed an- 
che nel Granducato, e le indicate vantaggiose circostanze naturali mettono i 
Saponi del Capitanato in stato di sostenere la concorrenza con quei che si fab- 
bricano in abbondanza nel Genovesato, i quali mancando di tutto a questo rap- 
porto debbono costare loro più care le materie necessarie per questo prodotto 
industriale per le spese dei trasporti, ond'è, che anche il prezzo dei loro Sa- 
poni debbe essere superiore a quello del Capitanato, ed in conseguenza minore 
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la consumazione, che oltre l’interna si presa nella Lombardia e nella Ger- 
mania. Oltredichè anche i Salari nel Capitanato sarebbero minori del Genove- 
sato, dove pagano soldi 24 il giorno per Lavorante, quando nel Capitanato non 
si pagherebbe tal’opera che 20 soldi. 


Fabbricazione dei Saponi nel Capitanato accomodata alle 
di lui circostanze — Sarebbe inoltre accomodato alle circostanze 
del Capitanato, poichè oltre agli Olii, egli abbonda di Calcina 
e di Materia Combustibile, generi necessari per la Fabbricazione 
dei Saponi, onde non rimarrebbe a provvedersi che di Soda ('), 
che converrebbe, come i Genovesi, procurare di Spagna o di al- 
tri luoghi, quando non si volesse tentare di render naturale que- 
sta Pianta esotica con provare a seminarla nei dintorni del Lit- 
torale del Capitanato, che per la dolcezza del Clima non cre- 
derei disperato il caso di propagarvela. 


(1) Soda: specie diverse. La Soda è una Pianta chiamata ancora Kali, e ve n'è di 
due Specie. La Specie grande, ed è o coltivata, o selvaggia, e se ne semina in- 
torno a Montpellier. La Specie piccola non cresce alla medesima altezza. L’una 
e l’altra crescono lungo la riva del Mare. Questa Pianta dopo essere stata ta- 
gliata si secca come il Fieno e si brucia per ridurla in cenere. Dopo qualche 
tempo queste ceneri si pietrificano e formano ciò che si chiama Sal di Soda, 
che serve, tra gli altri usi, per le Saponerie. Si fa la Soda anche di un’altra 
Pianta chiamata Varech, o Gavemon. La Soda di Spagna è la più stimata ed è 
di tre specie, cioè di Barille, di Bordine, e di Agna Azul, che si prepara nei 
contorni di Alicante, e questa è la più cara, la più preziosa,e la più utile. Ma 
la maggior quantità della Soda di Spagna si fa nei Regni di Murcia e di 
Granata. Le qualità caratteristiche della Soda buona potranno vedersi nel citato 
Libro intitolato: «Les Interets des Nations de l'Europe, tom. II, pag. 229. 
Oltrechè la Soda non è di una necessità indispensabile per ogni qualità di Sa- 
pone, poichè nel Capitanato vi è il segreto di fare il Sapone senza Soda, la- 
sciatovi anni sono da un Frate Paesano che dimorava in Napoli, ed essendo 
stato messo in uso da alcuni, ne riuscì un Sapone prezioso. 


(2) Soda selvaggia nasce spontanea nel Littorale Toscano. Il vedersi nei contorni 
del Littorale di Livorno, ed in altri luoghi della Maremma vicino al Mare, sic- 
come nei dintorni delle Saline Vecchie di Portoferraio, nasce spontanea quantità 
di Soda selvatica, che i Siciliani ridotta in cenere trasportano ai loro Paesi, pare 
non lasci luogo a dubitare che anche il Littorale del Capitanato, sia adattissimo 
per propagare questo prodotto, quando ci venga seminato. 


Fabbricazione dei Saponi ordinari più vantaggiosa — Nè 
lascia cagionare ammirazione che alcuni di questi abitanti siasi 
sin qui applicato (') ad una Manifattura tanto vantaggiosa non 
meno al pubblico, che al privato interesse; tanto più che si tratta 
di un’Arte tutta Meccanica, la quale non esige gran prepara- 
zione per l’unione delle Sostanze, o Produzioni Naturali delle 
quali ella è composta, specialmente per la formazione dei Sa- 
poni della seconda e terza qualità, le quali sebbene non riem- 
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piano delle funzioni (°) così preziose al Commercio, come la 
prima, la quale è atta unicamente alla preparazione delle Sete, 
e a renderle suscettibili di qualunque colore, pure la consuma- 
zione delle altre qualità è infinitamente superiore alla prima, e 
però più meritevole di applicarvisi prelativamente . 


(1) Saponi altre volte fabbricati nel Capitanato. Questa Fabbrica, a dir vero, non 
sarebbe nuova nel Capitanato, perchè cinquanta anni fa circa vi fu introdotta da 
diverse persone delle più facoltose della Terra di Pietrasanta. Ma siccome ac- 
cadde che la prima Barcata di Saponi che fu spedita in proprio conto ebbe la 
disgrazia di perdersi, questo accidente peraltro molto naturale al Commercio 
Marittimo, unito alla poca fedeltà dei loro Amministratori, fece abbandonare il 
pensiero ai medesimi di continuare a rendere andante la detta Fabbrica; quindi 

è che dopo di essi nessuno ha avuto il coraggio di riassumerla. 


(2) I Chinesi disgrassano la Seta senza uso del Sapone. Tra queste funzioni si no- 
vera quella di bianchir la Seta e sciorla da una certa cera, o gomma, della quale 
il Baco da Seta inviluppa la sua opera. Convien però confessare che, sebbene 
i Chinesi non conoscano il Sapone, disgrassano perfettamente le loro Sete, ed i 
loro Panni, hanno un bianco solido, quanto i nostri hanno un bianco incerto. 
Dal che si conclude che anco senza Sapone si purificano le Sete, ma che noi 
manchiamo dell’abilità di farlo. 


Facilità di introdurre la Fabbricazione dei Saponi nel Gran- 
ducato — La maniera di introdurci quest’Arte sarebbe molto fa- 
cile, poichè i Lavoranti potrebbero aversi da diversi luoghi del 
Granducato, quando non volessero procurarsi da Marsiglia, dove 
il Sapone che si fabbtica, a ragione è in possesso della preferenza 
di quello di Alicante, e di Genova, poichè disgrossa e imbianca 
meglio, e non si consuma così presto, e per questa ragione egli 
è un cinque per cento più caro di quello di Alicante, e un quin- 
dici o venti più di quello di Genova. 


Mezzi di eseguirlo — Del rimanente basterebbe accordare 
il Giusprivativo (') a taluno, per un tempo determinato, dacchè 
il presente caso è uno dei non compresi nelle regole esclusive di 
tali privative, e concedere qualche privilegio, tra i quali quello 
di poter servirsi per uso di detta Fabbrica delle Legne tramaz- 
zate della Macchia Littorale. 


(1) Privative, quando pregiudiciali. È vero che i Monopoli e Privative in generale 
sono pregiudiciali al bene della Società, e perniciose al successo delle Mani- 
fatture, o Fabbriche medesime in favore delle quali sono accordate, come può 
presso il Muratori vedersi al Cap. XXII del Libro sopra la Publica Felicità, 
ove rileva il pregiudizio dei Diritti Esclusivi, ed il Barone di Bielfeld nelle citate 
Istituzioni, tom. II pag. 1250 e segg. dice che le Nazioni più culte hanno avuto 
una sì grande avversione contro questa specie di tirannia, che il solo nome si 
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è divenuto sì odioso, che l'Imperatore Tiberio volendosene servire, domandò 
al Senato la permissione di farlo. Ciò però nonostante, conviene lo stesso Biel- 
feld dell’utilità dei Privilegi Esclusivi sopra le Fabbriche che si vogliono sta- 
bilire di nuovo in qualche luogo, ed in alcuni altri casi dettagliati dal medesimo, 
ove sopra alla pag. 255 ec segg. 


Stabilita poi questa Fabbrica, e vedutosi il vantaggio, l’e- 
mulazione, che nascerebbe naturalmente nel Capitanato, baste- 
rebbe per estendere (') i suoi progressi. 


(1) Spesa per mettere in piede una simil Fabbrica. E tanto più sarebbe sperabile 
l'estensione di questa Fabbrica, quanto che Ja spesa per erigerla e fornirla di 
tutti gli utensili necessari per la fabbricazione dei Saponi è molto discreta, non 
eccedendo L. 1.200 di Genova. 


TELERIE E CORDAGGI 


La Canape e il Lino somministrano la materia prima per 
le Tele e Cordaggi; manifatture che già esistono nel Capitanato; 
ma la scarsezza di questi Naturali Prodotti nel Paese, rende que- 
ste due Manifatture poco attive ed incapaci di satisfare ai bi- 
sogni interni del Capitanato che vien costretto provvedersene 
fuori di esso. 


Utilità risultante dall’incoraggiare la Manifattura delle Tele 
e Cordaggi — Per comprendere l’Utilità (') che potrebbe ripor- 
tarsi dal dare un maggior moto a questa Manifattura, e mettere 
il Capitanato in grado di farne un Commercio attivo, basta il ri- 
flettere alle preparazioni che richiedono questi due Prodotti Na- 
turali, prima di essere convertiti in Tele e Cordaggi. 

La Filatura è la principale base delle diverse opere per le 
quali son propri: questa sola preparazione basterebbe per di- 
mostrarne il vantaggio: imperocchè basta questa per tenere oc- 
cupate le Donne delle Montagne allorchè attendono a Pascolo 
del loro Bestiame, e la sera nell’adunarsi in più Famiglie a far 
le Vegliate; e mancando lor questo Lavoro perderebbero il detto 
tempo senza alcun frutto. 


(1) Paesi d’onde trarre il Seme di Lino e della Canapa. Tra i vantaggi che pro- 
durrebbe l’animare questa Manifattura, non debbe omettersi quello di accre- 
scere nel Capitanato la coltivazione di queste due Sete Vegetali; perchè accre- 
sciutane la Consumazione, se ne aumenterebbe il prezzo, e col prezzo la Col- 
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tivazione ed in conseguenza il Prodotto; tanto più che potrebbero aversi dall 
Ulivete, nelle quali non vi si getta semenza alcuna; e quando fossero ben la 
vorate e concimate, vi produrrebbero in copia queste Piante, la coltivazione 
delle quali non rimane di soverchio danneggiata dall’ombra degli Ulivi. Il Seme 
potrebbe aversi facilmente da diversi luoghi, c converrebbe procurarlo dai Climi 
più freddi, avendo dimostrato la Sperienza, che quando viene da un Paese più 
rigido di quello ove si semina, riesce molto meglio; motivo per cui vien ri. 
cercato da tutta Europa il Seme di Lino della Livonia e della Curlandia pre. 
feribilmente ad ogni altro. Il Seme di Alemagna è tutto buono ma conviene 
rinnuovarlo ogni tre, o almeno ogni cinque anni, lasciarlo ben maturare, e non 
levarlo dal guscio che dope un anno. Quello pure della Fiandra e della Pic- 
cardia è molto buono. Da Bologna potrebbero aversi degli ottimi Semi di Canape, 


Il Progetto della Legge contro gli Oziosi metterebbe molti 
nella necessità di imparare a preparare il Lino e la Canape, me- 
stiere nel quale nessuno attende nel Capitanato, e convien ser- 
virsi dei Forestieri che vanno girando annualmente pel Gran- 
ducato per procurarsi con tal mezzo quel sostentamento che non 
saprebbero trovare nei loro Paesi. 


Mezzo per incoraggiare la Manifattura delle Telerie e dei 
Cordaggi — Il togliere i diritti di importazione che sono posti 
nelle materie prime di queste Manifatture, e quelli di esporta- 
zione che pagano i Prodotti di questa Industria, sarebbe a mio 
credere uno dei mezzi principali per animarla, perchè facilite- 
rebbe l’ingresso delle prime (') e la consumazione esterna delle 
seconde: il Regio Erario non ne rimarrebbe aggravato perchè 
presentemente s’importano Canape e Lini, se non in scarsissima 
quantità, e questo piccol guadagno rimarrebbe compensato esu- 
berantemente dagli altri vantaggi inseparabili dalla multiplica- 
zione delle Manifatture negli Stati. 


Luoghi d'onde procacciare i Lini e la Canape. Facilitata l'importazione delle Ca- 
nape e dei Lini, non mancherebbero luoghi da procacciarli. La Livonia, la Cur- 
landia, la Russia, l’Alemagna, la Francia, l'Inghilterra, il Brabante, la Fiandra 
sono i Paesi d'Europa che abondano di questi due prodotti. L’Alemagna Ro 
non lascia esportargli che dopo aver ricevuto delle Forme. La Canape della 
Russia è senza contraddizione la migliore. La Canape dell’Italia è stimata, so- 
prattutto quella di Bologna che smaltisce nel Veneziano. La Canape di Spa- 
gna, in particolare quella di Granata, di Murcia e di Valensa non è meno buona 
impiegata in gran parte nella manifattura di Cordaggi e di Vele in Porto Reale. 


Sistema per perfezionare le Tele — Converrebbe altresì 
per la perfezione di tale Industria il far passare nelle mani del 
Publico il segreto per imbiancare (') le Tele di Lino e di Ca- 
nape, e le Acque ed il Clima che molto conferirebbe a queste 
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qualità accidentali gli crederei favorevoli anzichè no al nostro 
scopo, perchè anche senza usar loro alcun Arte particolare, os- 
servo che vengono curate bastantemente. 


(1) Liscive per imbiancare le Tele, di più sorte. L’imbiancatura delle Tele oltre al- 
l'Acqua ed al Clima, dipende moltissimo dal mettere in uso le Liscive oppor- 
tune. Vi sono da 30 sorte di Generi che servono alle Liscive che esige l’im- 
biancatura delle Tele conosciute principalmente sotto il nome di Porasse e di 
Vedasse, o Puedasse che vengono da Alemagna e soprattutto dal Baltico. Il Mu- 
ratori nel citato Libro sopra la Publica Felicità, insegna la maniera di imbian- 
care le Tele di Canape sul costume di Francia. 


Cosa possa sperarsi dal promuovere le Telerie nel Capita- 
nato — Non per questo però io sono nella lusinga che que- 
st'Arte nel Capitanato possa giungere a dar delle preparazioni 
e delle forme tali a questa sì semplice Produzione della Natu- 
ra, da sperarne progressi tali da alterarne il diritto esclusivo che 
molte Nazioni pare si sieno arrogato di provveder di Tele le 
altre Nazioni: dico soltanto, che le Donne, specialmente della 
Montagna ,non mancano di genio per riuscirvi, e tutti i gran 
successi delle Manifatture e delle Arti hanno sortito il loro prin- 
cipio dai piccoli: sebbene pel nostro scopo basta di poter fare 
un Commercio tale di questo prodotto da fornire il mezzo, com'è 
detto ad una Classe di Persone di poter economizzare il tempo, 
ed impedire che esca meno danaro che sia possibile a questo ri- 
guardo. 


Circostanze del Capitanato che assicurano la facile consu- 
mazione delle Telerie — La descritta situazione e circostanze del 
Capitanato ci risparmiano di calcolare il prezzo della sussistenza 
degli Agenti del medesimo dei Salari, dei trasporti relativamente 
agli altri Paesi del Granducato, per determinarsi se convenga 
meglio di incoraggiare questa Manifattura piuttosto nel Capita- 
nato di Pietrasanta, che in altre parti dello Stato, o di lasciarla 
nel suo languore per non pregiudicare alle medesime. E la facile 
sussistenza delle Montagne, pare che assicuri il basso prezzo dei 
Salari, ed in conseguenza una facile consumazione anche nel- 
l’esterno, ogni volta che ci sia un qualche Intrapendente, amico 
vero dell'Umanità, della Patria, e dell’Industria, che prenda a 
cuore di favorire questa utilissima Manifattura. 
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CARTIERE 


L’abbondanza delle Acque che scorrono nel Capitanato per- 
suadono la facilità di erigervi delle Cartiere per consumare le 
Tele vecchie del medesimo che nonostante la proibizione della Leg- 
ge vengono tutto giorno esitate nel Genovesato, nel Lucchese e 
Massese dove anni sono fu eretta utilmente una di tali Fabbri- 
che, sebbene per le differenze nate tra i Soci, si trovi attualmente 
senza moto, oltre che altre Tele che potrebbero procacciarsi d’al- 


trove. 


Materie prime per detta Fabbrica, quali sieno e d’onde 
trarle — I Carnicci potranno aversi dalle Conce esistenti nel 
Paese: e queste sono le materie prime, necessarie per la Fab- 
bricazione di questo prodotto industriale. 


Facile consumazione del di lei Prodotto — La Consuma- 
zione poi potrebbe ottenersi parte nel Paese, e parte fuori di 
esso, mediante la facilità dei trasporti per la vicinanza del Mare, 
circostanza che rende il Capitanato in stato più favorevole di 
quello sieno gran parte delle altre Cartiere del Granducato. 

Il successo dipende dal trovarsi un Intraprendente, che 
non dovrebbe riuscire difficile, stantechè l’erezione di una Car- 
tiera non esige grandi Fondi (!). 


(1) Spesa per erigere una Cartiera. Non è facile determinare precisamente la spesa 
necessaria ner l’erezione d’una Cartiera, dipendendo in parte dalla maggiore 
comodità della Fabbrica, e dalle diverse circostanze della valuta dei Materiali, 
Maestranze, etc. Ciò nonostante può fissarsi a un bel circa, che per la costruzione 
esterna di una Cartiera vi abbisognano circa sc. 2.000. 

Per l’interno. cioè ner la provvista di tutti i Materiali e utensili necessari per 
la Fabbricazione delle Carte, sc. 480. 

Per la provvista di sei mesi anticipati di Stracci e Carnicci per detta Fabbri. 
cazione, circa sc. 280, 


Totale sc. 2760. 


Persone impiegabili nella medesima. In detta Cartiera vi si impiegheranno gior- 
nalmente le appresso persone: 

Tin Ministro coll’annua provvisione di sc. e i 790 

Ouattro Manifattori per fabbricare la Carta e quattro Donne per trinciare gli 
Stracci e separarli per spander la Carta , piegarla e batterla, etc. 

I detti Manifattori non hanno Salario fisso, ma si paga loro la Carta fabbri. 
cata a ragione di un tanto per Balla ,come appresso, cioè: 


Balla di Carta Genovese MERE de . +. L. 12 

Di Carta da Notai, e Lettere... .... L11110 
Di Carta Reale sottile, di 10 Risme la Balla . . . LL 10.134 
Di Carta da Stampa sul Taglio della Genovese . . L. 9 

Di Carta Straccia o Sugante da 0 Li 9 
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Lungo il Baccatojo, nella Vallebuona, si concentrò per secoli una intensa attività 
molitoria (Mulini, frantoi) e industriale (Miniere, Cartiere, Laterizi). 


MATERIE PRIME TRATTE DAL REGNO DEI MINERALI 


I Minierali finalmente sono le Pietre, l’Argilla, il Rame, 
il Ferro. 


Le Pietre, loro specie diversa — Le Pietre sono di due 
sorte, cioè i Marmi e le Pietre da Calcina. 


MARMI 


Abonda il Capitanato di Marmi bianchi e coloriti, e fino 

a tempo di Cosimo I, siccome ebbi l’onore di accennare, inco- 
minciarono ad essere posti in Commercio, ma sempre quasi con 
poco profitto dello Stato, perchè venduti a prezzo vile. Il basso 
prezzo proviene: 

1) Perchè sono stati venduti, e si vendono grezzi; 

2) Perchè il sistema fin qui tenuto nell’accordare la Pri- 
vativa delle Cave dei Marmi è poco misurato. 


Utilità dello Stato che i Prodotti vengano venduti lavorati 
— Non può negarsi che il bene dello Stato domandi che i Pro- 
dotti Naturali di esso sieno venduti al miglior prezzo possibile: 
che le Manifatture, dando delle forme a questi Generi, ne ac- 
crescano il valore ed in conseguenza che sia più utile per lo 
Stato che i di lui Prodotti Naturali sieno venduti lavorati. = 


(1) Ragione di tale utilità. La ragione si è, perchè tale è il valor venale, tale è 
l’Entrata dello Stato, onde diminuire il prezzo delle Entrate e delle Mercan- 
zie, è scemare l’Entrata dello Stato, ed un far divenire svantaggioso al mede- 
simo il commercio reciproco con gli Stranieri. 


Conseguenze derivanti da quanto sopra — Questo discorso 
persuade: 
1°) La necessità di correggere il sistema sopra la Priva- 
tiva di dette Cave; 
2°) L’utilità di incoraggiare le Manifatture dei Marmi 
nel Capitanato, ed in conseguenza la necessità di procurare i 
Mezzi per farlo, finalmente 
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3°) l'opportunità di richiamare in esame se convenga proi- 
bire l'esportazione del Marmo grezzo per obbligare i Sudditi a 
lavorarlo. 


ESCAVAZIONE 


Sistema sopra la Privativa — Ed in ordine al primo debbe 
PA.V. restar servita di sapere, come i Reali suoi Predecessori 
hanno sempre avuta la Clemenza di accordare la Privativa delle 
Cave dei Marmi a chiunque le ha scoperte, se ne ha supplicato, 
per animar gli altri a simili ricerche, e sebbene il tempo di dette 
Privative per lo più sia stato ristretto a soli 20 anni, terminati 
questi però è stata sempre continuata agli Inventori la facoltà 
di cavar Marmi nei respettivi scavi, conchè agni anno debbano 
rinnuovarne la supplica. 


I Ritrovatori di tali Cave, sono per lo più miserabili — I 
Ritrovatori di tali Cave sono stati sempre persone miserabili, 
mancanti degli assegnamenti necessari per aprire dette Cave, e 
siccome le Persone facoltose del Paese non hanno amato di me- 
scolarsi nella Mercatura di questo Prodotto, hanno essi dovuto 
ricorrere ai Mercanti Carraresi i quali hanno somministrato loro 
delle somme per aprire le Cave, ma nel tempo stesso hanno sa- 
puto profittare della loro miseria per costringerli ad obbligar 
loro in correspettività tutti i Marmi da estrarsi dalle Cave aperte 
coi danari mutuati a prezzi talmente vili, che gli Inventori delle 
Cave divenivano poco più che semplici Lavoranti dei Mercanti 
di Carrara; perlochè il Capitanato si è ritrovato finora nel caso 
del sic vos; non vobis... di Virgilio. Egli è accaduto in rapporto 
ai Marmi, ciò che avviene alla Cornovaglia, Provincia Maritti- 
ma d’Inghilterra, la quale con tutto che esporti annualmente 
una gran quantità di Stagno e di Sardine, Ella è sempre povera 
per la ragione che queste due Branche di Commercio vi si fanno 
dai Mercanti di Londra e di altri luoghi, non dai Paesani; 
ond’è pure accaduto che per ispender poco si sono aperte le 
Cave senza le Regole dell’Arte, ed in conseguenza si è sciattato 
molto Marmo: e se taluno aveva le forze occorrenti per aprire 
dette Cave, è stato esso pure necessitato per mancanza di corri- 
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spondenze a vendere il Marmo ai Carraresi i quali, per farne 
essi tutto il Commercio, avevano persuaso poco a poco ai Fore- 
stieri che si trovavano a comprar Marmo nel Capitanato, che 
le Cave erano tutte loro, e che però dovevano contrattare uni- 
camente con essi. 


Motivo per cui nel Capitanato si è poco atteso a lavorare 
i Marmi — Siccome i Carraresi non compravano che Marmi 
grezzi, questo è il motivo per cui si è poco atteso nel Capitanato 
a lavorarli. 

Il Traffico poi che i Carraresi facevano dei nostri Marmi, 
era un semplice Commercio di Commissione ('), quindi è, che 
le loro compre non erano fisse e regolari, ma relative alle Com- 
missioni dei loro Corrispondenti, motivo per cui i Lavoratori si 
trovavano bene spesso nella miseria e per cui si è ristretto il 
numero dei medesimi. 


DN 


Commissione, cosa sia. La Commissione è un ramo di commercio che si nutrisce 
a spese del compratore e del venditore e medesimamente dei consumatori, per- 
chè ella aggiunge un valore nuovo alla vendita e mercanzia, che è il diritto di 
commissione, onde crescendone il prezzo ne scema la consumazione: di qui è 
che sarà sempre utile pel Capitanato, che i proprietari delle cave abbiano le 
corrispondenze opportune, per fare in proprio il traffico dei loro marmi, o che 
almeno il commercio di commissione si faccia da persone del Capitanato me- 
desimo. 


Necessità di destinare un Direttore Generale delle Cave e 
Miniere del Granducato — Crederei rimediare ad un tale incon- 
veniente col prendere interesse nel Commercio di questo Ge- 
nere, nè dispero conseguirne l’intento; se alle mie premure si 
aggiungerà la Regia Sua Protezione. 

In ordine ai marmi bardigli già ottenni lo scopo, e per 
conseguirlo anche in ordine alle altre specie di Marmi, crederei 
proprio che si compiacesse destinare un Direttore Generale delle 
suddette Cave, che potrebbe esserlo anche delle altre del Gran- 
ducato, e delle Miniere, il quale bene informato di ciò che ac- 
cade giornalmente in ordine al Commercio di questo Genere, 
potesse umiliare al Superiore Discernimento dell’A.V. quei prov- 
vedimenti che credesse i migliori pel Real Servizio e pel Bene 
Publico. 


(1) Massima di vendere ai suoi Vicini quando abbia luogo. L’impedire il Commer- 
cio dei Marmi coi Carraresi potrebbe sembrare opposto alla Massima, che è 
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meglio provvedere ai suoi vicini che agli Stranieri, perchè più l'Entrata si al 
lontana, più ne perde nel Viaggio, comc riflette seriamente il citato Autore della 
Filosofia Rurale, tom. 12, pag. 66, poichè questa massima è vera quando i Vi- 
cini ne sono i Consumatori, non già quando essi medesimi si servono dei Ge- 
neri detti per farne un nuovo guadagno con un Commercio di Commissione, 
e però detto Autore soggiunge, convien mettere i Vicini in istato di consumar 
tali Generi. 


Incumbenze di tal Direttore — Che in occasione di sup- 
pliche per ottenere Privative di Cave, La rendesse prima infor- 
mata delle qualità e forze dei Postulanti, per non accordarle se 
non a quelli che facessero costare di aver Capitali sufficienti da 
poter fare con decoro (') questo Traffico, e rilevasse le condi- 
zioni da opporsi in tali Privative, colle quali venisse assicurato 
che dette Cave non rimanessero inutili e vi si facessero le escava- 
zioni secondo le Regole dell'Arte, per omissione delle quali veg- 
gonsi al presente alcune di dette Cave talmente sciattate che 
non vi si può scavare che con grave spesa, e quasi superiore al- 
l’istesso prezzo del Marmo che se ne potrebbe sperare; bene 
inteso però che tali proibizioni dovessero anche posarsi soltanto 
sulle Cave esistenti nei luoghi publici, dacchè non essendo i Mar- 
mi nel novero delle Regalie, non sarebbe della Sua Giustizia il 
privare delle Cave quei Particolari che hanno le medesime su i 
propri Effetti, per alcune delle enunciate omissioni essendo cia- 
scheduno rei suae moderator et arbiter. 


(1) Provvedimento dei Carraresi proibitivo di nogoziar Marmi ai non facoltosi. Il 
Governo di Massa e Carrara per sostenere la riputazione di questo Traffico che 
sembrava in qualche declinazione, e che sostanziandosi gran parte di quello, e 
sulle Manifatture dei Marmi, può servire di norma a ben condurre questo 
Commercio, fino sotto dì 22 Settembre 1764, inibì con pubblico Bando di ne- 
goziare detti Marmi a tutti quelli che non avessero un certo Capitale per so- 
stenere questo Capo di Commercio; sebbene una Legge simile, perchè non 
produca un effetto contrario, debba essere limitata a certi casi particolari. 


INDUSTRIA 


Persuasi dell’Utilità (') di incoraggiare le Manifatture dei 
Marmi nel Capitanato, conviene rilevare i mezzi che conducono 
a questo scopo. 


(1) Stato florido della Città di Carrara proveniente dalle Manifatture e Commercio 
dei Marmi. Le favorevoli circostanze nelle quali si trova la Città di Carrara, 
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non sono l'Opera dell’Agricoltura. Ella si è formata un gran Commercio, che 
ha avuto per base la Manifattura dei Marmi. Questa è precisamente la strada 
che noi dobbiamo tenere per giungere a bilanciare un sì grande avvenimento, 
e l'imitazione non sarà impossibile, nè sterile. 


Incoraggiamento della Manifattura dei Marmi — Il mag- 
giore incoraggiamento di quest’Arte dipenderà a mio credere 
dal multiplicare i di lei oggetti e procurarne la consumazione 
che è il primo principio dell’Attività del Commercio, dacchè le 
Manifatture sono forzate a rimanere nei limiti che la consuma- 
zione ha loro prescritto. 


Stato languido della Manifattura dei Marmi nel Capitanato 
— In ordine al primo punto convien premettere che lo stato at- 
tuale dell'Arte di lavorare i Marmi, ossia il Commercio dei Mar- 
mi lavorati del Capitanato è molto languido, consistendo la mag- 
gior occupazione a questo rapporto nel levare i Marmi dalle 
Cave, segarli a certe determinate grandezze, che volgarmente si 
chiamano lapide, per ispedirle grezze fuori del Capitanato, e nel 
formare ambrogette di ogni grandezza, delle quali si ha gran 
Commissione dai Mercanti di Livorno e di Genova, ma grezze, 
cioè senza spianare e arruotare, manifattura che fanno i Geno- 
vesi medesimi per quindi spedirle al loro destino. 


Statuaria da introdursi nel Capitanato — Ciò premesso 
estenderei gli oggetti di questa manifattura con introdurvi spe- 
cialmente la Statuaria, bene inteso però che potesse aversi da 
alcuna delle Cave del Capitanato la materia prima opportuna 
senza una spesa eccessiva, cioè non maggiore di quello che costa 
ai Carraresi coi quali converrebbe sostenere la concorrenza, come 
potrebbe sperarsi, quando la Cava di Statuario posta nel Co- 
mune di Retignano in luogo Solioni riuscisse perenne, dacchè 
le altre per la troppo loro svantaggiosa situazione ne tolgono af- 
fatto la lusinga quando non sussistesse un’altra Cava di Statuario 
che mi vien supposto ritrovarsi nel Comune di Retignano, di 
cui già ebbi l’onore di parlare. 


(1) Introduzione della Statuaria molto utile nel Capitanato. Non può negarsi che 
la Statuaria fosse per divenire gran sorgente di ricchezze pel Capitanato, per- 
chè è la Statuaria Arte di lusso, è vero, ma di quelle che servono per som- 
ministrar materia al Commercio esterno, e queste sono sempre di 
dotto, perchè sono sostenute dai Forestieri, e sostengono molte Arti interne, 
da cui prendono, o la materia, o gli strumenti. 
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Statuaria propria delle grandi Città — Nè credo possa fare 
obietto che la Statuaria è propria delle grandi Città (') perchè 
ivi sono Statue e Modelli più insigni da potersi imitare nel. 
l'Arte, non essendosi di fatto veduta fiorire quest’Arte mede- 
sima in alcun luogo, più che in Roma, Firenze, e simili. 


(1) Eccezione. Per ismentire questo obietto conviene contrapporre al vantaggio della 
multiplicità e perfezione degli Esemplari, che i Manifattori nelle Città grandi, 
specialmente dominanti, trovano maggiori i bisogni e più cara la sussistenza, 
maggiori gli esempi di dissipazione e di non curanza pel lavoro, molto più dan- 
nosi alle Arti, che la carestia della sussistenza medesima, sono maggiori i se 
lari ed i trasporti ed in conseguenza più cari i prodotti di quest’industria, e 
perciò minore la loro consumazione contro la massima che l’unico mezzo per 
assicurare la preferenza nel Commercio tra cose egualmente perfette è il mi- 
glior mercato, al quale contribuisce molto il risparmio delle spese. 


La Molteplicità degli Esemplari favorisce la Statuaria — 
Perchè sebbene io non neghi che la multiplicità dei più fa- 
mosi esemplari in questo genere, che trovasi privativamente 
nelle Città grandi, possa servire di un grande aiuto, per divenire 
eccellenti nelle Arti, tengo opinione però in primo luogo, che 
possa supplirsi a tal mancanza con qualche maniera equipol- 
lente, cioè col mantenere (') nel Capitanato un valente Disegna- 
tore e Scultore per gettarvi i più sodi fondamenti, che è ciò 
che ardirei proporre umilmente alla Sua Real Clemenza, tanto 
più che potrebbe il Maestro di Disegno rendersi utile anche per 
altre Manifatture, dacchè non sarebbe sperabile, nè che alcun 
Particolare del Capitanato si disponesse a prendere in proprio 
un tale assunto, nè che potesse riuscirvi facilmente. 


(1) Utilità delle Spese che si fanno per animare le Manifatture. «Les dépenses 
(dice il Bielfeld nelle più volte citate Institutions Politigues, tom. II, pag. 183) 
que fait un Prince en Manifactures de son Pays quelque magnifiques qu'elle 
soyent, ne sortent du Pays; et bien loin d’étre perdues elles mettent en mou- 
vement la Masse des fonds ». 


Sistema dei Carraresi per supplire alla mancanza degli 
Esemplari — Stabilita però l’Arte nel Capitanato, sarebbe inte- 
resse particolare di molti, dopo aver ricevuto i fondamenti ele- 
mentari, di portarsi per qualche tempo a studiare sopra le Sta- 
tue e Modelli esistenti nelle Città più grandi, come appunto 
fanno i Carraresi, i quali sebbene sprovvisti di sì preziosi Esem- 
plari hanno saputo diffondere talmente questa Arte nel loro 
Paese, che forma in oggi tutta quasi la sussistenza agli Abitanti 
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MICHELANGELO ALLE CAVE DELL’ALTISSIMO 


del medesimo, ed è facile a persuadersi che allorquando Dipeno 
e Scyllis ritrovarono (') nella Grecia l’invenzione di scolpire i 
Marmi, cioè verso il tempo della Cinquantesima Olimpiade, vale 
a dire intorno a 567 anni avanti G.C., come riferisce Plinio 
Lib. 36 sect. 4, non vi saranno state, nè vi potevano essere nè 
Statue, nè Modelli per facilitare l’Arte di bene scolpire. 


(1) Statuaria conosciuta da gran tempo nell'Italia. Non è qui luogo di investigare 
col Dempstero, col Gori, col Maffei, ricredutosi nel Tomo 4 e 5 dell'Oss. Lett., 
se la Statuaria insieme con altre Arti dagli Etruschi inventate, sia stata propa- 
gata a Roma, ove soltanto da Bolsena città Etrusca portarono 2.000 Statue nel- 
l’anno 409 di Roma come ci dice Plinio, Lib. 34, cap. 7, o se une tal’Arte, come 
fa modernamente con maggiore impegno il Guanacci nelle Origini Italiche, Tom. 2, 
lib. 7, cap. I, sia stata portata ai Greci in tempi remotissimi, quali sono quelli 
di Delo e di Telchini statuari in Grecia, che da’ Tirreni Pelasgi d'origine Etru- 
schi traggono il principio. Dirò soltanto con Plinio, Lib. 34, cap. 7, « Fuisse autem 
Statuariam Artem familiarem Italiae quoque, et vetustam..... signa quoque 
Tuscanica per Terras dispersa, quae in Etruria factitata non est dubium ». 


Il metter la Statuaria nel Capitanato non esclude che nel 
tempo stesso possa promuoversi in altri luoghi del Granducato 
— Secondariamente è da osservarsi che il mettere la Statuaria 
nel Capitanato, non impedisce che nel tempo stesso non possa 
mettersi in Firenze, ed altrove, ed intanto nel Capitanato potreb- 
bero farsi sgrossare ed abbozzare le Statue da rifinirsi in Fi- 
renze, o altrove per minorare le spese dei Trasporti, ed ivi tra- 
smettere quegli Apprendisti che si vedessero di una naturale in- 
clinazione determinata per i lavori più perfetti, e lasciar gli al- 
tri nel Paese per applicarsi ai Lavori più grossolani, perchè per 
avere la maggior consumazione dei Prodotti dell’Industria con- 
viene averne di tutti i prezzi, poichè non è certo che quegli che 
gli comprano ad un prezzo, possano e vogliano pagarli da van- 
taggio; ansi io credo più avvantaggioso attendere specialmente 
a multiplicare i Prodotti Industriali di poco valore, perchè è 
del maggiore interesse vendere al numero maggiore, che sono 
quelli che possono spender meno; il che è tanto vero, che 
generalmente parlando, se fosse possibile terminare una mer- 
canzia egualmente ben lavorata, così solida, e così fina, che 
quella delle altre Nazioni a un prezzo più basso di loro, egli 
sarebbe più sicuro di fabbricarla di una qualità inferiore, e di 
poterla rilasciare a un minor prezzo. 


135 


COMMERCIO 


Progetto di accrescere le Ambrogette grezze di un diritto 
di esportazione e toglierlo affatto alle lavorate — Ardirei Pro- 
porre successivamente alla Sua Real Clemenza di aggravare le 
Ambrogette grezze che si estraggono dal Capitanato di un Diritto 
di Sortita quasi equivalente alla Spesa che suole importare il 
lavorio necessario per ridurre le medesime alla loro perfezione, 
togliendo all’incontro ogni diritto sopra l’esportazione delle Am- 
brogette già perfezionate. 


Conseguenza di tal Provvedimento — Un tal provvedi 
mento metterebbe i Mercanti Genovesi nella necessità di pren- 
dere del Capitanato piuttosto le Ambrogette lavorate, che le 
grezze, poichè queste verrebbero a costar loro un prezzo quasi 
uguale, e intanto si impiegherebbero nel Capitanato non poche 
braccia in questa Manifattura, che potrebbe ridursi quasi alla 
sua perfezione a forza d’acqua, lo che potrebbe fare scemare 
il prezzo ed accrescerne la consumazione. 

Ne potrebbe temersi a mio credere che i Genovesi per 
desio di mantenere il Lavorio delle Ambrogette e non perdere 
il guadagno che fanno sul medesimo, lasciassero di provveder- 
sene nel Capitanato in danno di esso, e ne facessero una compra 
maggiore a Carrara. : 

Imperocchè, sebbene non si tratti di un genere unico, sic- 
come nel Capitanato si possono lavorare le Ambrogette a forza 
d’Acqua, poco costerebbe il lavorio delle medesime, attalchè 
potrebbero vedersi lavorate ad un prezzo non superiore di quello 
che costino ai Genovesi le Ambrogette presentemente, com- 
presa la loro mano d’opera, ed in tal guisa se ne accrescerebbe 
la consumazione, perchè commettendole a Carrara e facendole 
lavorare a Genova, lavorate che fossero costerebbero loro egual- 
mente che comprandole nel Capitanato, e dovrebbero di più sof- 
frir le brighe che sono indispensabili dal dovere attendere ad una 
tal Manifattura. 

Il Partito però migliore (') sarebbe che i Mercanti faces- 
sero per proprio conto questo Commercio di Commissione, che 
fanno i Genovesi con inviare le Ambrogette come essi fanno 4 
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FORTE DEI MARMI 


1 Forte, presso l’antico Magazzino dei Marmi, fu fatto costruire nel 1782 da P. Leo 
»oldo, probabilmente dietro suggerimento del Conte Campana. (Vedi Vol. I, pag. 88) 


Marsiglia, Barcellona, Valenza, Alicante, Cadice, Lisbona, Coim- 
bra, Amsterdam, Londra, etc. 


(1) Commercio dei Marmi di prima mano utile che si faccia dai Pietrasantini. Uno 
dei considerabilissimi vantaggi che produrrebbe il Commerco di prima mano 
sarebbe di torre il disappunto grande nel quale si trovano alle volte i Lavoranti 
di Ambrogette, perchè le Commissioni che si hanno di questo Genere, tanto da 
Livorno che da Genova, non sono perenni, onde talora le tolgono ad un tratto, 
ed i suddetti Lavoranti ogni volta che rimangono alterate le Commissioni di 
questo Ramo di Industria, si trovano in una necessità istantanea, perchè non 
possono i Mercanti del Paese tener perduto molto denaro, onde scemano essi 
pure le Commissioni, o troppo profittano di tali circostanze. 


Ambrogette dei Carraresi inferiori a quelle del Capitanato 
— Che in tal quisa si toglierebbe ai Genovesi questo Capo 
di Commercio, senza timore, che le nostre Ambrogette non po- 
tessero sostenere la concorrenza con quelle di Carrara, tanto per 
essere elle inferiori per la qualità del loro Bardiglio, che essendo 
di colore sbiadito non istacca bene col bianco, e però sono 
meno valutate, e per essere più care di prezzo dovendo essi la- 
vorarle a forza di braccia, mancando loro le macchine per farlo 
a forza di braccia: e oltre il maggior danaro che per tal mezzo 
si introdurrebbe nel Capitanato, siccome le Ambrogette potreb- 
bero spedirsi dal Porto di Livorno, servirebbe ciò di incita- 
mento a molti Bastimenti di scaricare le loro Merci in quel 
Porto, per la speranza del ricarico dei Marmi, siccome lo è al 
presente di approdare a quello di Genova pel medesimo fine. 


Mezzo per facilitare il Commercio attivo dei Marmi nel 
Capitanato — Questo Commercio poi attivo resterebbe facili- 
tato ogni volta che l’estrazione di un numero determinato di 
Marmi lavorati venisse ricompensata da qualche premio, mezzo 
tenuto dall’Inghilterra, dalla Francia e da altre Nazioni per in- 
coraggiare le Arti. Può leggersi Monsieur Dangeul nell’Opera ec- 
cellente dei Vantaggi e degli Svantaggi degli Inglesi e dei Fran- 
cesi. 


Estesi così e multiplicati gli oggetti di questa Manifattura, 
venendo al secondo punto cioè alla Consumazione dei Prodotti 
di questa Arte, questa, altra è esterna, altra interna. 


Mezzi per facilitare la Consumazione Interna — L’interna 
verrà facilitata e favorita: 
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1°) Se le opere di questa Industria saranno caricate di un 
discreto Diritto di Sortita, da pagarsi nella esportazione delle 
medesime alla Dogana del Capitanato, e rese esenti da qualunque 
gravezza d’altra (') Dogana del Granducato; dacchè non è fa- 
cile che alle Dogane subalterne si trovino Stimatori bastante- 
mente informati del giusto valore di questo genere, siccome lo 
persuade bastantemente il fatto accaduto ad Alessandro Moreni 
nel 17... che in occasione di aver preso a far pavimentare la 
Chiesa Conventuale dell'Ordine di S. Stefano di Pisa la prima 
Barcata di Ambrogette gli fu stimata a quella Dogana 18 lire 
il cento e l’altre 4.00 il cento, vale a dire più di quello venivano 
pagate al medesimo dall'Ordine suddetto, messe in Opera. 


(1) Il pagamento frequente dei diritti imposti sulle Mercanzie è pregiudiciale al 
Commercio. Il Genovesi nelle sue Lezioni di Economia Civile, etc. cap. XVII, 
par. 14, tra i motivi che arrestarono il corso del Commercio annovera quello 
di dover pagare i diritti spesso, o in diversi luoghi, per la maggior perdita di 
tempo, che cagionano, che è la cosa più preziosa che abbia il Commercio ed al 
par. XI lo paragona ad un generoso Cavallo, e la sua libertà al rapido di lui 
moto: ogni peso anche piccolo, dice egli, che gli si frapponga fra i piedi gli 
toglie la libertà del cammino, e i pesi anche gravi, che gli si mettono sul 
dorso, purchè non superino le di lui forze, non sono da considerarsi come in- 
toppi, e conclude che quelle cagioni che conferiscono a mantenere in vigore la 
circolazione e l’attività del traffico, conferiscono eziandio alla sua libertà, e quelle 
che ritardano questo moto, la distruggono. 


2°) Progetto di aggravare i Marmi esteri lavorati d’un Di- 
ritto di Importazione — Se i Marmi esteri lavorati che si re- 
stringono a quei di Carrara verranno aggravati di un Diritto di 
Importazione corrispondente a quella maggior facilità che le par- 
ticolari circostanze dei Carraresi permette loro di fare sul prezzo 
di tali Lavori, e che è l’unico motivo per cui la maggior parte 
dei Lavori del Marmo del Granducato si eseguiscono dai Car- 
raresi, provvedimento che favorirebbe questo lavorio, non tanto 
in rapporto al Capitanato, quanto ancora in ordine al rimanente 
del Granducato. E siccome il fine di questa innovazione potrebbe 
restar deluso in parte col far venire i Marmi e i Lavoranti di 
Carrara a lavorarli nel Granducato, come altre volte è accaduto 
converrebbe esprimere che sotto tal Gabella dovessero rimaner 
compresi anche quei Marmi lavorati nel Granducato dai Fore- 
stieri che non fossero qua domiciliati, o almeno abitanti da 
molto tempo familiarmente. 


(1) Diritto di ogni Sovrano di impedire l’importazione di ciò che può nuocere allo 
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Stato. La Natura siccome non obbliga nessun Popolo a comprare, così da’ il 
Diritto ad ogni Sovrano, dice il savio Bielfeld, di proibire l'importazione di 
quello che può nuocere allo Stato: poroso per un diritto di reciproco soc- 
corso del Gius delle Genti essere obligati a vender il soverchio, ma non già a 
comprare il non necessario. L’impedire poi nel Granducato l'introduzione dei 
Marmi lavorati, sia direttamente col vietarne assoluramente l’introduzione, o in- 
direttamente attraversandola colla imposizione sopra di essi dei considerabili Di- 
ritti di Entrata, si viene ad augumentare la circolazione e lo Scolo dei Prodotti 
interni dell'Arte e si dà vigore e incoraggiamento alla fatica: ed infatti quanto 
più si smaltiranno nel Granducato dei Marmi lavorati dai Forestieri, tanto meno 
si consumeranno di quelli lavorati nell'interno: ed a questa medesima proporzione 
si scemerà il vigore e la quantità degli interni lavori; con che il Capitale dei 
Poveri ed il fondamento dello Stato anderà a impicciolirsi e indebolirsi ogni 
giorno. Nè sarebbe obietto il rilevare che siccome i marmi lavorati di Carrara 
costano meno di quelli lavorati nel Granducato motivo per cui questi non pos- 
sono sostenere con essi la concorrenza, proibitane l’importazione, i Marmi cre- 
scerebbero di prezzo, scemerebbe la consumazione per quello, che si è detto, 
che non tutti quelli che comprano ad un prezzo possono e vogliono comprare 
ad un prezzo maggiore, tanto più che si tratta di Generi non necessari; poichè 
giova qui replicare che per tre motivi i Lavori di Carrara sono a miglior Mer- 
cato dei Nazionali. 


Motivi per cui i Lavori di Marmo di Carrara sono a miglior Mercato di quelli 
del Granducato. 1°) Perchè dovendo noi comprare da Essi, in genere di Statuaria, 
la materia prima, questa ci costa più cara che ai Manifattori Carraresi, tanto 
per la prima compra, che per la spesa maggiore dei trasporti, che passa dalle ma- 
terie lavorate a quelle grezze. 

2°) Perchè i Carraresi hanno l’Arte più franca, e però i Lavori costano loro 
meno tempo. 

3°) Perchè in Carrara il vivere costa meno che in Firenze, e che nel Capitanato, 
ed in conseguenza i Salari sono a miglior prezzo; onde presi gli indicati prov- 
vedimenti, questi vantaggi dei Carraresi si renderanno comuni anche nel Ca- 
pitanato. E finalmente concludo che sebbene i Lavori di Marmo non sieno di una 
necessità reale, lo sono di una necessità immaginaria e fantastica, e tanto serve 
per lo scopo: perchè com’è detto per la maggior parte degli uomini ciò che il 
gusto ha introdotto, è di una necessità indispensabile. 


Reciprocità non temibile dai Carraresi — E comecchè un 
tal Provvedimento interesserebbe soltanto il Commercio di Car- 
rara, non vi sarebbe luogo a temere alcun effetto sinistro dal- 
l’uso della reciprocità, non avendo noi con quello Stato alcun 
rapporto (') vantaggioso. 


(1) Diritti di importazione sulle altrui Derrate, non sempre vantaggiosi. Cioè non 
avendo collo Stato di Massa alcun commercio attivo: perchè generalmente par- 
lando i Diritti di importazione, quantunque legittimi e sovente necessari, non si 
accordano sempre col vero interesse dello Stato. In effetto se è naturale che una 
Nazione cerchi di fare il meno uso possibile delle produzioni delle Manifatture 
straniere, egli è certo, che i suoi vicini hanno parimente il diritto di sottomet- 
tere le sue fabbriche a delle restrizioni reciproche; quindi è che prima di im- 
piegare questi mezzi conviene di esaminare seriamente se il montare delle im- 
portazioni che si propone di impedire eccede quello dell’esportazione, che la reci- 
procità delle proibizioni, o dei diritti può togliere; poichè altrimenti si rovina 
il proprio Commercio, e delle Nazioni rivali, e si favorisce l'altrui. 


Mezzi per facilitare la Consumazione Esterna — Venendo 
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al punto della consumazione Esterna, per facilitarla sarà d’uopo 
mettere in attività tutti i mezzi perchè i Marmi lavorati nel Ca- 
pitanato, sieno posti in stato di sostenere (') la concorrenza coi 
lavorati fuori di esso. 


(1) La prefererza nel Commercio è l'Anima del Commercio. Cioè che possano otte- 
nere la preferenza nel Commercio coi marmi di Carrara, che saranno quelli che 
faranno il maggiore ostacolo, dacchè la preferenza nel concorso è l’Anima del 
Commercio, così chè tutte quelle cagioni che la promuovono, promuovono ad un 
tratto il Commercio, e l’invigoriscono, siccome quelle che vi si oppongono lo di- 
struggono dai fondamenti. Or questa preferenza consiste in ciò che dove molti 
portano a vendere le medesime cose in una comune Piazza di Negozio, una 
Nazione sia preferita all’altra nel poter vendere più presto, non già per privi- 
legio, ma perchè può vendere cose così buone come le altre, ma a miglior mer- 
cato. 


Per ottenere la preferenza nella Vendita dei Marmi lavo- 
rati, conviene mettere in attività le Operazioni Meccaniche e 
Politiche che ne scemano il Prezzo — A questo scopo converrà 
procurare in primo luogo che i Marmi vengano lavorati nel Ca- 
pitanato ad una perfezione almeno non inferiore a quella dei 
Carraresi. Questa perfezione potrà sperarsi dalla multiplicità (') 
dei Lavoranti, che converrebbe accrescere nel Capitanato me- 
desimo. I Lavoranti si moltiplicheranno a misura della consu- 
mazione (°) delle Opere della loro industria. La maggior consu- 
mazione dipenderà dal miglior mercato e questo dal mettere in 
attività tutte quelle cagioni e operazioni, così meccaniche come 
politiche, mediante le quali le Mercanzie costino meno al Ven- 
ditore, poichè ciò che costa meno può vendersi a miglior mer- 
cato. 


Operazioni Meccaniche quali sieno — Le Operazioni Mec- 
caniche sono quelle mediante le quali si guadagna il tempo e 
si impiegano meno braccia che sia possibile, ed in questo nu- 
mero potrebbero noverarsi le Macchine (*) per segare, spianare 
e lustrare i Marmi a forza d’acqua, le quali in parte già sono in 
uso nel Capitanato. 


Operazioni Politiche — Le Politiche nel togliere i Diritti 
di Sortita sopra i Marmi lavorati nel Capitanato, i quali Diritti 
accrescono il valore delle Mercanzie; e dal procurare il basso 
prezzo dei salari dei lavoranti. Il basso prezzo (°) dei Salari di- 
penderà dal basso prezzo dei Generi necessari alla sussistenza, 
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MALBACCO — Una segheria di marmo. (Foto TARABELLA) 


al prezzo dei quali è sempre relativo il prezzo dei Salari. Per 
procurare il basso prezzo dei Generi necessari alla vita, è d’uopo 
favorire l'Agricoltura, della quale già ebbi l’onore di parlare e 
di facilitare l’introduzione di essi nel Capitanato col sgravarli 
(9) dei Diritti di Importazione. 


(1) Multiplicità dei Lavoranti: loro effetto vantaggioso al progresso delle Arti. 
L’Arte che eseguisce sì bei disegni nelle Fabbriche di Lione, variati continua- 
mente coll’aggiunta di nuove grazie e di nuove vaghezze, è l'invenzione di più 
uomini che l'hanno successivamente perfezionata: un Uomo solo non è capace 
di tanta sagacità ed estensione di gusto. Allorchè una Manifattura è numerosa 
ciascuna operazione occupa un uomo differente; tale Artefice non fa, nè farà în 
sua vita, che una sola ed unica cosa, d’onde viene, che ciascuna si eseguisce bene 
e prontamente e che l’opera è meglio fatta e a miglior mercato. Allora il gusto 
e la maniera si perfezionano necessariamente in gran numero di operanti, poichè 
è difficile che non se ne incontri qualcuno capace di riflettere, di combinare e 
di trovare infine il solo mezzo che possa metterlo al di sopra dei loro simili: 
questo mezzo è di risparmiare la materia, o di allungare il tempo, o di per- 
fezionare l’industria, sia con una nuova macchina, sia con una Manoeuvre più 
comoda. Se le Manifatture straniere, continua mr. Didrot, non le trasportano 
sopra quelle di Lione, ciò non è che si ignori altrove come si lavori là: si hanno 
dapertutto i medesimi Mestieri, le medesime Sete, e pressapoco le medesime 
pratiche, ma questo non è altro, che a Lione vi sono 30000 Artefici uniti, e si 
occupano tutti dell'impiego della medesima materia: al che può aggiungersi 
che il numero dei Lavoranti e Manifattori, destando l’emulazione, contribui 
alla perfezione delle opere delle loro Fabbriche, perchè siccome scema i guadagni 
dei Fabbricanti, così gli forza a perfezionare affine di continuare a guadagnar 
sempre l’istesso. 


(2) Commercio necessario per aumentare la Fatica. Come una Nazione non ha Com- 
mercio, cioè Scolo, tutte le altre cagioni sollecitatrici della Fatica e delle Arti 
sono inutili. 


(3) Buon Mercato e Caro, cosa sia. La parola Buon Mercato, e Caro significa qualche 
volta l’alto e basso prezzo di una cosa, fatta astrazione da ogni comparazione Re- 
golarmente è una espressione sempre relativa all’opulenza ed al commercio di 
un Paese. I prezzi sono diversi in Londra ed in Parigi, eppure in tutti vi è il 
Buon Mercato; onde allorchè le indicate parole si dicono di mercanzie, hanno 
sempre il rapporto colle loro specie, loro qualità, e la bontà della loro specie. 


(4) Le invenzioni che abbreviano il Lavoro, lo rendono meno caro. Un mezzo di 
rendere il Lavoro meno caro si è di incoraggiare e promuovere tutte le in- 
venzioni che hanno per iscopo di abbreviare e di facilitare il Lavoro. A giudicare 
di questa sorte di invenzioni, a prima vista potrebbe sembrare che elle non sieno 
proprie che a distruggere il primo oggetto che si deve avere in veduta nello 
stabilimento delle Manifatture, cioè di impiegare il maggior numero di uomini 
possibile. Infatti vi fu un tempo in cui per una economia male intesa tali mac- 
chine furono credute talmente nemiche della umanità, che secondo lasciò scritto 
l'Abate Lancellotto (1633) nel suo libro intitolato « L’Oggidì, ovvero, Gli in- 
gegni non inferiori ai passati », Par. II, pag. 367, un certo Antonio Moler as- 
seriva d’aver veduto co’ propri occhi, non erano ancora 50 anni, nella città di 
Danzica, una ingegnosa Macchina con cui si facevano lavorare da se stessi qual- 
sivoglia Tela o Drappi, quattro, sei e quante e quante Telaja si fosse voluto in 
una stanza preparate ed accomodate per lo spazio di 24 ore a guisa di Oriuoli; 
ma perchè tanti braccianti, che vivevano col tessere sarebbero morti di fame, fu 
dal istrato di quella Città fatto affogare. Zanon nelle citate Lettere, Tomo 
VII, lib. 3, pag. 55. 
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Uso di tali Macchine quando pregiudiciale. Se si distinguano però le circostanze 
nelle quali convien fare uso di tali principi, noi troveremo pernicioso l’uso delle 
Macchine soltanto in una Nazione priva affatto di commercio esterno, in cui non 
si sapesse multiplicare abbastanza gli Oggetti di occupazione, poichè il super. 
fluo in questo genere le diverrebbe utile per conservare e ritenere il maggior 
numero di uomini possibile onde l’Istoria del Commercio dimostra, che i pregiu- 
dizi contro l’Invenzione delle Macchine, che abbreviano il Lavoro, sono lungo 
tempo prevalsi negli Stati nei quali il Commercio era nascente, ed in conse. 
guenza non potevano avere che delle deboli cognizioni di esso. 

Ma vedremo altresì a colpo d'occhio, che al contrario in una Nazione che manchi 
di uomini per più sorti d’occupazioni, come nel nostro caso, questa sorta di 
scoperte non fanno che abbreviare i Lavori, multiplicare le Opere, produrre il 
Buon Mercato, distendere con un seguito naturale la loro consumazione, accre. 
scere il vantaggio della Bilancia e del Commercio, e finalmente favorire la Po- 
polazione, rilasciando all’Agricoltura un maggior numero di Braccia, dalla quale 
molte ne vengono somministrate alle altre professioni. 


(5) Carestia della sussistenza pregiudiziale al progresso delle Manifatture. Dice M. 
Loxe: L’Artefice, che vive a caro prezzo, accresce necessariamente il suo salario, 
il quale non potrebbe sussistere: Il Manifattore facendo maggiori spese, alza 
per la medesima ragione in proporzione il prodotto del suo lavoro,il Mercante 
all’Ingrosso e al Minuto, volendo sempre fare il medesimo guadagno, accresce 
parimente il prezzo delle Mercanzie, di maniera che le medesime, restano alla 
fine invendute, le Manifatture e le esportazioni cessano; i Mercanti fanno banca 
rotta, e i Lavoranti sono a Limosina. 


(6) Bisogna rincarare i prodotti naturali per favorire l’Agricoltura, e procurare il 
Buon Mercato per favorire le Manifatture. Conviene qui combinare la due Mas 
sime che sembrano tra loro diametralmente opposte e contrarie, cioè: La prima, 
che per mettere in attività l’Agricoltura conviene accrescere il prezzo della fatica, 
con sostenere al possibile il prezzo dei prodotti dell'Agricoltura medesima, e 
sarebbe un grosso errore il perdere sul prezzo delle materie prime nella vendita 
della prima mano, per favorire le Manifatture del Paese, perchè sarebbe perdere 
un’entrata certa per una incerta e precaria; nè si otterrebbe l'intento, essendo 
noto, che i Manifattori sono impiegati a ragione della rendita che si ritira dalle 
Terre, perchè dove non sono entrate, non vi sono salari, e la loro giornata sta 
in ragione del prezzo ordinario della sussistenza. 

La seconda che per incoraggiare le Arti Secondarie conviene procurare il basso 
prezzo dei Prodotti Naturali di prima necessità. 


Come le indicate Massime influiscano sulle Arti. Per giungere allo sccpo conviene 
riflettere, che ciascuna delle indicate massime influisce sulle Arti Secondarie in 
maniera diversa; cioè la prima con multiplicare le Entrate, poichè l’Autore della 
Filosofia Rurale, Tomo 3, pag. 197, ha dimostrato chiaramente che la classe 
sterile, cioè la classe delle Arti secondarie, diminuisce e cresce necessariamente 
a proporzione che diminuiscono e crescono le Entrate: la seconda con ribassare 
i prezzi dei Salari dei Lavoranti, al quale in gran parte è relativo il basso prezzo 
delle Manifatture. 


L'alto prezzo dei Prodotti Naturali di prima necessità del Capitanato, non sarà 
produttivo di ricchezza. Noi abbiamo detto altrove che le ricchezze di uno Stato 
non provengono dall'alto prezzo dei Prodotti Naturali necessari per la interna 
sussistenza del medesimo, ma dal superfluo che si vende agli stranieri; e sì è 
altresì veduto che i Prodotti Naturali di prima necessità locali sono talmente 
scarsi che non servono per riempire la consumazione interna del Capitanato me- 
desimo, dunque l’alto prezzo dei Generi Naturali di prima necessità del Ca- 
pitanato non sarà produttivo di ricchezze, ed in conseguenza non favorirà le 
Manifatture, o Arti Secondarie le quali resteranno altresì favorite dall’alto prezzo 
degli Olii di Uliva, che sono il prodotto unico dell'Agricoltura produttivo di 
ricchezza nel Capitanato. 
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Basso prezzo dei Generi di prima necessità non pregiudiciale al progresso della 
Agricoltura nel Capitanato. Dunque il procurare il basso prezzo dei Generi di 
prima necessità col favorirne l'importazione non sarebbe di verun pregiudizio 
ai progressi della Agricoltura; tanto più che per quanto possa facilitarsi il prezzo 
di tali Prodotti precari, i locali a motivo della loro scarsezza saranno sempre 
sostenuti ad un prezzo decoroso, e nella peggiore ipotesi, se si scemasse la loro 
coltivazione si accrescerebbe quella degli Ulivi, o di altri Prodotti; sicchè si 
conclude che il favorire l'introduzione degli indicati Prodotti precari sarà sempre 
utile e vantaggioso al commercio. 


Commercio, mezzo per procurare la consumazione dei Mar- 
mi lavorati — Ridotta l'Opera di questa industria di miglior 
qualità, o almeno non inferiore, e ad un prezzo più basso di 
quelle quali devono stare in concorrenza, e così suscettibile di 
un esito felice, per vederne la effettiva consumazione l’unico 
mezzo è il Commercio ('), e questo è di due sorte, interno, 
ed esterno. 


(1) Commercio Spirito motore delle Arti. Di fatto dove non è Commercio manca 
l’utile, dove manca l’utile manca il solletico, e senza questo non può esserci 
coraggio e fatica a procacciare il soverchio. Il Commercio adunque è come lo 
Spirito Motore dell'Industria, dell’Ingegno e delle Arti, e la molla maestra di 
tutte le forze produttrici di ricchezze, e grandezza del Corpo Politico, la quale 
mette a valor publico la natural cupidigia del cuore umano, e ben regolata è 
la sola produttrice di tutti i nostri Beni Civili. 


Falsa idea di Platone credere l'Arte di far roba una delle 
parti essenziali della Republica, e poi non ama che vi sia del 
Commercio — Platone, sebbene stimi che la Cremzastica, cioè 
l'Arte di far roba, sia una delle parti essenziali della Republica; 
nelle Leggi poi per picciolezza di Spirito non ama che nella sua 
Republica vi sia Commercio, affinchè, dice egli, si conservi la 
purità del costume e delle Leggi. Monsieur Rollo è del suo av- 
viso, ma il Genovesi, nelle sue più volte citate Lezioni di Eco- 
nomia Civile, in Nat. Cap. 17, par. II e segg., lo confuta mira- 
bilmente. 


Commercio interno qual sia — Il Commercio interno è 
quello che fanno fra loro le diverse Parti di un medesimo Stato 
e le Famiglie di ciascun Paese del medesimo, il quale in sostanza, 
fatta astrazione da ogni Commercio straniero, non è un Com- 
mercio propriamente detto pel Corpo (') della Nazione, ma una 
semplice circolazione, onde per promuovere il Commercio in- 
terno, servirà quanto è detto per animare la consumazione in- 
terna dei Prodotti Industriali. 
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Qual sia il vero commercio che lo Stato deve conoscer per tale. Lo Stato non 
conosce o almeno non deve conoscere per vero Commercio che quello col quale 
egli si procura il necessario che gli manca, e si disfà del superfluo nella maniera 
più vantaggiosa. È il Commercio esterno che paga, che anima ed estende egual. 
mente all'infinito l’Agricoltura, e l'Industria; senza il suo soccorso il Commercio 
interiore non sarebbe suscettibile di alcuno accrescimento al di ld del necessario 
e lo Stato sarebbe debole. I Coltivatori e gli Artigiani non lavorerebbero mai 
pel superfluo, se essi non fossero assicurati degli Avantaggi che il Commercio 
straniero può solo procurare loro coll’esportazione dei frutti del loro Travaglio. 


Commercio esterno, altro attivo, altro passivo — Il Com- 
mercio esterno è quello che una Nazione fa con delle altre, la 
quale si trasporta ella medesima agli altri per Terra, o per Mare 
il suo soverchio, dicesi Commercio Attivo (7); ma se ella dà o 
riceve, ma non trasporta, si appella Commercio Passivo. 


(1) Commercio altro di necessità, altro di lusso. Il Commercio esterno si divide 
in Commercio di Necessità, e di Lusso. Commercio di Necessità è quello che 
si fa per vivere, e anche per vivere con comodità. Il Commercio di Lusso si fa 
per arricchire. 


(2) Commercio Attivo di robe nostrali o straniere. Il Commercio Attivo e di robe 
nostrali, o di Mercanzie aliene, il quale è detto di Economia. Il Commercio delle 
proprie robe è quando si cambia il suo soverchio con quel che manca, quello 
di Economia consiste nell’andare a prendere in un Paese straniero delle Derrate 
e Manifatture, dove abondano, per trasportarle in quei Paesi dove mancano, e 
guadagnare il Nolo, e qualche volta ancora le Usure. 


Commercio estero, altro di prima mano, altro di rivendi- 
tore — Questo Commercio esterno dividesi parimente in Com- 
mercio di Proprietà e di prima Mano (*) ed in Mercenario (*), e 
di Rivenditore: ed il primo è quello che merita di essere pre- 
ferito (°) come scevro d’ogni sorta di detrazione sulla rendita 
pel pagamento d’alcun servizio intermedio. Philosophie Rurale, 
Tom. I, cap. XI, pag. 121. 
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(3) Commercio di prima Mano. Il primo è tutto a profitto della rendita, e senza 
spesa pel Compratore, allorchè il Commercio si limita alla vendita della prima 
Mano, in favore di quegli che compra per consumar sul luogo. 


(4) Commercio di Rivenditore. Il secondo è un Servizio publico dispendioso, più o 
meno oneroso, secondo che egli esige di spese di trasporto e che le vendite e 
le compere si multiplicarono. 


(4) Risulta da tutti i principi conosciuti che il Commercio più utile alla Società 
è quello che impiega meno d’intermedietà, perchè è certo che una mercanzia 
portata di lontano e commerciata successivamente da dieci Mercanti comprende 
nel suo prezzo sul luogo della Consumazione tutte le spese del trasporto e la 
retribuzione di tutti i Mercanti che l’hanno commerciata. 


Commissioni, Anima del Commercio esterno — L’Anima 
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del Commercio esterno, ossia il mezzo di porlo in attività, sono 
le Commissioni, che presuppongono necessariamente delle Cor- 
rispondenze (°). 


(6) L'esempio dei Carraresi che si sono procurati uno Stato brillante per mezzo 
della Mercatura e Manifattura dei Marmi e che l'hanno tentato con successo 
di farsi dei corrispondenti nelle prime Piazze di Europa per far esito della 
suddetta Mercanzia, dee risvegliare il nostro desiderio a volervi entrare in con- 
correnza con loro; non potendo negatsi che l'acquisto di buone Corrispondenze 
sia equivalente all'acquisto di un Fondo ricco, e inestimabile. 


Le Corrispondenze si acquistano colla Speculazione e coi 
Viaggi — La maniera più sicura di acquistare delle buone Cor- 
rispondenze sono la Speculazione ('), ed i Viaggi (°) fatti con ispi- 
rito di osservazione, mediante i quali non solo si acquistano e 
moltiplicano le Corrispondenze, ma si conoscono le migliori, 
dacchè non si conosce bene se non quello che vedesi coi propri 


occhi. 


(1) Speculazione in che consista. La Speculazione consiste nel trovare i mezzi di 
comprare, e di vendere uno o più Articoli di rendite, o di Mercanzie qualunque 
sieno, con un benefizio più o meno considerabile, ed in procurarsi le più gran 
quantità di Commissioni utili, che possono sperarsi dal Commercio. 


(2) Idea dello Spirito con cui deve viaggiare il giovane mercante. Nel libro intitolato 
« Les Interets des Nations de l’Europe », Tom. XI, pag. 265 e segg., vedesi una 
idea generale di questo spirito col quale debbe determinarsi ai Viaggi il Gio- 
vine Mercante. Senza questi Viaggi egli non potrà sperare di fare delle solide e 
ben fondate Speculazioni, perchè per ispeculare utilmente il primo passo è di 
conoscere a fondo il proprio Commercio, questo non può farsi senza conoscere 
perfettamente quello degli Stranieri al quale il nostro è relativo; ma come potrà 
egli conoscere perfettamente senza i Viaggi l'Industria, che lo Straniero gli op- 
pone, i diversi gradi di concorrenza che ella ha a sostenere, e quali sieno le 
produzioni dell'industria più ricercate, e che più interessano gli Stranieri per 
attaccarvisi prelativamente ad ogni altra; dacchè la spedizione dei Giovani Mer- 
canti dovrebbe avere per oggetto di favorire e procurare delle Commissioni an- 


che per altri e la consumazione di altri generi, esistenti nel Granducato, tanto 
naturali che industriali. 


Abitanti del Capitanato mancanti dello Spirito di Commer- 
cio — Non è sperabile però che nello Stato alcuno del Capita- 
nato si determini spontaneamente a questa utilissima risoluzione, 
in primo luogo perchè i di lui Abitanti sono come quelli della 
Città di Sais posta nell’Egitto Inferiore, la principale occupa- 
zione dei quali era la coltivazione degli Ulivi. Herodot., lib. 2, 
n. 59 e 62, e come fanno alla giornata la maggior parte degli 
Asiatici, non escono mai del proprio Paese, aspettando che gli 
stranieri vadano a prendersi delle loro Mercanzie, ed a recar 
loro quelle di cui essi abbisognano. 
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Modo di introdurre nel Capitanato lo Spirito del Com- 
mercio — Per introdutvi adunque lo Spirito del Commercio (') 
si renderebbe necessario che la Sua Real Munificenza ne facili- 
tasse la strada, fino a tanto che non si fosse radicato nel Capi- 
tanato un Commercio in proprio, poichè in tal caso l’emula. 
zione che ne nascerebbe in esso, metterebbe i Negozianti nella 
necessità di procurarsi delle nuove Corrispondenze col mezzo 
dei Viaggi, siccome fanno oggigiorno i Carraresi. 


(1) Spirito del Commercio differente dal Fine del medesimo. Pet non spinose 
conviene distinguere lo Spirito dal Fine del Commercio. Lo Spirito Com 
mercio dice Melon, non è che quello delle conquiste. Tra i Barbari si conqui 
stano le Persone e le Terre, tra i Popoli Trafficanti le ricchezze. Il fine è di 
promuovere e alimentare la Popolazione e i comodi della vita, con aumentare e 
migliorare le sorgenti, onde derivasi il sostegno delle Famiglie, cioè le Arti 
Primitive, e le Manifatture. 


Quando convenga proibire l'esportazione dei Generi grezzi 
che possono lavorarsi nel Paese — Rimane in ultimo a vedersi 
se convenga proibire il Commercio di esportazione dei Marmi 
grezzi per favorire l'Arte di lavorarli nel Capitanato. 

Per risolvere la questione basta riflettere, che la Massima 
è vera, quando o si tratta di un Genere unico (') senza il quale 
non potessero gli Stranieri alimentare una tal Manifattura, o 
che il Genere in questione fosse talmente scarso che la di lui 
vendita limitasse l’estensione della Manifattura nel Capitanato, 
o per essere troppo scarso, o troppo carò, essendo della buona 
economia, che gli Artefici che travagliano alle Fabbriche na- 
zionali, trovino sotto le loro mani ad un prezzo ragionevole le 
Materie prime sulle quali essi esercitano la loro industria: noi 
però non siamo in alcuno dei suddetti casi; poiché quelle Nazioni 
che hanno l'Arte di lavorare i Marmi grezzi del Capitanato gli 
prenderebbero altrove (*), non mancando luoghi che abondino 
di questo genere; sicchè si restringerebbe la consumazione di 
questo Fossile, senza accrescere l’Arte di lavorarlo: e sebbene 
sussista che è interesse dello Stato che i prodotti del medesimo 
si vendano colla maggior reputazione, e che per mezzo della 
Manifattura si accresca il loro valore venale, questo però nelle 
presenti circostanze appella a procurarne la vendita più diretta 
alla mano del Consumatore, e l’augumento di prezzo che rice- 
vono i Prodotti Naturali della Manifattura, non è un prezzo di 
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produzione, che è quello che ha per oggetto la Massima, ma 
di semplice retribuzione. 


(1) Quando sia perniciosa la proibizione della estrazione di un Genere unico grezzo 
lavorabile nel Paese. Anche nel caso che si trattasse di un genere unico potrebbe 
alle volte essere di idonei la proibizione di estrarre le materie grezze, quando 
cioè si trattasse di Prodotti Naturali provenienti in parte dalla umana industria, 
e che per l’avvilimento del prezzo che manterrebbe questa produzione potesse il 
Coltivatore essere disgustato al punto che egli abbandonasse affatto questa Pro- 
duzione medesima e si atteccherebbero così le Arti Primitive alle quali debbono 
sempre essere subordinate le Secondarie. 


(2) Come appunto accadde alle Cave d’Inghilterra per i Diritti eccessivi posti sul- 
l'esportazione delle medesime: cioè risvegliarono l’Industria Francese a cercare 
i mezzi di far di meno delle medesime. 


In che cosa consista il fare il miglior negozio dei Marmi 
del Capitanato — Il fare adunque il Commercio migliore dei 
Marmi del Capitanato non dipenderà dal limitare il Commercio 
ai soli Marmi lavorati, ma bensì a procurare che il numero delle 
Mani intermedie tra quella del Venditore e quella del Consu- 
matore sieno meno che sia possibile, lo chè potrà ottenersi me- 
diante l'acquisto di buone Corrispondenze, delle quali già ebbi 
l’onore di ragionare. 


PIETRE DA CALCINA 


Calcina, qualità diverse, e loro uso — Delle Pietre del Ca- 
pitanato di Pietrasanta si formano tre qualità di Calcina, cioè 
di Marmo, di Tufo, e quella che chiamasi Calcina Forte. 

Delle prime due qualità unicamente se ne fa un Commer- 
cio esterno, per lo più col Massetano, che ne scarseggiano mol- 
tissimo. 

L'altra serve unicamente per l’uso interno del Paese. 


RAME 


Fabbrica esistente nel Capitanato e uso della medesima — 
Nel piccolo Borgo di Valventosa vi è una Fabbrica erettavi da 
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non molti anni, nella quale a forza di fuoco e di Maglio si ri. 
duce in Quadroni e Vasellami il Rame che viene in Pani a Li. 
vorno regolarmente dalla Spagna e da Costantinopoli. 


Fabbriche simili esistenti nel Granducato — Delle quali 
Fabbriche ne sono per quanto è a mia notizia, quattro in Prato 
e una nelle Montagne di S. Fiora, le quali siccome mi assicura 
l’Impresario di quella del Capitanato, non sono molto andanti, 
a motivo che vien loro diminuito il Lavoro dalle quattro Fab- 
briche simili esistenti nel Lucchese per la facilità del prezzo del 
loro lavoro proveniente, secondo suppone l’indicato impresario, 
perchè il Rame che da Livorno è trasportato a Lucca, non paga 
Gabella, e quello per lavorarsi nello Stato paga circa a tre Paoli 
il cento. 


Sistema da prendersi per favorire — Informati del Sistema 
con cui si governa a tal rapporto la Dogana di Livorno, tanto 
coi Sudditi, che con gli Esteri, e della facilità che i Lucchesi 
accordano alle suddette loro Fabbriche, sarebbe della buona Eco- 
nomia Politica il procurare che le Fabbriche del Granducato non 
fossero di peggior condizione di quelle degli altri Stati per met- 
terle in stato di sostenere con esse la concorrenza. 


TERRE 


Vi è la Manifattura delle Terre che può dirsi nel suo na- 
scimento per esservi stata da me introdotta (') non prima del 


1765. 


(1) La Fabbrica delle Terre per Lavori ordinari veramente non è cosa nuova nel 
Capitanato, dacchè si osserva che nel Libro 4 dello Statuto Municipale alla 
rub 51 vien prescritta la Misura di che debbano essere i Mattoni che vi fab- 
bricavano, ma già era stata affatto abbandonata, e solo ve n'è una fabbrica in 
Valdicastello, dove non si lavorano che Mattoni ed anche molto ordinari e non 
servibili che per murare, onde poco o niente conclude. 


Presentemente non si fabbricano in essa che Lavori gros- 
solani, cioè Mattoni, Embrici, Vasi, e simili, che servono non 
solo per impedire l’esportazione del danaro fuori della Provincia 
per la compra di questo genere, come si faceva per l’avanti, 
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SCATOJO Antica fabbrica di laterizi. (Foto T'ARABELLA) 


Francesco Campana introdusse nel 1765 in questa zona una Manifattura delle Tertt 
per la lavorazione di mattoni, embrici e vasi. 


ma per introdurre dagli Stati limitrofi che vengono a provve- 
dersene. 

Sarebbe desiderabile che questa Manifattura si estendesse 
ancora a Lavori più fini, come di Piatti etc. Nè saprei proporre 
il mezzo per farlo se non quello di far ricercare nella Provincia 
se vi sieno migliori Terre (') di quelle ritrovate finora, lo che 
io non lascio di fare, sebbene comprenda che non sia sperabile 
di poter fare in particolare che un piccol guadagno (°) su que- 
sta Manifattura, chiamandomi però ben contento di poter dare 


per questo mezzo a molti dei suoi Sudditi la sussistenza, senza 
mio scapito. 


(1) Terra per Manifatture, qualità diverse. La Terra di cui mi servo è quella che 
volgarmente è conosciuta sotto il nome di Argilla, che da Valerio viene chiamata 
Terra Coerente, cioè glutinosa o tenace, la quale, altra è argilla fine che si usa 
per le Porcellane, altra è argilla più grossolana che serve per. Lavori di Terre 


più ordinari, che è quella che io ho ritrovato e adopero per l’uso della indicata 
Fabbrica. 


(2) Prodotti industriali più inferiori da non trascurarli. Per quanto poco conside- 
rabile sia il valore dei Prodotti egli non deve punto arrestare maggiormente gli 
Stabilimenti delle Manifatture. Una consumazione sovente ripetuta può dare ben 
tosto un valore considerabilissimo, dovecchè uno Stato ci trova sempre i due 
più preziosi avvantaggi; l’occupazione di un gran numero di Uomini e la con- 
sumazione di una gran quantità di Prodotti Naturali. Noi possiamo medesima- 
mente aggiungere che se una Nazione abbandona le Arti le più comuni per 
attaccarsi a quelle che sarebbero di un uso meno generale, la ricchezza del suo 
Commercio diminuirebbe impercettibilmente. Si potrebbe paragonare un Popolo 
che si conducesse così, ad un Uomo che convertisse in Parterre, o in i, 


una parte del Campo, le di cui produzioni servissero alla sussistenza; egli si 
troverebbe ben tosto nel bisogno, e nell’indigenza. 4 


FERRO E ACCIAIO 


Tra le Arti che meritano di essere promosse nel Capitanato 
non è l’ultima (') certamente quella del Lavorio del Ferro per 
la sua particolare utilità; e la facilità e pulizia colla quale vi si 
lavora questo Fossile da tutti quelli che vi si applicano, fa ve- 
dere, che essi nascono con una inclinazione determinata per si- 
mili Lavori, ed è una ragione di più per determinare a incorag- 
giare nel medesimo questo capo di industria, tanto più che l’Ac- 
qua ed il Clima concorrono mirabilmente alla perfezione del so- 
pradetto Capo di industria. 
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Motivo che impedisce il loro progresso — Eppure essi vi 
si occupano interrottamente, quando cioè le bisogne rurali non 
gli richiamano ai Lavori Campestri, motivo per cui questa Ma- 
nifattura non vi fa quei Progressi dei quali sarebbe facilmente 
capace. 


(1) Arti Fabrili rendono attive le Creatrici più delle altre. Perchè non vi è Arte 
Secondaria più adatta ed efficace per favorire le Primitive, scopo principale delle 
Secondarie, quanto le Arti Fabrili, senza le quali le Creatrici mancano di attività 
e di vigore, del che cra talmente persuaso Pietro il Grande, che soleva dire, 
chi stimava più un gran Fabbro, che cento altri Artisti o Letterati, 


(2) Mancanza di Consumazione trattiene la perfezione dei suddetti Lavori. Il motivo 
si è che manca loro la consumazione, la quale potrebbe trovare nell’interno del 
Granducato, nel quale vi si tirano simili Lavori in abbondanza da Paesi esteri. 


Lavori di Ferro di due sorte, cioè lavori fini e grossi — 
Per promuovere e perfezinare quest’Arte nel Capitanato con- 
viene distinguere due sorte di lavori, cioè: 

Lavori Grossi dove la Materia supera il lavoro e che per lo 
più sono di Ferro. 

Lavori Fini dove la Materia è superata dall’industria, e 
questi sogliono farsi d’Acciaio. 


Maniera di incoraggiare i primi — I primi rimarrebbero 
incoraggiati bastantemente se si compiacesse estendere anche al 
Capitanato di Pietrasanta il privilegio accordato ai Barghigiani 
di pagare il prezzo medesimo dei Forestieri, poichè per tal mezzo 
resterebbe tolto l’inconveniente che la maggior parte di tali La- 
vori di facil trasporto si prendono dai Manifattori degli Stati 
confinanti, ai quali siccome costa meno la materia prima in- 
forme, lavorata la vendono a miglior mercato che nel Capita- 
nato, onde la poca consumazione fa sì che pochi attendano a 
tali Lavori, quindi è che il provvederli altrove si è reso quasi 
necessario. 


Maniera di promuovere i secondi — I secondi resteranno 
favoriti se si faciliti loro la strada per giungere a quella mag- 
gior perfezione della quale sono suscettibili e questo potrà ot- 
tenersi in due maniere. 

1°) Con procurare che i nostri Artefici possano avere 
facilmente delle migliori qualità di Acciaio, delle quali già ebbi 


150 


l’onore di parlare, dipendendo in gran parte la perfezione di 
un’opera qualunque dalla perfezione delle materie prime che ci 
si impiegano. 

2°) Con procacciare una consumazione stabile e sicura 
delle Opere (') della loro industria, per difetto della quale que- 
sta industria si giace in uno stato di inerzia. Accresciuta poi la 
consumazione, siccome è dimostrato altrove, si accresceranno i 
Lavoranti, la multiplicità dei Lavoranti desterà l’emulazione, e 
l'emulazione accrescerà la fatica (°) e la perfezione dell’Arte. 


(1) Costume della Francia per stabilire e promuovere le Manifatture. La Francia per 
incoraggiare presso di sè lo stabilimento delle Manifatture, costuma di comprare 
a spese dello Stato i Segreti particolari per la preparazione o tintura delle ma- 
terie. Ella compra medesimamente gli Istrumenti, o le Macchine, nuovamente 
inventate, accorda ai Direttori delle Imprese delle ricompense proporzionate al- 
l’importanza delle Scoperte, consistenti in distinzioni personali, ed in prerogative, 
e quel che è più nella compra di ciò che è fabbricato o lavorato ad un prezzo 
fisso per un certo tempo (metodo che non è da disprezzarsi per gli avvantaggi 
che egli ha sovente prodotto e che si può ancora ripromettere) o infine nella 
gratificazione per l’esportazione delle produzioni del nuovo stabilimento fino a 
tanto che elle possano entrare in concorrenza con quelle degli stranieri. 


(2) L'esperienza ci dimostra che due uomini di egual forza, ma non di egual sapere 
nè egualmente animati in un istesso tempo, non fanno perciò lavori eguali; 
non altrimenti che due Corpi della stessa mole non descrivono spazi uguali, 
se sieno spinti da forze ineguali. 


Come provvedere i Manifattori di buon Acciaio — Per 
procurare l’Acciaio perfetto ai Manifattori, basterà fare in modo 
che trovino da provvedersene in Livorno. E la consumazione 
verrà accresciuta con favorirne il Commercio almeno interno, 
il che seguirà naturalmente (') se oltre la bontà intrinseca di 
certi Lavori, come Forbici, Rasoi, etc. si procurerà che questi 
vengano abbelliti nell’esterno di certi ornamenti (*) e finimenti 
che feriscono la Fantasia e seducono la veduta del Consumatore, 
poichè ciò che ferisce gli occhi del Compratore è sempre proprio 
a tentarlo. 


(1) Differenza di prezzo tra i Lavoratori di Acciaio del Capitanato e quelli del ri- 
manent»? del Granducato. Perchè è troppo rilevante la differenza del prezzo che 
passa dai Lavori di Acciaio del Capitanato a quelli del rimanente del Granducato. 
Poichè a cagione di esempio, un paio di Forbici lavorate nel Capitanato e pa- 
gate tre Paoli, da Lavoranti intendenti di Firenze mi furono stimate dieci Paoli, 
ne ebbi varie richieste confessando che in Firenze non riuscivano di gran lunga 
di egual bontà quelle di un prezzo assai superiore; onde non sarebbe un og- 
getto indifferente l’impedire l’uscita del danaro che per la compra di tali la- 
vori passa in Francia, Inghilterra, etc. 


Motivo del basso prezzo dei Lavori d’Acciaio del Capitanato. Parimenti i Fu- 
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cili da Schioppo valutati nel Capitanato due Ruspi, in Firenze sono stati sti. 
mati dieci Scudi, e così di altri simili Lavori. Ne è meraviglia, perchè siccome 
i migliori Lavoranti sono i Montagnardi, i quali, com'è detto, non usano annual. 
ment: altro cibo, che il descritto da Virgilio nella sua Georgica, cioè: «Casta 
neae molles, et pressi copia lactis », non hanno spesa di pigione perchè hanno 
tutti in proprio la loro Abitazione, sono naturalmente laboriosi, e vivono in 
luoghi senza distrazioni, perchè tutti sono occupati nelle Arti Primitive e Se. 
condarie. 


MATERIE PRIME TRATTE DAL REGNO ANIMALE 


LANA 


Per Lanificio cosa si intenda ed utilità del medesimo nel 
Capitanato — La introduzione del Lanificio per cui intendo la 
Manifattura dei Panni Lani e dei Cappelli, sarebbe pel Capita- 
nato un oggetto importantissimo (°) di Commercio, non tanto 
perchè questo nuovo stabilimento impedirebbe la sortita annua 
dal Capitanato di tre o quattro mila scudi, tanto per la provvista 
solita per farsi dei Panni nostrali nel Paese, che dei Panni fo- 
restieri nel Massetano, e che per le particolari circostanze del 
Capitanato non è facile impedirne l’importazione, tanto più che 
costumano per maggior sicurezza di vestirsene in quello Stato, 
in pregiudizio della industria nazionale. 


(1) Monumenti indicanti l’utilità dell’Arte della Lana. Una semplice occhiata ai 

Fondi insigni e ragguardevoli, ed ai Publici Magnifici Monumenti, che si os- 
servano in questa Dominante, provenuti da sì preziosa e necessaria Manifat- 
tura, destano di per sè naturalmente un’idea generale della utilità di questa 
Manifattura e risparmiano qualunque altro dettaglio in tal proposito, onde ba- 
sterà soltanto accennate, che per quanto si deduce da ciò che dice Scipione Am- 
mirato, Stor., lib. 3, pag. 67, l’Arte della Lana era già stabilita in Firenze coi 
suoi propri Regolamenti fino dal 1204 trovandosi che in detto tempo i Consoli 
di quest’Arte intervennero a soscrivere a nome del Comune il Trattato di Pace 
tra i Fiorentini ed i Senesi, la qual Arte fu dipoi migliorata assai dagli Umiliati 
a forma del loro Istituto, dopo che vennero in Firenze, almeno circa l’anno 1239; 
dacchè fin da allora vedesi essere stata donata loro dal Vescovo Giovanni Mana- 
dori la Chiesa di San Donato, come mediante la Memoria levata dal Bullettone 
dell’Arcivescovado Fiorentino, giustamente lo avverte il già Dott. Lami, Novelle 
Letterarie, 1756, col 30. 
Qual ordine fu poi soppresso dal Pontefice Pio V per l’attentato commesso da 
uno di loro contro la Persona del Card. Borromeo che venne poco dopo ca- 
nonizzato per Santo. L’accrescimento poi e decadenza di quest’Arte in Firenze 
potrà vedersi presso l’eruditissimo Pagnisi nel suo utilissimo Libro intitolato 
« Della Decima e di varie altre Gravezze imposte dal Comune di Firenze fino al 
secolo XVI, Par. III, sez. IV, cap. XI, pag. 83. 
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Lanificio: sua introduzione nel Capitanato, ottime conse- 
guenze — In rapporto ai Panni nostrali convengo che sia in- 
differente per lo Stato il quale come Capo deve riguardare con 
equabile indifferenza le Provincie che gli sono membra, che i 
Pietrasantini consumino piuttosto dei Panni fabbricati nel Ca- 
pitanato di Pietrasanta che in quello di Prato o di altro luogo 
del Granducato, ciò però nonostante non può negarsi che lo 
stabilimento di quest’Arte non fosse per arrecare delle ottime 
conseguenze nello Stato medesimo, il quale con questo mezzo 
favorirebbe nel Capitanato la Pastorale per l’accrescimento del 
prezzo delle Lane territoriali, che vi produrrebbe, e ne impedi- 
rebbe in conseguenza l’esportazione clandestina o almeno cagio- 
nerebbe l’introduzione di una maggior somma di danaro. I Panni 
Lani nel Capitanato costerebbero meno perchè non sarebbe il 
loro valore intrinseco accresciuto dalle spese di trasporto dei 
medesimi, e se ne potrebbe sperare una consumazione esterna 
negli Stati confinanti, ai quali costerebbe meno dei Panni di 
Prato, non tanto perché sarebbero minori le spese di trasporto 
dei Panni, ma perchè anche il trasporto delle Lane costerebbe 
meno agli Impresari, perchè una parte ne avrebbero nel Paese, 
ed il restante potrebbero prenderle a Livorno (') con minore 
spesa dei Pratesi, ed in conseguenza potrebbero facilitare il 
prezzo dei Panni, e questa facilità gli porrebbe al di sopra degli 
altri nella concorrenza. E finalmente le necessarie preparazioni 
di quest'Arte impiegherebbero non poche Mani, specialmente 
montane. 


(1) Luoghi dai quali possono aversi delle Lane. Non è difficile a sapersi, che le 
Lane generalmente conosciute nel Commercio sono quelle di Spagna, d’Inghilterra, 
di Francia, dei Paesi Bassi, di Alemagna, di Levante, di Barberia, etc. e che le 
Lane di Spagna e d’Inghilterra sono le più accreditate e migliori. 


Arte della Lana altra volta introdotta nel Capitanato — 
Dai Libri di quest’Arte della Lana apparisce qualche riscontro 
che fa credere che nei tempi già sia stata in Pietrasanta questa 
stessa Manifattura, ai quali Libri si uniforma la comune Tra- 
dizione del Paese. 


Congettura che persuade perchè vi sia stata trasandata — 
Io per me non saprei assegnar la cagione per cui sia stata ab- 
bandonata, quando non volesse ripetersi dall’Aria malsana di 
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detta Terra, che non permettendo di soggiornarvi nell’Estate 
senza grave detrimento della salute, non avesse lasciato luogo 
a questa Manifattura di bene stabilirvisi. 


Come possa introdurvisi nuovamente — Per introdurvi 
adunque quest’Arte non vi vorrebbe meno della Sua Real Cle- 
menza che coll’attrattiva di qualche premio, destasse e inducesse 
alcuno dei Provinciali più facoltosi ad applicarvisi. 


Maggiore ostacolo di detta introduzione — Il maggiore 
ostacolo che incontrerebbe questo Stabilimento sarebbe la man- 
canza di una Gualchiera necessaria a questa Manifattura, che 
atteso il comodo dell'Acqua e d’altri Materiali, crederei potesse 
erigersi con sei o ottomila Scudi, sebbene potrebbe meglio re- 
starne informata dai Maestri dell'Arte, ma non sarebbe facile 
di trovare disposti ad azzardare una tal somma rispettabile per 
un Privato. 


Qualità dei Panni da fabbricarsi — I Panni da fabbricarsi 
dovrebbero essere di quelli che entrano nella consumazione del 
Popolo, come quelli del Casentino e di Prato, poichè regolar- 
mente le Manifatture dei Generi che convengono al Popolo ch'è 
il maggior consumatore sono le più utili e però debbono fissare 
singolarmente l’attenzione degli Intraprendenti. 


Manifattori d'onde procurarli — I Manifattori potrebbero 
tirarsi dal Casentino e Pratese per ammaestrare i Paesani, che 
facilmente per la loro naturale inclinazione ai Lavori di mano 
vi si abiliterebbero, oltre che non è questa una Manifattura, 
che richiegga gran Speculazione ('). 


(1) Scelta delle Lane domanda generalmente della Speculazione. La diversa qualità 
di tutte le Lane in generale, e di quelle di ciascun Paese in particolare, do- 
manda un'attenzione di dettaglio: queste differenti qualità, che sono insite, 
sono le prime regole, che fissano i differenti prezzi e nel medesimo tempo ciò 
che ne determina’ la destinazione e l’impiego per le diverse Manifatture, di cui 
ciascuno esige delle qualità che le son proprie. 


Utilità proveniente dalla scelta e preparazione relativa delle Materie prime da 

impiegarsi per le Arti. Essendo la cognizione delle Materie prime da impiegarsi 

nelle Manifatture, e delle loro diverse preparazioni di un'utilità sensibile per 8s- 

sicurare i progressi delle medesime. Pei Lavori grossolani di Lana però, 

vorrebbero introdursi nel Capitanato, credo che tutte le Lane anche più ordinarie 
‘ vi possano essere impiegate. 


154 


o Mini 


U a 
) 


CAPPELLI 


Fabbrica dei Cappelli esistente nel Capitanato, stato della 
medesima molto languido che domanda dell'attività — In or- 
dine poi ai Cappelli non ve n’è che una Fabbrica nel Capitanato, 
e questa molto languida per mancanza di forze ond’è costretto 
provvedersene nel Massetano, dove non mancano di tali Fab- 
briche, tanto nelle Città che nelle Montagne; domando: per 
qual motivo non si ha da poter far lo stesso nel Capitanato, 
almeno per la consumazione interna del medesimo? 


Motivo per cui fu dimessa altra Fabbrica simile — È vero 
che anni sono da Filippo Bertolini di Pontedera vi fu introdotta 
questa Fabbrica, e dopo pochi anni fu costretto a dismetterla; 
ma la ragione si fu perchè primieramente gli costavano molto 
le Maestranze che aveva tirato di Francia, onde il prezzo dei Sa- 
lari faceva crescere il prodotto dell’industria, il quale poi per 
tal motivo non reggeva alla concorrenza per averne la consu- 
mazione fuori del Capitanato, e nell’interno era molto scarsa 
perchè egli si confondeva nel far lavorare Cappelli sopraffini 
e la maggior consumazione è nei Cappelli ordinari; e finalmente 
la Fabbrica era malissimo assistita dai suoi Ministri. Ciò però 
nonostante, se si fosse contentato di non guadagnar tanto sol- 
lecitamente, cioè fino a che non avessero bene appreso l’Arte 
i Paesani che dimostravano tutta la buona disposizione (') di 
presto possederla, e la Fabbrica, che ora trovasi stabilita nel 
Paese è diretta da uno dei Paesani, apprendista della Fabbrica 
Bartolini, e se fossesi contentato di far fabbricare dei Cappelli 
da tutti i prezzi, ma specialmente di quelli, che entrano nella 
consumazione del Volgo, l'impresa certamente avrebbe avuto un 
miglior successo, come lo hanno quelle del Massetano, non 
sapendo vedere nelle non dissimili circostanze dei due Stati, la 
ragione della differenza. 


(1) Inclinazione del Popolo valutabile nel progresso delle Arti. Non può negarsi 
che la naturale inclinazione ed il Genio del Popolo sia molto valutabile nel pro- 
gresso delle Arti, in difetto del quale egli diviene una macchina sì pesante, che 
tutti gli sforzi, tanto publici che privati, che vengano fatti per multiplicare e 
DrRonRE le Arti, non potranno muoverlo e si renderanno sempre vani ed inu- 
til, 
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CUOJAMI 


Manifattura dei Cuojami, di lei stato antico nel Capitanato 
— La Manifattura delle Cuoja nel Capitanato formava nei tempi 
già un grosso capo di Commercio, ed il numero delle Conce, che 
tuttavia vi si osserva, ne sono una prova di fatto. Ella però già 
da molti anni era talmente illanguidita che poteva quasi ri- 
guardarsi com’estinta, poichè di tante Conce non ve ne era che 
una sola andante e questa non manteneva che due o tre Lavo- 
ranti fissi, attalchè pel consumo interno del Capitanato si pro- 
curavano i prodotti di quest’industria dal Massetano. 


Risorgimento di detta Manifattura — Nel 1760 sommini- 
strai il danaro opportuno al Proprietario di una di queste Fab- 
briche, l’incaricai di amministrare questo negozio con ammet- 
terlo al terzo del guadagno; procurai i Manifattori dal Masse- 
tano, perchè mancavano nel Paese ed in pochi anni dovetti sof- 
frire uno scapito di parecchie centinaia di Scudi, come suole 
per lo più accadere nel principio dei nuovi stabilimenti. Istruiti 
nell’Arte i Paesani, licenziai i Lavoranti Forestieri che per ma- 
lizia o per caso mi avevano mal servito ed ora godo la sod- 
disfazione di aver ristabilito nel Paese una Manifattura molto 
vantaggiosa, non tanto pel conveniente guadagno che arreca, 
quanto più ancora per la sussistenza che somministra a molte 
Famiglie del Capitanato mantenendo in detta Concia fissi gior- 
nalmente 15 Manifattori, oltre gli straordinari e gli altri che 
guadagnano continuamente per dependenza della medesima, non 
tanto nei lavori interni di essa che per la provvista delle Mor- 
telle, Legna, trasporti e simili. 


Pelli che si lavorano nel Capitanato, grosse e sottili — 
Conviene premettere che di due sorti di Pelli si lavorano nel 
Capitanato, cioè grosse e sottili, le prime in Cuoja, le seconde 
in Tomaje da Scarpe. 


Maniera colle quali si conciano le prime — Le prime si 
conciano in due maniere in Vallonea ed in Mortella. Nel Paese 
si conciano soltanto in Mortella, non tanto perchè la spesa è mi- 
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nore, quanto ancora perché nella Provincia della Garfagnana, 
dove se ne fa maggior esito, ha più credito, perchè com’essi 
dicono, cede e regge più al sasso, perlochè l’amano piuttosto 
crudo, motivo per cui non si tira a tutta perfezione perchè co- 
sterebbe più ed avrebbe minor esito. 


Stato florido di questa Manifattura nel Massetano — I 
Massetani in questo genere di Cuoja hanno preso il di sopra 
perchè già da gran tempo hanno acquistati i loro Corrispondenti 
e non sarà facile sostenere con essi la concorrenza, quando non 
trovisi il modo di aver le Pelli grezze a miglior patto di essi. 
E tanto i Massetani che il Capitanato se ne proveggono a Li- 
vorno dove ne vendono copia. 


Pregiudizio allo Smercio delle Cuoja nel Capitanato prove- 
niente dalle tre Fiere libere accordate ai Barghigiani — Le tre 
Fiere libere accordate benignamente dalla Sua Real Clemenza 
alla Provincia di Barga, con Rescritto dei ........ , hanno fa- 
vorito non poco i Massetani in questo Capo di Commercio, per- 
chè profittano delle medesime per introdurre in detta Provin- 
cia le Cuoja necessarie per la consumazione interna della mede- 
sima, e sono state ancora di sì notabile svantaggio al Capitanato 
di Pietrasanta nel quale prima delle indicate Fiere provvedevano 
il detto genere. 


. Provvedimento per rimediarvi — Io mi crederei in dovere 
di rilevarle reverentemente, che il noverare tra i Generi non 
compresi in detto benigno indulto ogni genere di Cuoiame non 
lavorato nel Granducato, sarebbe un atto della Sua Somma Cle- 
menza che favorirebbe non poco la Manifattura delle Cuoja nel 
Capitanato di Pietrasanta. | 


Pelli di Vitello d’onde si procaccino — Le altre Pelli per 
Tomaja sono per lo più di Vitello. Queste pure si procacciano 
da Livorno, Genova, Garfagnana, ed in questi vi è un guadagno 
assai maggiore, e più spedito, e tanto noi che i Massetani ne 
abbiamo la consumazione unicamente nel Granducato che molto 
penuria di questo genere. 


Concia delle Pelli di Vitello la più vantaggiosa — La Concia 
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delle Pelli di Vitello adunque è una delle Manifatture più van- 
taggiose e che però ha il merito di essere portata alla maggiore 
attività possibile. 


Difetto di maggior progresso della medesima derivante 
dalla mancanza di Pelli grezze — Il difetto dei di lei progressi 
è la mancanza di Pelli grezze e questa mancanza proviene dal 
dover sostenere nella compra di esse la concorrenza dei Masse- 
tani i quali ci hanno tolto le Pelli del Genovesato con averne 
rincarato eccessivamente il prezzo. 


Come ottenere la preferenza nella compra di dette Pelli — 
Per venir dunque preferiti nella compra di dette Pelli conviene 
essere posti in circostanze da poterle pagare un maggior prezzo 
di essi, il che accaderà naturalmente se i Vitelli lavorati nel 
Capitanato potranno circolare liberamente pel Granducato senza 
diritti di esportazione, e quelli dei Massetani ne verranno ag- 
gravati: perchè questa differenza di diritti ne metterà una nei 
guadagni respettivi, e quella dei guadagni nei prezzi delle Pelli 
grezze; cosicchè non trovando più i Massetani una conveniente 
consumazione dei loro Vitelli nel Granducato saranno costretti 
poco a poco ad abbadonare la Manifattura, perlochè scemerà 
per noi la concorrenza nella compra di dette Pelli grezze, ed in 
conseguenza il prezzo di esse. 


Conseguenze del Provvedimento — E così potremo anche 
ribassare il prezzo nel Granducato dei Vitelli lavorati, scemerà 
il quantitativo dell’estrazione del danaro dal Granducato; si ac- 
crescerà il numero delle Pelli grezze da conciarsi nel Capitanato; 
si darà vigore e incoraggiamento alla fatica e si procurerà per 
questo mezzo la sussistenza nel Capitanato di un maggior nu- 
mero di braccia. 


Proposizione di accrescere i diritti sull’importazione dei Vi- 
telli lavorati nel Massetano — Ardirei dunque proporle a tale 
scopo di accrescere fino a dieci le sette Lire che pagano i Mas- 
setani alla Dogana di Pietrasanta per l’introduzione d’ogni 100 
Libbre di Vitelli nel Capitanato, ed estendere (') la Sua Cle- 
mentissima Legge del... ... colla quale si esenta qualunque 
sorta di Cuojame conciato nello Stato di qualunque Gabella Re- 
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gia o Comunitativa, ordinando che la parola Cuojami fosse com- 
prensiva anche dei Vitelli, tanto più che diversamente il Capi- 
tanato non risentirebbe gli effetti del Suo Clementissimo Prov- 
vedimento, perchè il Commercio troppo limitato dei Cuojami 
compresi nella enunciata Legge, rende per esso un oggetto in- 
differente la soppressione degli indicati diritti: ed una tale esten- 
sione sarebbe secondo le Regole dell'Arte della Publica Eco- 
nomia, la quale vuole che si favoriscano prelativamente le Ma- 
nifatture più utili, nè vi è paragone tra il vantaggio che la 
Manifattura dei Vitelli arreca superiormente a quella di qua- 
lunque altro Cuojame. 


(1) Vitelli quanto pagassero di Gabella anticamente. Le Pelli di Vitello lavorate nel 
Capitanato pagavano per la loro estrazione dal medesimo alla di lui 
L. 4 per Soma di 100 Pelli. 
Successivamente L. 4 furono accresciute fino a L. 8, Soldi sei e d. otto, ch'è la 
Gabella attuale, sicchè una Soma di Vitelli che dal Capitanato sia portata in 
questa Dominante, paga di Gabella alla Dogana di Pietrasanta L. 8.6.8. come 
sopra; altra Gabella di Passo L. 7 alla Dogana di Firenze L. 12. Totale L. 27.6.8. 


Diritti di reciprocità non temibili dallo Stato di Massa 
Ducale — Noi poi potremo operare con libertà nell’accresci- 
mento della indicata Gabella sulla introduzione dei Vitelli la- 
vorati nel Massetano, non avendo luogo di temere di quello 
Stato dei Diritti di correspettività, non avendo con esso alcuna 
vantaggiosa relazione come già ebbi altrove l’onore di accennare. 


ARTE DELLA SETA 


Non so se io debba contare tra le Manifatture esistenti 
nel Capitanato l’Arte di trar la Seta ('), tanto è il suo languore. 


(1) Chinesi inventori dell’Arte della Seta. L'invenzione dell'Arte della Seta è do- 
vuta esclusivamente ai Chinesi. Mart. Martinius S.J. Sinc. Historiae lib. I, pag. 
38, cognominati anticamente Seri o Serici, dando il nome, o come vogliono altri, 
ricevendolo da questa produzione particolare ai loro Paesi, chiamata Seta dagli 
Italiani, corrompendo il vocabolo Sericus col quale l'avevano nominata i Latini, 
dilatatasi poi per tutta l’Asia e l'Europa. 


Aristotile fu il primo a parlare della Seta. Aristotile fu il primo a parlare sic- 
come lo fu dei Bombrici com'è detto descrivendo quella di Coo Isola dell’Ar- 
cipelago adiacente all’Asia, Lib. V, Histor. Animal. cap. 19, ove dice che Pan- 
fila di Coo, figlia di Latoe, 0 come altri credono di Plata, fu la prima che in- 
segnasse a farne lavoro, e Plinio, Hist. Natur. lib. IX, cap. 22, aggiunge ch’ella 
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aVeva ritrovato una veste così sottile, che mostrava le donne ignude, che sareb- 
bero, cred’io quei drappi che noi chiamiamo Veli. 


Sistema particolare di Commercio tenuto dagli antichi Chinesi perchè non ve- 
nissero apprese le loro Arti dai Forestieri. Mi sia permesso di accennare il si. 
stema di Commercio che tenevano questi Popoli perchè i Forestieri non si intro- 
ducessero nei loro Paesi e vi apprendessero le loro Arti, e specialmente quella 
della Seta delle quali erano gelosissimi. Nel commerciare adunque cogli stranieri 
siccome avverte Hue! Com. degli Antichi a pag. 2 e 24, passavano alle Rive dei 
Fiumi, alle Rive del Mare, e quivi spiegate e ordinatamente le loro Merci, con. 
sistenti per lo più in Sete, e segnati respettivamente i prezzi sopra di esse, sj 
ritiravano in disparte, nascondendosi per dar luogo ai Forestieri, i quali esa 
minate le medesime, ci lasciavano sopra il prezzo che piaceva loro di offrire, 
o le Mercanzie (bella e semplice ingenuità di Commercio!) cautela che gli rese 
tanti anni famosi per le loro Sete in Europa, prima che, nè di essi, nè del 
loro Paese fosse pervenuta notizia veruna, onde disse il Poeta: 
« Ignoti facie, sed noti vellere seres ». 


Arte di lavorare la Seta, di lei propagazione. Sebbene coll’andar del tempo si 
dilatasse la Seta e l'Arte di lavorarla per tutta l’Asia, l'Europa e finalmente in 
Italia dove le Manifatture delle Sete furono le ‘prime Arti Novelle ,che vi na- 
scessero, Co. Silvestri, Annotaz. sopra la Satira II di Giovenale, pag. 108, dopo 
la seguitavi estinzione di tutte le Arti cagionatavi dalla inondazione dei Barbari 
di tante varie Nazioni per molti secoli, Caroli Sigonii,. Historia Ital. pag. 109. 


Lucchesi primi a profittarne, emulati dai Fiorentini. I Lucchesi furono i primi 
a profittarne, Micrelii Histor. Polit., pag. 58, emulati quindi dai Fiorentini con 
successo tale che Carlo Antonio Broggia, Napoletano, autore molto versato nel 
Commercio nel suo Trattato dei Tributi, Monete e Governo Politico, cap. 9, pag. 
103, così si espresse, sebbene però con troppa esagerazione: «Egli è più di 
profitto e porta seco più conseguenze di soda utilità all’essenziale della Toscana 
un Cantone di Firenze colle sue Manifatture perfette di Seta e coll’Industria della 
Seta stessa in proprio appo la Gente, che non sono più Livorni ». 


Conseguenze dell'estensione di quest'Arte nel Capitanato 
— La conseguenza dell’estensione di quest’Arte sarebbe in pri- 
mo luogo di accrescere il prezzo dei Bozzoli ed in seguito questo 
prodotto; poichè presentemente metà dei Bozzoli si comprano 
da un Mercante stanziato da qualche anno nel Capitanato, e 
l’altra metà da uno o due Mercanti di S. Croce i quali fissano 
d’accordo il prezzo dei Bozzoli e con questo Monopolio riesce 
loro di pagarli un prezzo ad essi arbitrario. 


Interesse dello Stato, che si ottenghino le Derrate nazionali 
colla minore spesa possibile — Secondariamente tratta la Seta 
nel Paese costerebbe meno perché non resterebbe alterato il prezzo 
dalle spese di trasporto della Materia prima, ed è interesse dello 
Stato che si ottengano le Derrate nazionali colla minore spesa 
possibile: poiché siccome la massa delle spese che la riguarda 
debbe essere levata sulla cosa, e questa è il prodotto, quanto le 
spese saranno minori, resterà maggiore il prodotto. 
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Vantaggioso allo Stato che le Materie prime ricevano delle 
forme nel luogo ove sono nate — Quindi è che sarà sempre 
vantaggioso che le Materie prime ricevano delle forme nel luogo 
ove sono nate, perchè il loro valore primitivo resterà sempre 
meno alterato dalle spese di trasporto. 


Se sia della buona economia che l'Arte della Seta venga promossa prelativa- 
mente a quella della Lana. Se sia della buona economia il promuovere questa 
Arte subordinatamente all'Arte della Lana, come pretende il Bielfeld, Instit. Po- 
lit., tom. I, cap. XIII, v. 18, e se sia applicabile alla Toscana il concorso di 
quelle circostanze, nelle quali unicamente crede utile il promuovere quest’Arte, 
potrà vedersi presso l’eruditissimo e giudicioso segretario Pagnini nel suo Libro 
della Decima, etc., Par. III, Sez. V, cap. III, pag. 21, ove dimostra quanto ella 
sia più utile per la Toscana dell’Arte della Lana. L’esito poi ha fatto conoscere 
l'insussistenza dei motivi sopra dei quali fondava il Duca di Sully l’opinione 
contraria, e pei quali dice egli stesso nelle sue Memorie, tom. V, pag. 63, di 
avere impiegato tutto il talento ed il fervore che aveva nell’animo al Re Arrigo IV 
per distorlo dallo stabilimento che di poi fece di questa Manifattura a Les Tour- 
nelles, e rende sempre più gloriosa la memoria del lodato Re, il quale se avesse 
aderito alle insinuazioni del suo Favorito, sarebbe forse quel Regno privo dei 
Tesori che quella Nazione ha aumentato mediante questa Manifattura, la quale 
essendo materia di infinite Arti di'lusso è vero, ma di lusso entrato da lungo 
tempo nel Piano dei Comodi ,non è facile a svellersi e sebbene più di quella 
della Lana sia soggetta al capriccio delle mode, questo però è sempre servito per 
aumentarne il consumo. Vedasi ciò che ne dicono in contrario gli Autori de 
Essay Sur le Commerce, cap. 9, L’Ami des Hommes, tom. 3, pag. 74, edit. d’Ham- 
bourg 1760. i 


Forme da darsi alla Seta nel Capitanato — Tratta così la 
Seta nel Capitanato potrebbe ridursi nel medesimo in Nastri, 
Pezzuole, Drappi e simili e le preparazioni, ed i Lavori ai quali 
piacesse destinarla, sarebbero tanti mezzi che fornirebbero alle 
Persone più civili il modo di occuparsi, e le opere di questa in- 
dustria, pel loro basso prezzo, non incontrerebbe difficoltà nella 
consumazione. S 


EPILOGO 


Introduzione di due Fiere libere — Posti in attività gli 
indicati Stabilimenti per giungere allo scopo, due altri provve- 
dimenti infine mi resterebbero da proporre alla Sua infinita Cle- 
menza, cioè di accordare ogni anno nel Capitanato due Fiere li- 
bere (') una per San Martino, Titolare della Chiesa Propositura 
di Pietrasanta, o in altro tempo che venisse creduto più oppor- 
tuno, e l’altra per la festa di San Lorenzo, Titolare della Chiesa 
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Prioria della Terra di Seravezza, con quelle Restrizioni ,che le 
misure prese sull’ampliazione del Commercio del Capitanato per- 
suadessero il maggior bene del medesimo; e tanto più si ha luogo 
di sperare una tal Grazia, quanto chè con Benigno Rescritto dei 
6 Settembre 1769 si compiacque accordare una simile ed anche 
più estesa alla Provincia di Barga, in veduta della di lei svan- 
taggiosa situazione, simile appunto al Capitanato di Pietrasanta 
confinato esso pure per ogni dove da Stati Esteri, siccome ebbi 
già l’onore di accennare. 


(1) Fiere da chi ed a quale scopo inventate e loro definizione. Le Fiere inventate 
dai Finanzieri ,come dice il Barone di Bielfeld, per dare maggiore attività al 
commercio interno, altro non sono che il concorso dei Mercanti, di Manifattori, 
d’Artigiani, d’Operanti e d’altre molte Persone regnicole, o straniere, che si 
uniscono in certi tempi determinati in una Città, alla quale il Sovrano ne ha 
accordato il privilegio, gli uni per venderci le proprie Mercanzie, gli altri per 
comprarle, o per godere dei divertimenti naturali a simili adunanze. 


Divisione delle Fiere in Piccole e Grandi. La divisione poi delle Fiere in Piccole 
e Grandi, e l’utilità delle prime, e gli inconvenienti delle seconde potranno ve- 
dersi presso l’indicato autore delle Institutions Politiques, tom. II, pag. 376. La 
concessione poi delle indicate Fiere seconderebbe in certo modo il Convenuto 
nei Capitoli 15 e 16 dei Patti fissati nella Dedizione della Terra di Pietrasanta 
alla Republica Fiorentina, nei quali si accordava, che in ogni Sabato si facesse 
il Mercato senza pagamento di Gabella in detto luogo e in detto giorno, o 
nel prossimo potessero trasportare le Mercanzie al luogo d’onde partirono senza 
Gabella alcuna: e che nel mese di Ottobre nel tempo consueto si facessero le 
Fiere per otto giorni, alle quali i. Forestieri potevano condurre, senza 

o Pedaggio, ed estrarre qualunque cosa, fuori della Vena del Ferro; sebbene fu 
dipoi introdotto l’uso come da una Deliberazione della Pratica, confermata sotto 
dì 8 Novembre 1611, che quei di fuor di Stato che porteranno robe a vendere 
in Pietrasanta alle Fiere, Feste e Mercati, sieno tenuti notificare alla Dogana 
di Pietrasanta le suddette robe, e poi possino senz’altra Bulletta andare a vendere, 
purchè finito il Mercato tornino alla Dogana a pagare la solita Gabella di due 
Quattrini per Lira delle Robe vendute, e le non vendute gabellarle per passo. 


Stabilimento nel Capitanato di un Governatore — L'altro 
di destinare al Governo del Capitanato, invece del Capitano 
di Giustizia amovibile, un Governatore stabile e permanente 
in cui fosse riunito il Governo Civile, Politico, Economico e Mi- 
litare, più però informato di Economia Politica che di Milizia, 
poichè sono le vedute Politiche, ed Economiche che interessano 
essenzialmente il bene del Commercio del Capitanato in favore 
del quale unicamente si ardisce proporre l’indicata innnovazione. 
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Ricchezze relative alla Popolazione industriosa — Impe- 
rocchè siccome è dimostrato in sostanza, che le ricchezze e fe- 
licità d’uno Stato stanno in ragione reciproca colla quantità della 
Popolazione industriosa, e che per l'accrescimento della Popo- 
lazione e della fatica può moltissimo conferire l’attenzione e 
la vigilanza del Governo, motivo per cui dai Chinesi niuna cosa 
prima e con maggiore premura si impone ai Prefetti delle Pro- 
vincie, e delle Città, quanto quella di vegliare attentamente al- 
l’Agricoltura per modo che è sempre reputato un loro delitto e 
punito severamente, se l’Agricoltura e la fatica venga a inde- 
bolirsi e decadere. Mart. Martinius sest. sin. lib. VIII, in Venio, 
regolamento, a cui questo giudizioso autore ascrive l’immensa 
Popolazione dell’Impero Chinese, e l'abbondanza di tutto quello 
che serve alla sussistenza. 

Ma un Giudiscente Temporario, anche dei più abili e dei 
meglio intenzionati, che non dimora nel suo Governo, che due 
o tre anni, e che allora appunto quando incominciava a ben 
comprendere le forze e le indigenze del Paese e a mettersi in 
stato di fare delle proposizioni a lui vantaggiose, debbe lasciarlo, 
non potrà mai promuovervi le Arti ed il Commercio. 

Fin qui la scarsezza dei miei talenti ha potuto limitare le 
mie corte vedute sul Capitanato di Pietrasanta, ma non già i 
miei giusti desideri, ed il mio zelo di meglio servire l’A.V.R., nè 
togliermi la speranza di riportare dalla Sua infinita Clemenza il 
benigno compatimento di quest'opera, che umiliato al Suo Real 
Trono reverentemente imploro. 
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INDICE DELLE COSE CONTENUTE 
NELLA — 
TERZA PARTE DI QUEST'OPERA 


A 


Abusi - debbono essere attaccati nella loro sorgente, pag. 11. 
Acciaro nativo, e fittizio, pag. 24. 
Acciaro buono come provvederne i manifattori del Capitanato, pa- 
gina 151. 
Lavori nel Capitanato di questo fossile, pag. 150. 
Meritevoli di essere incoraggiati, ivi. 
Maniera di eseguirlo, pag. 151. 
Motivi che impediscono il loro progresso, pag. 150. 
Abbellimenti da procurarsi ai lavori di acciaro e conseguenze dei 
medesimi, pag. 151. 
Differenza dei prezzi nei lavori del Capitanato e del rimanente del 
Granducato, pag. 151. 
Motivo delle differenze, ivi. 
Acque del Capitanato, loro stato antico ed attuale, pag. 46 e segg. 
Loro descrizione, ivi. 
Loro irregolarità, pag. 54. 
Loro ingresso nel Lago, pag. 51. 
Agnati presso i Romani quali fossero, pag. 82. 
Chi non era cittadino Romano non poteva dirsi Agnato, e però non 
poteva succedere ab intestato, pag. 82. 
Agnazione come perdevasi presso i Romani, pag. 82. 
Agricoltura descrizione in genere, pag. 43. 
Di lei origine, ivi. 
Utilità e attenzione dei Sovrani per la medesima, ivi. 
Leggi Agrarie, ivi. 
Magistrati sopra l'Agricoltura, ivi. 
Cattedre, ivi. 
Premi proposti per favorirla, pag. 44. 
Cerimonie agrarie del Re della China per onorare l’agricoltura, ivi. 
Utili conseguenze di detto spettacolo, pag. 45. 
Capacità dell’Agricoltura di essere migliorata, pag. 45. 
Mezzi per eseguirlo, pag. 46. 
Speculazione adattata a questo scopo, pag. 93. 
Spedizione di due Georgofili nel Capitanato per fare sperienze d’Agri- 
coltura, pag. 93. 
Occhio del Padrone migliora l’Agricoltura, pag. 94. 
Greci e Romani, loro Leggi per favorirla, pag. 101. 
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Ambrogette del Capitanato, Progetto di accrescerle di un Diritto di espor- 


tazione, pag. 136. 

Conseguenze del medesimo, ivi. 

Ambrogette dei Carraresi inferiori a quelle del Capitanato, pag. 137, 
Vantaggio della Spedizione delle Ambrogette del Capitanato dal Porto 
di Livorno, ivi. 


Animali - Divisione dello loro classi, pag. 23. 


Api 


Animali che favoriscono specialmente l’Agricoltura, ivi. 

Che preparano specialmente delle materie prime per le Arti da in- 
trodursi nel Capitanato, pag. 26. 

Animali Neri come multiplicabili nel Capitanato, pag. 34. 
Proibizione di passare per la Pianura, pag. 35. 

Animali selvaggi diversa qualità ed uso, pag. 20. 

Animali da crine cosa possa sperarsene nel Capitanato, pag. 34. 
propagabili nel Capitanato, pag. 42. 

Motivo per cui vengono trascurate, ivi. 

Provvedimento per multiplicarle, ivi. 

Barbaro costume del Capitanato distruttore di questi animali, ivi. 


Apprendisti da scegliersi nel Capitanato per esercitare la Statuaria in Fi- 


renze, pag. 135. 


Aria ha gran parte nella vegetazione delle Piante, pag. 102 e sul ferti- 


lizzare le terre, pag. 104. 


Arti loro accrescimento aumentativo della Popolazione, pag. 7. 


Arti primitive, divisione, pag. 19. 

Preferibili alle Secondarie, ivi. 

Arti secondarie, divisione e utilità, pag. 19. 

Sostegno reciproco delle Arti Primitive e Secondarie, pag. 19 e segg. 
Arti secondarie loro oggetto primario accrescere la consumazione 
ed il prezzo dei Prodotti del Paese, pag. 120. 

Ragione di tal massima, ivi. | 

Arti Primitive come sostenute dalle secondarie, pag. 120. 

Arti miglioratrici da quali vedute debba determinarsi la loro mag- 
gior convenienza, pag. 120. 


Arti Fabbrili - vedi Ferro e Acciaro. 
Arti - Materie prime per le medesime, tratte dal Regno Animale, pag. 152. 
Arte della Lana di lei introduzione in Firenze e vicende della medesima, 
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pag. 152. 

Di lei introduzione vantaggiosa nel Capitanato, pag. 152. 
Per lanificio cosa si intenda, ivi. 

Monumenti indicativi della utilità di quest’Arte, pag. 152. 
Conseguenze vantaggiose della introduzione della medesima nel Ca- 
pitanato, pag. 153. 

Altre volte introdottavi, pag. 153 e segg. 

Congetture che persuadono perchè vi sia stata trasandata, ivi. 
Come possa introdurvisi nuovamente, pag. 154. 

Maggiore ostacolo di detta introduzione, ivi. 

Qualità dei panni da fabbricarvisi, pag. 154. 

Manifattori d’onde procurarli, ivi. 


Arte della Seta di lei stato attuale nel Capitanato, pag. 159. 
Chinesi inventori della medesima, ivi. 
Chinesi chiamati Seri, da quali trasse il nome la Seta, ivi. 
Aristotile fu il primo a parlare della Seta, ivi. 
Panfila di Coo fu la prima che insegnasse a lavorarla, ivi. 
Propagazione di quest’Arte, pag. 37 ec 160. 
Manifattura della Seta la prima a rinascere in Italia dopo la seguitavi 
estinzione delle Arti, pag. 160. 
Quando vi fu portata, pag. 38. 
Lucchesi i primi a profittarne, pag. 160. 
Emulati dai Fiorentini, ivi. 
Conseguenze dell'estensione di quest’Arte nel Capitanato, ivi. 
Se sia preferibile all'Arte della Lana, pag. 161. 
Forme da darsi alla seta nel Capitanato, pag. 161. 
Arti Inclinazione del Popolo necessaria per il loro progresso, pag. 155. 


Baccatojo Torrente, descrizione, pag. 52. . 
Bechi da Seta loro seme d’onde portato in Italia, pag. 37. 
Fruttificano nel Capitanato, ivi e segg. 
Non però in tutti i Paesi del medesimo collo stesso successo, ivi. 
Clima e nutrimento molto conferiscono alla loro fruttificazione, 
ag. 37. . 
A ristorile fu il primo a scrivere di questi animali, ivi. 
In quali Paesi possano naturalizzarsi, ivi. 
Seme dei Bachi da seta nato in luogo freddo e portato in più caldo 
fruttifica meglio, pag. 38. 
Ragione di tale avvenimento, ivi. 
Beni di suolo necessità d’impedire il passaggio negli Esteri, pag. 81. 
Bestiame nel Capitano inferiore alla sussistenza, pag. 26 e ai bisogni del- 
l'Agricoltura e del Capitanato, ivi. 
Bestiame necessario per la fertilità del terreno, pag. 27. 
Bestiame sorgente di ricchezze, ivi. 
Bestiame da Lana e da corna e Pascoli più adatti, pag. 28 e 31. 
Pascoli della Montagna e Pianura, pag. 29. 
Diligenze per preservare il Bestiame, ivi. 
Bestiame vaccino, qualità da procacciarsi nel Capitanato, pag. 30. 
Bestiame forestiero aggravabile di Diritti, pag. 31. 
Proibizione del medesimo di pascolare nel Capitanato, pag. 35. 
Cosa possa sperarsi in esso Bestiame da Crine, pag. 34. 
Come multiplicarvelo, ivi e segg. 
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Biade come multiplicabili nel Capitanato, pag. 85. 

Bisogni vera sorgente del valore intrinseco delle cose, pag. 120, 
Buonazzera Torrente, pag. 51. 

Buon Mercato, e caro cosa significhi, pag. 141. 


Caccia poco valutabile nel Capitanato, pag. 20. 

Calcina del Capitanato qualità diverse e di lei uso, pag. 147. 

Cappelli manifattura esistente nel Capitanato, meritevole d’essere animata, 
pag. 155. 

Motivo per cui vi fu dimessa altra Fabbrica simile, ivi. 

Capre paesane, accordabile nel Capitanato lo stanziamento, pag. 29. 
Inconvenienti derivanti dalla proibizione delle medesime, ivi. 
Provvedimenti per indennizzare del Danno proveniente dalle mede- 
sime, pag. 30. 

Capre qualità particolare procurata in Toscana dal Ginori, pag. 32. 

Caranna Palude, pag. 50. 

Carni del Capitanato modo di multiplicarle, pag. 31. 

Carrara stato florido della medesima proveniente dal Commercio, pag. 132. 

Carraresi proibizione ai non facoltosi di negoziar marmi, ivi. 
Loro sistema per supplire alla mancanza nel Paese di esemplari per 
la Statuaria, pag. 134. 
Mancanza di tali esemplari nel ritrovamento di quest’Arte nella 
Grecia, pag. 135. 

Cartiera eretta nel Massetano, pag. 128. 
Cartiera da erigersi nel Capitanato, ivi. 
Materie prime per detta Fabbrica quali sieno e d’onde estrarle, ivi. 
Facile consumazione del di lei prodotto, ivi. 
Spesa necessaria per l’erezione di un tal fabbrica, ivi. 
Persone solite impiegarsi nelle medesime e loro guadagno, ivi. 

Castagni non si potano nel Capitanato, pag. 112. 

Motivo di tale uso, pag. 113. 

Cavalle forestiere necessità di tenere in osservanza lo Statuto che ne proi- 
bisce lo stanziamento nel Capitanato, pag. 35. Vedi Danno. 

Cave di Marmi, privativa non accordabile ai non facoltosi, pag. 130. 
Condizioni da opporsi in detta privativa, ivi. 

Cave di Marmi poste negli Effetti dei Particolari sono di lor pieno 
dominio, ivi. 

Cecrope divenuto Re d’Atene fa coltivare la Pianura di Eleusi, pag. 3. 

Censo annuo delle Famiglie ordinato da Amasis Re d’Egitto, pag. 9. 
Imitato da altri Governi, ivi. 

Conseguenze di detto Censo, pag. 10. 

Censori Agrari, loro Ufficio, pag. 87. 
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Chinesi sistema particolare di Commetcio perchè dai Forestieri non si 
apprendessero le loro Arti, pag. 160. 

Chinesi molto economi nella coltivazione del Terreno possibile, pag. 115. 
Loro Prefetti incaricati di invigilare sopra i progressi dell'Agricol. 
tura, pag. 44. 
Loro Politica per accrescere il Bestiame, pag. 27. 
Popolazione della China attribuita a detto Regolamento, pag. 44. 
Non lasciano le terre in riposo, pag. 103. 
Uso simile nel Coromandel, e tra noi nei terreni coltivati ad er- 
baggi, pag. 104. 

Chinesi disgrassano le loro Sete senza uso dei Saponi, pag. 124. 
Inventori della Seta, vedi Arte della Seta. 

Coltivazione, mezzi per accrescerla nel Capitanato, pag. 45. 
Coltivare l’incolto cosa significhi, ivi. 
Mezzi per eseguirlo, ivi e seg. 
Necessità di incanalare le acque per favorire la coltivazione, pag. 54. 
Necessità di un Fondo di Ricchezza, pag. 80. 
Mezzi per ottenerlo, ivi. 
Migliorare il coltivato col togliere gli abusi della Coltivazione, pag. 
94 e segg. 
Primo abuso divisione della Pianura in piccoli spezzamenti di Terre, 
pag. 99. 
Progetto per correggerle, ivi. 
Usato dai Modenesi, ivi. 
Altro mezzo, pag. 101. 
Conseguenze del medesimo, ivi. 
Motivo del di lui miglioramento, pag. 103. 
Secondo inconveniente derivante dall’avere abbandonato la coltiva- 
zione dei monti a ulivi, per coltivare la Pianura, pag. 101. 
Terzo inconveniente: non si adattano ai Terreni i Prodotti più natu- 
rali ai medesimi, pag. 104. 
Quarto inconveniente derivato dal modo di preparare la Terra per 
la semente, pag. 106. : 
Mezzo per rimediarvi, pag. 106 e segg. 
Quinto inconveniente consistente nell’uso e preparazione dei Sughi, 
pag. 108. 
Come vadano usati, pag. 109. 
Sesto inconveniente, o errore, che il potar gli Ulivi sia di pregiudizio 
ai medesimi, pag. 112. 
Esempio in contrario introdotto nel Capitanato, ivi. 
Settimo inconveniente riguardante il tempo immaturo della Raccolta 
e i Danni ai quali sono soggetti, pag. 113. 


Coltivazione del Capitanato in genere, pag. 94. 

Delle Alpi, pag. 95. 

Dei Monti più bassi, pag. 96. 

Della Pianura e dei Monti che la circondano, pag. 96. 
Coltivazione della Maremma Senese ordinata dalla Reale Munificenza, 
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pag. 3. | 
Commercio necessario per promuovere la fatica, pag. 141. 
Di lui effetti, pag. 3. 
Proibito dai Romani, per qual motivo, pag. 4. 
Di lui definizione, pag. 4. 
Popolazione ed Arti soggetti sostanziali del Commercio, ivi. 
Accrescere il Commercio cosa significhi, ivi. 
Quali sieno i di lui soggetti sostanziali, ivi. 
Commercio non voluto da Platone nella sua Repubblica, sebbene 
fosse persuaso che l’Arte di far roba fosse una delle parti essenziali 
della medesima, pag. 143. 
Commercio interno qual sia, pag. 143. 
Qual sia il vero commercio che lo Stato dee conoscere per tale, 
pag. 144. 
Commercio esterno, attivo e passivo, pag. 144. 
Commercio interno, pag. 143. 
Commercio Spirito Motore delle Arti, pag. 143. 
Altro di necessità, altro di lusso, pag. 144. 
Commercio esterno, altro di prima mano, altro di rivenditore, ivi. 
Definizione di queste due specie, ivi. 
Commercio attivo di robe nostrali e straniere, pag. 144. 
Commercio il più utile alla Società, qual sia, ivi. 
Commercio di lui speculazione in che consista, pag. 145. 
Spirito di Commercio mancante negli abitanti del Capitanato, pag. 145. 
Modo di introdurvelo, pag. 146. 
Spirito differente dal fine del Commercio, ivi. 
Commercio attivo dei marmi nel Capitanato, mezzi per facilitarvelo, 
pag. 137 e segg. 
Commercio mezzo per procurare la consumazione dei marmi lavo- 
rati, pag. 143. 
Commercio di marmi di prima mano,vantaggio che sia fatto dai Pie- 
trasantini, ivi. 
Commissione in genere del Commercio cosa sia, pag. 131. 
Commissioni anima del Commercio esterno, pag. 144. 
Comunità del Capitanato, vantaggi della progettata unione delle medesime, 
ag. 30. 
Guia: le Terre, antichità di tal uso, pag. 110. 
Cornovalia vi fanno il Commercio dei suoi prodotti i Mercanti esteri, 
pag. 130. 
Corrispondenze come si acquistino, pag. 145. 
Corvi provvedimento per stirparli nel Capitanato, pag. 20. 
Cuojami manifattura di lei stato antico nel Capitanato, pag. 156. 
. Risorgimento della medesima, ivi. 
Scapito sofferto dall’Intraprendenti, ivi. 
Stato florido della medesima nel Capitanato, pag. 157. 
Scapito sofferto dall’Intraprendenti, ivi. 
Maniera colla quale si conciano le prime, pag. 156. 
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Motivi pet cui le cuoja nel Capitanato non si conciano a perfezione 


ivi. 

Stato florido di questa manifattura nel Massetano, pag. 157. 
Come ottenersi con essa la preferenza nella medesima, ivi. 
Pregiudizi alla consumazione delle cuoja del Capitanato proveniente 
dalle tre Fiere libere accordate ai Barghigiani, pag. 157. 
Provvedimento per rimediarvi, ivi. 

Pelli di vitelli d'onde sì procaccino, ivi. 

Dove si consumino, pag. 138. 

Concia delle pelli di vitello la più vantaggiosa, pag. 137. 

Difetto del maggior progresso della medesima, pag. 158. 

Come ottenere la preferenza nella compra di dette Pelli, ivi. 
Conseguenze di af provvedimento, pag. 158. 

Utilità di accrescere i diritti sull’importazione dei vitelli conci nel 


Massetano, pag. 158 e segg. 


Danaro è virtualmente ogni cosa, pag. 12. 
A proposizione che cresce, fa crescere la fatica, pag. 46. 
Come .possa multiplicarsi il danaro nel Capitanato, pag. 80. 
Necessario per l’Agricoltura, ivi. 
Motivi per i quali esce dal Capitanato, ivi. 
Come possa impedirsene l’uscita, pag. 80 e segg. 
Danni che si arrecano dai forestieri, pag. 14. 
Provvedimento per evitarli, ivi. 
. Conseguenze del medesimo, ivi. 
Danni dati dal Garzone refettibili dal di lui Padrone a forma dello 
Statuto, pag. 14. 
Danni dei Bestiami, come impedirli, pag. 36. 
Statuto proibitivo lo stanziamento nel Capitanato alle Cavalle fore- 
stiere, meritevole di essere posto in osservanza, pag. 35. 
Danno che produce il detto stanziamento, ivi. 
Conseguenze del detto stanziamento, pag. 35. 
Provvedimento per impedire detti danni, pag. 36. 
Danni campestri cagionati dal passaggio degli uomini e degli anì- 
mali, pag. 114. 
Rimedi a detti Danni, ivi. 
Delitti restano prevenuti con sovvenire ai bisogni, pag. 11. 
Derrate pregiudiciali allo Stato, diritto d'ogni Sovrano di impedirne la 
importazione, pag. 138 e 139. 
Necessità di tal Provvedimento, ivi. 
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Derrate nazionali interesse dello Stato che s’ottengano col minor dispendio 
possibile, pag. 160. 
Derrate loro estrazione grezze quando si possano lavorare, è per- 
dita per lo Stato, pag. 122. 

Direttore generale delle Cave, e Miniere dello Stato da destinarsi, sua 
utilità, pag. 131. 
Di lui incumbenze, pag. 132. 

Diritti di importazione sull’altrui derrate non sempre vantaggiosi, pag. 139. 
Pagamento frequente nella circolazione delle mercanzie per lo Stato 
pregiudiciale al Commercio, pag. 138. 


Egitto di lui fertilità proveniente dall’innaffiar le Terre, pag. 110. 
Entrate del Capitanato che vengono consumate fuori di esso, pag. 81. 
Erba Medica commendata da Columella, pag. 28. 
Modo di piantarla e farne uso, ivi. 
Erbaggi, e frutti come possano accrescersi nel Capitanato, pag. 86. 
Trascuraggine di tale accrescimento riconosciuta pregiudiciale anche 
nei tempi più remoti, ivi. 
Estranei presso i Romani incapaci di eredità testamentaria, pag. 82. 


Fabbriche differenti da Manifatture, pag. 119. 

Ferro Lavori nel Capitanato, diversi, pag. 149. 
Maniera di incoraggiarli, pag. 150. 
Motivo che impedisce il lor progresso, pag. 150. 
Divisione di detti lavori, ivi. 
Arti Fabbrili rendono attive le creatrici più d'ogni altra, pag. 150. 
Detto relativo di Pietro il Grande, pag. 150. 
Vedi Acciaro. 

Fiere libere da introdursi nel Capitanato, pag. 161. 
Restituzione delle medesime, ivi. 
Da chi ed a quale scopo inventate, pag. 162. 
Divisione delle medesime in Piccole e Grandi, ivi. 
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Fiume Frigido nel Massetano, di lui antica menzione, pag. 46. 
Fiume Versilia nel Capitanato, Pesci del medesimo, pag. 47. 
Di lui Pesca donata a Madama Cristina, ivi. 
Guardia del medesimo da chi si paghi, ivi. 
Corso del Fiume Versilia e stato antico del medesimo, pag. 47. 
Voltura di detto Fiume e cagione della medesima, ivi e segg. 
Permissione di fare un emissario all’indicato Fiume, ivi. 
Nuovi lavori per scemare le di lui acque, ivi. 
Spese occorse per detti lavori, pag. 48. 
Provvedimento dell’Ingegner Franchi pel medesimo, pag. 48. 
Del Buonenove, ivi. 
Rinterro dell’Alveo antico di detto Fiume, ivi. 
Ragioni fisiche di detto Rinterro, pag. 49. 
Statuto attuale di detto Fiume, ivi. 
Di lui voltura ed effetti della medesima favorevoli al Publico ed ai 
Privati di Pietrasanta, pag. 52. 
Effetti contrari e pregiudiciali alla Pianura di Seravezza, pag. 53 e segg. 
Conseguenze di detta Voltura, ivi. 
Necessità dell’incassamento di detto fiume, pag. 54. 
Eseguibilità del medesimo, ivi. 
Cagioni dell’irregolarità di dette acque, ivi. 
Mezzi per regolarle, pag. 55. 
Modo di diminuire i fluviatili, ivi. 
Modo di snervare il corso delle Acque, ivi. 
Mezzi per riconoscere se le acque sieno suscettibili di incassamento, 
pag. 55 e segg. 
Formazione d’una Mappa e utilità della medesima, pag. 56. 
Esecuzione dell’incassamento di dette Acque, pag. 56. 
Uso da farsi delle acque di detto Fiume per annaffiare la Pianura, 
pag. 57. 
Assegnamenti per detto incassamento, pag. 57. 
SEE nel medesimo del danaro della Cassa dei Fiumi e Sciali, 
pag. 57. 
Del Prodotto dalla vendita da farsi degli acquisti, pag. 58. 
Modo di ritrovarli, ivi. 
Tempo opportuno per promuovere la pretensione dei medesimi, ivi. 
Unanime consenso del Capitanato di incassare detto fiume, pag. 59. 
Motivo della non eseguita esecuzione del Progetto, ivi. 
Imposizione prediale da farsi sopra i Beni contigui al Fiume Vec- 
chio pel detto Incassamento, pag. 59. 
Testatico, pag. 59. 
Ispezioni sopra detto Taglio, ivi, vedi Macchia. 
Ritratto del danaro proveniente dal taglio parziale erogabile nell’in- 
cassamento del Fiume, pag. 78. 
Lavori da farsi a detto Fiume per le Colmate pagabili dai Proprietari 
dei Beni da colmarsi, pag. 80. 
Sistema da tenersi nel Progettato incassamento, pag. 55. 
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Foce del Lago permissione di pescare in essa, pag. 51. 
Foce Morta cosa sia, pag. 52. 
Di lei pesca a chi attenga, ivi. 
Forestieri che svernano nel Capitanato loro numero, pag. 13. 
TI del loro stanziamento Jemale pregiudiciale al Capitanato, 
pag. 13. 
Riscontro effettivo di tal verità, ivi. 
Proibizione statutaria di essere alloggiati nel Capitanato senza li- 
cenza dei Sindaci Comunitativi di Seravezza a forma dello Statuto, 
pag. 14. 
Danni soliti cagionarsi dai medesimi, pag. 14. 
Provvedimento per evitarli, ivi. 
Conseguenze del medesimo, ivi. 
Proibizione ai Forestieri di far legna nei boschi della Comunità di 
Seravezza, pag. 14. 
Loro proibizione di pascolare il Bestiame. nel Capitanato, pag. 2. 
Esclusi dal potere acquistare nel Granducato, Legge Repubblicana 
limitata da Ferdinando I, pag. 83. 
Giustizia di detta Legge conosciuta dai Romani, ivi. 
Spirito della detta limitazione di Ferdinando I, pag. 84. 
Forestieri esclusi dal Benefizio di succedere da diversi Stati di Europa, 
pag. 82 e segg. 
Dai Lucchesi, pag. 84. 
Osservazioni sulla medesima, ivi. 
Dai Massetani, pag. 84. 
Progetto di una Legge per ottenere un tale scopo nel Granducato, 
pag. 83. 
Di una Convenzione, pag. 84. 
Utilità di detta Legge, ivi. 
Progetto particolare a tale scopo, ivi. 
Legge dei Massetani simile in Lettera a quella di Ferdinando I, ma 
spiegata diversamente in pregiudizio degli Stati Esteri, pag. 84. 
Forestieri esclusi dalle Successioni nel Modenese e nel Lucchese e 
osservazioni sulla Legge dei Lucchesi, pag. 84. 
Frumento preferibile nella Coltivazione dei Prodotti, pag. 85. 
Nel Capitanato l’olio è preferibile al Frumento, pag. 89. 
Forza abbarbica le Opinioni, pag. 106. 
Forza Coattiva necessaria per il buon Governo dei Corpi Politici, pag. 106. 
Francia di lei costume per promuovere le Manifatture, pag. 151. 


Generi esteri, uscita del danaro dal Capitanato per la compra dei medesimi, 
pag. 84 e segg. 
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Generi dei quali manca il Capitanato, pag. 85. 
Generi, loro estrazione permessa nel Granducato, ivi e 91. 
Generi grezzi che possono lavorarsi nel Paese, quando convenga 
proibirne l'estrazione, pag. 146. 
Quando sia perniciosa, pag. 147. 
Core prezzo non sempre sicuro riscontro del loto quantitativo, 
ag. 91. 
È cosa sia, pag. 11. 
Genio della Nazione adattato per le Manifatture, pag. 127. 
Valutabile sul progresso delle Arti, pag. 155. 
Genovesi di lui sentimento sopra l’eccesso delle ricchezze, pag. 4. 
Gius Coattivo contrario alla libertà naturale, pag. 99. 
Limitazione della Regola, pag. 100. 
Esempi di simili Diritti coattivi fuori del Granducato, pag. 100. 
Nel Granducato, ivi. 
Inconveniente da tenersi dal proposto Gius coattivo e suo rimedio, 
pag. 101. 
Governo di lui attenzione progressiva della Popolazione e della Fatica, 
ag. 163. 
PIRA permanente da stabilirsi nel Capitanato invece del Giusdi- 
cente temporario, pag. 162. . 
Di lui requisiti, ivi. 
Grani e Biade modo di multiplicarle nel Capitanato, pag. 85. 


Industriali del Capitanato come multiplicabili, pag. 89. 
Introduzione ai Ragionamenti di Economia Civile, pag. 3. 


Lana diligenze utili per averla migliore, pag. 32. 

‘Vedi Arte della Lana. 
Lane da quali luoghi possono procurarsi, pag. 154. 

Speculazione necessaria per la loro scelta per uso del lanificio, pag. 
Lago, acque che mettono Foce nel medesimo, pag. 51. 

Di lui scarico nel Mare, pag. 51. 


154. 
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Lancisi riprende i Medici non curanti la Veterinaria, pag. 33. 
Lini e Canape d’onde procurarle, pag. 126. 
D’onde trarne il seme, pag. 125. 


Macchia Litorale pretensioni diverse sopra la di lei pertinenza, pag. 60. 
Antichità del possesso della medesima a favore della Comunità di 
Pietrasanta, pag. 61 e segg. 

Ragioni della Magona sulla detta Macchia, pag. 61. 
Repliche della Comunità suddetta, ivi. 

Ragioni della Corona sulla pertinenza della Macchia, ivi. 
Repliche della Comunità, pag. 62. 

Progetto per terminare tale pendenza, pag. 62. 

Macchia effetti del di lei Taglio fisici ed economici, pag. 63. 

Divisione del detto Taglio, ivi. 

Pregiudizio del medesimo all’Aria del Capitanato, pag. 64. 

Governo stato sempre contrario al detto Taglio, pag. 65. 

Ordini dati in conseguenza, ivi. 

Provvedimento comunitativo contrario al Taglio, pag. 66. 
Supplica della Comunità perchè venisse impedito il Taglio della Mac- 
chia di Viareggio, pag. 66. 

Sentimento di diversi Ingegnieri contrarioal Taglio della Macchia 
del Capitanato, ivi e segg. 

Taglio della medesima pregiudiciale ai Prodotti, pag. 67. 

Taglio parziale della Macchia non pregiudiciale, pag. 68. 

Altre volte accordato, ivi. 

Cautele da prescriversi in detto Taglio, pag. 68. 

Taglio proposto di detta Macchia dal Magazzino dei Marmi fino al 
Cinquale, di lui pregiudizio, pag. 68. 

Ragione frivola di tal Progetto, pag. 69. 

Altra ragione supposta del detto Taglio, ivi. 

Replica alle medesime, ivi. 

Esperienza contraria al detto Taglio, pag. 70. 

Ella è la guida più sicura nelle cose fisiche, ivi. 

Benefizio dei Venti sperabile dal Taglio molto tenue, ivi. 
Svantaggi del Taglio superiori ai vantaggi, pag. 71. 

Vantaggi economici sperabili dal Taglio loro divisione, pag. 71. 
Conseguenze economiche del Taglio, ivi. 

Macchia in che conto debba tenersi, pag. 72. 

Danni cagionati nella medesima nei tempi già, pag. 67. 
Aumento di detto Danno, ivi. 
Pregiudizi del detto Taglio, pag. 68. 
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Idea di ridurla a coltivazione pregiudiciale e inutile, pag. 72. 
Prova di tal proposizione, ivi. 
Conseguenze della coltivazione della Macchia pag. 73. 
Inutilità di crescere il terreno coltivabile quando manca la Popola- 
zione, pag. 73. 
Prodotti naturali di suolo come si accrescono, pag. 73. 
magi per la nuova coltivazione non sperabile dal Massetano, 
Motivi esclusivi del Taglio della Macchia, pag. 74. 
Proposizione di rischiararla, pag. 75. 
Striscia di Macchia necessaria sul Littorale, pag. 75. 
Modo di impedire i Tagli arbitrari che seguono nella medesima, 
. 75 e segg. 
fo ordine ai Sudditi, ivi. 
In rapporto ai non Sudditi, pag. 77. 
Persone che commettono detti tagli, ivi e segg. 
Persone privilegiate a potervi tagliare, pag. 76. 
Premura di conservare la macchia risultante dal Rescritto concessivo 
il detto Privilegio, pag. 76 in nota. 
Permissione statutaria di tagliare nella Macchia per uso di pescare, ivi. 
Tagli arbitrari autorizzati dagli esecutori di Giustizia, pag. 75 e segg. 
Tagli delle Persone privilegiate come regolargli, pag. 76. 
Macchine che abbreviano il lavoro lo rendono meno cato, pag. 140. 
Un tempo credute pregiudiciali al bene publico, e quando possano 
esserlo di fatto, pag. 141 e 142. 
Macchine per lavorare i marmi adattate per economizzare il tempo, 
pag. 140. 
Magona taglia per uso proprio nella Macchia Littorale, pag. 60 e segg. 
Manifattori loro multiplicità favorevole pel Progresso delle Arti, pag. 141. 
Manifatture diverse dalle Fabbriche, pag. 119. 
Manifatture particolari esclusive d’altri Paesi, pag. 120. 
Utilità delle spese che si fanno per animarle, pag. 134. 
Prodotti delle medesime di minor prezzo più vantaggiosi, pag. 135. 
Manifatture le più ordinarie non sono da trascurarsi, pag. 149. 
Vengono favorite dalla multiplicità dei lavoranti, pag. 141. 
Pregiudicate dalla carestia della sussistenza, pag. 142. 
Conciliazione di detta massima coll’altra che conviene rincarare i 
Prodotti naturali, ivi. 
Come le indicate massime influiscono sulle Arti, pag. 142. 
Costume della Francia per promuovere le Manifatture, pag. 151. 
Le più utili preferibili alle altre, pag. 158. 
Marmi del Capitanato bianchi e coloriti, pag. 129. 
Venduti a prezzo vile, ivi. 
Motivi della viltà del prezzo, ivi. 
Sistema nina la privativa delle cave dei marmi, ivi. 
Tempo della durazione delle dette Privative, ivi. 
Ritrovatori delle Cave per lo più miserabili, ivi. 
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Loro ricorso ai Carraresi per danari per aprire dette Cave, pag. 131, 
Compra dei Carraresi dei suddetti marmi per prezzi vili, così pat- 
tuiti nell’imprestito del danaro, ivi. 
Marmo sciattato per non essere state aperte le Cave secondo le 
regole dell'Arte, pag. 130. 
Opinione insinuata ai Mercanti forestieri dai Carrarini, che i Marmi 
del Capitanato fossero obbligati tutti ai medesimi, ivi. 
Motivo per cui nel Capitanato si è poco atteso a lavorargli, pag. 131, 
Marmi del Capitanato come farne il miglior negozio ed in che con- 
sista, pag. 129. 

Marmi lavorati di Carrara motivo per cui sieno a miglior mercato dei 
lavorati nel Granducato, pag. 132 e segg. 
Mezzi di facilitare la consumazione esterna dei marmi lavorati nel 

. Capitanato, pag. 137 e 139. 

Di ottenere le preferenze nella vendita, pag. 140. 
In che consista detta preferenza, pag. 140. 
Macchine per segare i Marmi adattate per economizzare il tempo, 
pag. 140. 

Marmi Esteri lavorati, progetto di aggravarli di Diritti, pag. 138. 
Utilità di tal Provvedimento, ivi. 

Marmi Manifattura di lei incoraggiamento da che cosa dipenda, pag. 133. 
Di lei stato attuale nel Capitanato languido, ivi. 
Oggetti di detta manifattura nel Capitanato,ivi. 

Marmi lavorati loro consumazione interna ed esterna, pag. 143. 
Mezzi per facilitare la consumazione interna, ivi. 
L’esterna, pag. 144 e segg. 

Marga cosa sia e di lei uso, pag. 111. 

Massetani interessati che vi si portino Legna di Stati Esteri, pag. 77. 

Magazzino Publico in Massa Ducale di Legna della Macchia Littorale di 
Pietrasanta, pag. 77 e segg. 
Provvedimento per impedire i Tagli arbitrari che fanno nel Capita- 
nato, pag. 78. ‘ 

Materie prime da impiegarsi nelle Arti, utilità della loro scelta, pag. 119. 
Divisione delle medesime, pag. 119. 
Interesse dello Stato che ricevano delle forme nel luogo della loro 
produzione, pag. 120. 

Materie prime per le Arti, tratte dal Regno Animale, pag. 152. 

Matrimonio giusto, presso i Romani qual fosse, pag. 82. 

Medici non curanti la Veterinaria ripresi dal Lancisi, pag. 33. 

Melata cosa sia, pag. 96. 

Mercante spirito con cui dee viaggiare, pag. 145. 

Metalli escavazione da non trascurarsi, pag. 34. 
Quando pregiudiciale, pag. 33. 

Metallurgia motivo della di lei invenzione, pag. 22. 
Doppio significato della Parola Metallurgia, ivi e segg. 

Miasmi loro definizione, pag. 64. 
Loro scioglimento per l’azione del vento, ivi. 
Impedito dai Monti del Capitanato,ivi. 
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Minierali del Capitanato da servire da Materia prima per le Arti e Ma- 
nifatture del medesimo, pag. 129 e segg. 

Miniere utilità assoluta e relativa, pag. 23. 

Popoli abbondanti di miniere non sono più ricchi, pag. 23. 
Necessità di multiplicare nel Capitanato la Popolazione prima di met- 
ter mano alle Miniere, ivi e segg. 

Miniera del Vetriolo ricchissima di un guadagno sicuro, pag. 24. 

Miniera di ferro del Capitanato quanto meritevoli di essere aperte, pag. 24. 
Esempli del Formigiani e del Mil non debbono valutarsi nel de- 
terminare l’apertura delle suddette miniere, pag. 24. 

Miniere e Cave del Granducato utilità di un Direttore Generale delle me- 
desime, pag. 131. 

Di lui incumbenze, pag. 132. 

Miserabili come posti in attività, pag. 11. 

Moneta Lucchese Legge sopra la riduzione del di Lei valore, utilità di 
derogarsi in rapporto al Capitanato, pag. 92. 

Monti che circondano la Pianura del Capitanato in parte incolti, ed una 
volta coltivati, pag. 97. 

Motivo di tal variazione, ivi. 
Adattabili a qualunque coltivazione, pag. 98. 
Mori principio della loro coltivazione nel Capitanato, pag. 39. 
Esempli di Leggi sopra la piantazione dei Mori, pag. 39. 
Mori foglia qualità diversa, pag. 39. 
Piantati in terreno grasso e umido fanno la foglia peggiore, pag. 40. 
. Loro propagazione da non trascurarsi, pag. 38. 
Mezzi per eseguirlo, pag. 38. e segg. 
Loro diversità e uso, quando conosciuti in Italia, ivi in nota. 
Quando cominciarono ad esservi in stima, ivi. 

Moro Bianco resiste piùal freddo,pag. 39. 

Cosa influisca per la coltivazione dei Mori e d’onde provengano le 
loro malattie, pag. 40. 

Maniera migliore di piantare i Mori ed in quale terreno provino 
meglio, pag. 40. 

Mori ed altre piante per qual motivo non amino di essere poste nel 
luogo preciso dove già furono altri alberi, pag. 40. 

Sistema da tenere in tali piantazioni, pag. 41. 

Maniera di difendere i Mori dall’Epidemia d’altri Mori vicini, pag. 41. 
Maniera nuova di piantare i Mori nelle Terre che hanno fatto di 
sè uno strato di creta, ivi. 

Potatura di Mori, pag. 41. 


Olio d’Uliva qualità diverse, pag. 269. 
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Olio d’uliva sovrabbondante alla consumazione interna del Capita- 
nato, pag. 89. 
Di lui estrazione libera, necessità di conservarla nel Capitanato, pag. 
90. 
Pregiudizi derivanti dalla sospensione di detta tratta, ivi ed in nota, 
ag. 92. 
Olio di lui commercio attivo da procurarsi nel Capitanato, pag. 92. 
Utilità del medesimo, pag. 92. 
Di lui coltivazione nel Capitanato preferibile al Frumento, ivi. 
Opera o sia ragionamento presente sul Capitanato, di lui scopo in rap- 
porto alle Arti, pag. 20. 
Operazioni Meccaniche per ottenere la preferenza nella vendita dei Marmi, 
quali sieno, pag. 140. 
Opulenza, se sia pregiudiciale allo Stato, pag. 4. 
Oziosi Legge per obbligarli al Lavoro fondata sui-principi di Società Ci 
vile, pag. 9. 
Oziosi pregiudiciali allo Stato, pag. 8. 
Provvedimenti presi contro di essi, pag. 92. 
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Paludi intermedie tra la Macchia ela Pianura loro estensione, pag. 63. 
Loro distanza dalla terra di Pietrasanta, ivi. 

Pascoli e clima influiscono sulla qualità dei Latti, pag. 29. 
Quali desiderati dai Bestiami da Crine e da Corna, pag. 28. 
Pascoli accordati ai Bestiami, Statuti che li riguardano, pag. 35. 
Pascoli pregiudiciali alle Pecore, pag. 34. 

Pastorale meritevole di essere promossa dopo l’Agricoltura, pag. 25. 
Scopo del Ragionamento sulla medesima, ivi. 
Di lui divisione, pag. 26. 
Numero degli oggetti della Pastorale nel Capitanato, pag. 26 e segg. 
Provvedimento per favorirla, ivi. 
Necessità di accrescerla a tale scopo, pag. 27. 
Sistema attuale della medesima nel Capitanato, ivi. 

Patate coltivabili nell’Alpi del Capitanato, pag. 95. 
Come averne la consumazione, pag. 95 e segg. 

Pecore introduzione di una buona razza delle medesime nel Capitanato 
favorirebbe il Lanificio da introdurvisi, pag. 31 e segg. 
Luoghi d’onde trarre dette Razze, ivi. 
Pecore tirate nella Spagna da chi, quando e loro qualità, pag. 32. 
Pecore tratte dalla Spagna in Inghilterra, quando, da chi e loro 
qualità, pag. 32. 
Pecore forestiere introdotte nel Capitanato, pezzi per conservarne 
la qualità, ivi e segg. 

Pesca e Caccia di quali Nazioni sia propria, pag. 22. 
Cosa possa sperarsene nel Capitanato, pag. 21. 


182 


Pesca privative diverse, ivi. 

Pesca dei Gamberi nel Capitanato favorita dallo Statuto, e come si 
faccia, pag. 21 e segg. 

Vi si fa dai Forestieri, come rimediarvi, ivi. 

Pesci qualità diverse, pag. 21 
Pesci del Fiume Versilia, pag. 47. 

Piante come nutriconsi, pag. 107. 

Nutrite unicamente dall’Aria, falsa opinione, pag. 102. 

L’aria ha gran parte nella vegetazione delle medesime, ivi. 

E nel fertilizzare le Terre, pag. 104. 

Nutriconsi specialmente per mezzo delle loro radici, pag. 107. 

Pietrasanta Terra, di Lei situazione, pag. 63. 

Pietre del Capitanato loro specie diverse, pag. 129. 

Pini progetto di piantarli sul Littorale, utilità del medesimo, pag. 74. 

Polle di VaJana descrizione, pag. 50. 

Ponte Rosso anticamente di Legno, pag. 49. 

Popolazione maniera di accrescerla, pag. 7. 
Relativa alla sussistenza, ivi, in nota. 
Di lei qualità perchè sia progressiva del Commercio, pag. 8. 
Giusta Popolazione qual sia, ivi. 
Popolazione resta attaccata dalla corruttela del costume, pag. 11. 
Popolazione base del Commercio, pag. 12. 
La maggior Popolazione non è sempre produttiva di abbondanza, ivi. 
Popolazione del Capitanato minore alla sussistenza del medesimo, 

. 12. 

Popclazione eccessiva quando non possa recar pregiudizio, pag. 13. 
Popolazione temporaria conseguenze della medesima, ivi. 
Riscontro effettivo di tal Verità, pag. 13 e segg. 
Scarsezza della Popolazione nel Capitanato pregiudiciale alla raccolta 
delle Ulive, pag. 113. 
Popolazione per la nuova coltivazione della Macchia non sperabile 
dal Massetano, pag. 74. 

Popolo rustico sensibile all'esempio, pag. 94. 

Praterie artificiali da introdursi per supplire alle naturali, pag. 28. 
Perchè dette artificiali, ivi. 

Preferenza nel concorso anima del Commercio, pag. 140. 
Come ottenerla nei marmi lavorati, ivi. 

Prezzo maggiore delle cose proveniente dalla maggior concorrenza, pag. 89. 
Diminuzione del prezzo delle medesime di lui inconveniente, pag. 90. 
Prezzo delle cose quando cresca, pag. 90. 

Prezzo dei Generi non sempre sicuro riscontro della loro quantità, 
pag. 91. 
Privative quando pregiudiciali, pag. 124. 
Privative di Cave a chi accordabili, pag. 130. 
Condizioni da apporsi nelle medesime, ivi. 

dar; loro quantitativo cresce a misura che cresce il valor venale, pag. 

Loro estrazione grezzi quando possano lavorarsi è perdita relativa 
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per lo Stato, pag. 122. 
Utilità del medesimo che restino venduti lavorati, pag. 129. 
Ragione di tale utilità, ivi. 
Conseguenze di quanto sopra, pag. 129 e segg. 

Prodotti Esteri pregiudigiali allo Stato, qualunque Sovrano ha il diritto 
di impedire l'importazione, pag. 138. 
Prodotti Naturali di suolo come si accrescono, pag. 73. 

Prodotti del Capitanato di prima necessità, loro alto prezzo non produt- 
tivo di ricchezze, pag. 142. 
Basso prezzo dei medesimi non pregiudiciale ai progressi dell’Agri- 
coltura, pag. 143. 
Loro coltivazione in genere, pag. 94. 
Inconvenienti relativi al loro raccolto, pag. 99. 

Produzioni naturali divisione in semplici ed in composte, pag. 119. 
Produzioni naturali ed industriali non possono essere coltivate tutte 
da per tutto col medesimo successo pag. 120. 
Ciascun Paese deve perfezionare le Arti introdotte, e introdurvi le 
più adattate alle sue circostanze, ivi. 


Q 


Quadrellara cosa sia, pag. 52. 


Rame fabbrica esistente nel Capitanato, pag. 147. 
Altre simili in altre parti del Granducato, pag. 148. 
Motivo della poca attività delle medesime, ivi. 
Sistema da prendersi, per favorirle, ivi. | 
Reciprocità non temibile dallo Stato di Massa Ducale, pag. 139 e 159. 
Ricchezze relative alla Popolazione industriosa, pag. 8. 
Uomini vere ricchezze di uno Stato, pag. 8. 


Sale mezzo efficace per preservare il Bestiame, pag. 34. 

Saponi qualità diverse e Materie prime che li compongono pag. 121. 
Utilità di una tal fabbrica da introdursi nel Capitanato, pag. 122. 
Detta introduzione accomodata alle circostanze del Capitanato, pa- 
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gina 123. 
Circostanze che assicurano la consumazione dei di lei Prodotti, pag. 123 


Saponi altre volte fabbricati nel Capitanato, pag. 124. 
Di lei facile introduzione nel Capitanato, pag. 124. 
Mezzi per eseguirla, ivi. 
Spesa necessaria per l’erezione di tal Fabbrica, pag. 125. 
Saponi si fabbricano anche senza Soda, pag. 123. 
Saponi ordinari fabbricazione più vantaggiosa, pag. 123. 
Scultore da mantenersi nel Capitanato, pag. 134. 
Seta vedi Arte della Seta. 
Soccite loro regolamento nel Capitanato progetto per dirigerle, pag. 36. 
Soda specie diverse, pag. 123. 
Soda selvaggia nasce spontanea nel Litorale Toscano, pag. 123. 
Speculazione di Commercio in che consista, pag. 145. 
Spese di espletazione, pag. 106. 
Spirito con cui deve viaggiare il Mercante, pag. 145. 
Spirito di Commercio vedi Capitanato di lui abitanti. 
Statuaria conosciuta da gran tempo nell’Italia, pag. 302. 
Statuaria da introdursi nel Capitanato, pag. 133. 
Tale introduzione non ne impedisce la propagazione in altre parti del 
Granducato, pag. 135. 
Condizione necessaria per detta introduzione, ivi. 
Utilità di detta Arte, pag. 133. 
Statuaria propria delle Città grandi, pag. 134. 
Eccezione, ivi. 
Ragioni contrarie, ivi. 
Maniera di supplire alla mancanza di esemplari. non sperabili nei 
Paesi piccoli, pag. 134. | 
Successione per Testamento proibita ai non Cittadini Romani, pag. 82. 
Sughi come vadano usati, pag. 109. 
Maniera di accrescerli e sollecitare la loro macerazione, ivi. 
Tempo più proprio per spargerli, ivi. 
Uso dei medesimi trovato dagli Antichi per ingrassare le Terre, 
pag. 110. 
Vedi Concimare. 
Diverse maniere di sugare le Terre, pag. 111. 
Sughi necessità di conoscere la loro qualità diversa, pag. 111. 


Tele e Cordaggi meritevoli di esserne incoraggiata la Manifattura nel Capi- 
tanato, pag. 125. 
Mezzi per eseguirla, pag. 126. 
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Sistema per perfezionare le Tele, pag. 126. 
Liscive per imbiancarle, pag. 127. 
Cosa possa sperarsi dalla manifattura delle Tele nel Capitanato 
pag. 127. 
Facile consumazione delle medesime sperabile dalle circostanze del 
Capitanato, ivi. 
Termini che circoscrivono gli effetti, origine del costume di disegnarli con 
tre Pietre, pag. 99. 
Terra per le molte produzioni opinione che possa divenire affatto sterile 
pag. 103. 
Sentimento contrario, ivi. 
Terra contiene in sè succhi nutritivi, pag. 109 e seg. 
False conseguenze dedotte da Tullo, ivi. 
Rimane snervata in proporzione delle sue Produzioni, pag. 109. 
Non per questo però può restarne affatto priva, ivi. 
Esempli dimostrativi che la Terra era più feconda nei tempi già che 
oggigiorno, pag. 110. 
Di lei maggior Produzione a che referibile, pag. 110. 
Fertilità della Terra nei primi tempi, ivi. 
Maniera di ristorare le di lei perdite fatte nelle Produzioni, ivi. 
Quante cose richiegga perché sia ben coltivata e qual sia la di lei mi- 
glior coltivazione, pag. 102. 
Come fissare la coltivazione più relativa alla qualità delle Terre, 
pag. 105. 
Terra non lasciasi in riposo dai Chinesi, pag. 103. 
Lo stesso costumasi nelle coste del Coromandel, pag. 104. 
Noi pure facciamo l’istesso nelle Terre coltivate a erbaggi, ivi. 
Terre vengono fertilizzate dalla rugiada, ivi. 
Dalla loro triturazione, pag. 106. 
. Né la medesima non eseguibile in tutti i climi nello stesso tempo, 
pag. 107. 
Né la medesima è propria per tutte le Terre, ivi. 
Come debbano essere rotte, pag. 108. 
Tempo da osservarsi nel seminarle e triturarle e qualità diverse delle 
medesime, pag. 108. 
Conviene adattar loro i Prodotti più naturali, pag. 104. 
Motivi che producono l’inconveniente di trascurare questa massima, 
pag. 105. 
Ragioni che provano la sussistenza di detto inconveniente, pag. 106. 
Terra mal triturata nel Capitanato, Progetto per togliere detto abuso, 
pag. 108. 
Desiderabile che vi fosse introdotto l’uso di vangarla, ivi. 
Terre Fabbrica pag. 148. 
Qualità diverse di terre per detto uso, pag. 149. 
Terreno della Pianura del Capitanato secondo il sentimento del Targioni 
avventizio, pag. 97 e seg. 
Tonfalo Torrente, pag. 51. 
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Pesca del medesimo delle Monache di S. Niccolò di Lucca, pag. 52. 


Torba cosa sia, pag. 72. 

Torbe colmate da farsi colle medesime, pag. 56. 

Torbe in che tempo debbano usarsi per ingrassare le Terre, pag. 86. 
Torrenti formati dalle Acque di Pietrasanta e Valdicastello, pag. 52. 


Traversagna cosa sia, pag. 52. 
U 


Ulivi esempio di nettarli, pag. 112. 
Introdotto nel Capitanato, ivi. 

Uomini come possano rendersi industriosi, pag. 8. 
Uomini vera ricchezza di uno Stato, ivi. 
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Vaccine necessità di introdurne una buona razza nel Capitanato, pag. 30. 
Vegetali del Capitanato per uso delle Arti del medesimo, pag. 121. 
Falsa opinione che una sola nutritura serva indistintamente ai mede- 
simi, pag. 105. 
Vegetazione accrescesi mediante la triturazione delle Terre, pag. 106. 
Falsa opinione che derivi unicamente dall’acqua, pag. 85. 
Vendemmia Statuti non osservati sopra. la Rottura della medesima, incon- 
venienti che ne derivano, pag. 114. 
Vendita ai Vicini è la più vantaggiosa, quando abbia luogo questa massima, 
pag. 131. 
Versiglia, vedi Fiume. 
Venti che sferzano la Macchia Littorale, pag. 63. 
Venti che dominano la Pianura di Pietrasanta, atti a generare i Miasmi 
non a disciorgli, pag. 64. 
Venti non disciolgono i Miasmi, trasportati in lontananza, ivi. 
Veterinaria scuola stabilita a Lione, sua utilità, pag. 33. 
Lancisi riprende i Medici che non la curano, pag. 33. 
Vino di lui prodotto come possa accrescersi nel Capitanato, pag. 103. 
Visitator Generale da introdursi nel Granducato e di lui incumbenze, 
pag. 86 e segg. 
Detta introduzione desiderata generalmente dal Muratori, pag. 88. 
Effetti della creazione del detto Impiego, ivi. 
Qualità necessarie nel Soggetto da destinarsi pel medesimo, pag. 88. 
Di lui appuntamenti, ivi e seg. 
Pagabili dalla Comunità, pag. 89. 
Vitelli loro Gabella antica ed attuale, pag. 159. 
Volatili non adattati per propagarsi nel Capitanato, pag. 42. 
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APPENDICE 


NOTE 


Era mia intenzione pubblicare in Appendice a questo volume il « Progetto del 
sistema da tenersi nelle Locazioni dei Beni Comuni del Capitanato di Pietrasanta 
e nel sanare i Luoghi Palustri » da me rinvenuto nell'Archivio di Stato di Firenze 
(vedi introduzione al I° Volume, pag. XII), ma la consistenza di quel manoscritto 
non me lo ha permesso. 
Nutro speranza che in futuro, altri od io stesso, possa farlo integrando così la 
presente Opera e al tempo stesso possa meglio illustrare con dati biografici più 
certi ed estesi, l’attività e il pensiero di F. Campana. 


* * * 


L'interesse teorico e Ja competenza pratica che rivelano una vera passione del 
Campana per i problemi agrari mi aveva indotto a credere che egli appartenesse 
alla Regia Accademia dei Georgofili. Allo scopo ho consultato diverse annate degli 
Atti dei Georgofili (per l'esattezza le prime cinque), ma non ho riscontrato di 
lui nessuna menzione: né di recensione dell'Opera sua, né di appartenenza 
ad alcuna delle Categorie dei Soci dell’Accademia stessa. ì 


ko * * 


Un pregio particolare ancora da evidenziare: la Carta Topografica del Capitanato 
fatta eseguire dal Campana e allegata in appendice alla Copia originale esistente 
nell’Archivio di Stato di Firenze e che per motivi di varia natura mi è stato im- 
possibile pubblicare. 

Le due Cartine in appendice al I° e II° Volume presentano una assoluta somiglian- 
za e non è da escludersi che da questa siano derivate. 

Ecco alcune annotazioni caratteristiche: i 

Misura: 50 x 70 

Il terreno lungo la macchia colorato in verde con erbe e canne vuole rappresen- 
tare il padule. 

Il terreno coltivato della pianura cioè seminativo è punteggiato di ulivi, pioppi 
e viti. 

Nella montagna i monti, i colli coltivati, i castagni, gli ulivi, etc. sono accennati 
in centocchi di verde differenti alle giogane. i 

Altri monti e colli sono spogliati all’uso dei pascoli. 

Le strade sono colorate in rosso lionato 

Con particolari segni convenzionali sono notati i 

Termini giurisdizionali (+) 

Le Cave dei metalli’ e minerali e loro edifici (0) 

Le cave dei marmi e piastre (0) 

I Molini (M) 

I Frantoi (F) 

Le Segherie (X) 

Le Concie (I) 

La Carta fu delineata dall’Agrimensore fiorentino Antonio Giachi, intorno al- 
l’anno 1770. 
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